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PREFAZIONE* 



nome dì Efodo (che 'in Greco vuol dira 
ufiita) fu dato a quello libro nella verGone de* 
LXX., perchè in etto defcriveG in qual maniera 
il popol di Dio fotto il governo di Mose ufcl 
dall' Egitto per incaraminarfi verfo la terra di 
prorailfione . Abbiamo in quello libro la fìoru 
degl' Ifraeliti dalla morte di Giufeppe fino al 
tempo delia miflìone di Mose, e da quella fina 
al tempo, in cui fu eretto il tabernacolo del 
Signora appiè del Sinai ; lo che avvenne un anno 
in circa dopo la partenza degl' Ifraeliti dalla terra 
d'Egitto. I figliuoli "d' Ifraele dopo la morte di 
Giufeppe, e degli altri Patriarchi fono ridotti in 
dura penoliflinia fchiavitù dagli Egiziani} e Dio 
fi muove a compalnone di elfi . Mosè armato di 
virtù, epoiìanza divina è mandato da Dio a libe- 
rargli; ed egli avendo con terribili flagelli umi- 
liato Faraone, e la fua gente ; conduce a traverfb 
del mare roifo gli Ebrei nel deferto di Sur, fom- 
merfo nelle acque del mare il nemico efercito, 0 
lo fteflb Faraone, che gl* infeguiva . Giungono 
finalmente preflò al monte Sinai, dove Dio flabi- 
lifcs con elfi la grand? alleanza , e dà loro la leg- 
ge, adempiendo la promefla fatta ad Abramo i 
Fermerò il mio patto tra me, e te, e il feme tuo dopa 
dì te nelle fine generazioni con fempiterm alleanza , 
onde io fia il Dio tuo , e del feme tuo dopo di te; e 
a te darò la terra di Cianumi, Gen. Jtvii. 7. Il po- 
polo viola i' alleanza, adora il vitello d'oro, ci 
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facrileghi fono ri gorofa mente puniti . Erge/I final- 
mente il tabernacolo del Signore > e preparali tutto 
quello, che era necefiario pel religiofo culto di 
Dio. In tal guifa di quella nazione tratta dall' 
Egitto, cioè a dire da un paefe d'idolatri, Dio 
predò al Sinai lì forma una Chiefa, adombrando 
ìnfieme la futura Chiefa di Criftp , la quale di 
tutte le genti fi aduna riunite mediante una fola 
fede, e un foloBattefimo, e per mezzo di molte 
tentazioni, e combattimenti fotto la condotta del 
fuo capo divino s'incammina all' acqui fto della 
terra de' vivi, dell'eredità promeffa ne* cieli. Con 
gran ragione un antico Interprete affermò, che 
quafi tutti i mifteri della Chiefa crifliana fono in 
queflo libro adombrati, e predetti • E in fatti 
V Apoftolo delle Genti dopo averci infegnato a 
riconofeere nel pafiaggiodel mare folta una figu- 
ra del Battefimo di GesùCrilìo, e nella manna, 
e nelP acqua , che fgorgò dalla pietra , una figura 
del cibo, e della bevanda celefle, che è data a 
noi nell'Eucariftla , per ben due volte pronunzia 
generalmente, che tutto quello, che avvenne al 
popolo Ebreo , era una perpetua figura delle co- 
fe riguardanti ìi popolo di Gesù Crifto, I* Cor. 
x. 6. ti. L'applicazione di quefte figure fi trova 
indicata in moltiffimi luoghi del nuovo Tefiamen- 
to, e particolarmente nelle lettere dì Paolo, le 
quali dee fludiafe, e medicare attentamente chiun- 
que nella lezione delle Scritture del vecchia Te- 
flamento brama di penetrare oltre la feorza della 
lettera . e di giungere a ravvifare (1 fine della leg- 
ge, l'obietto di tutte le Scritture, Gesù Criflo, e 
la fua fpofa la Chiefa . Per quanto lo permetteva 
la brevità, che io mi fono propolla, non ho tra-- 
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ìafciato di notare a' fuoi luoghi là fpofìzionc di 
tali mifreri indicata ne' libri del nuovo Tcfìa men- 
to , e più ampiamente illuflrata da' Padri j riiiieÉ- 
tendomi foVente a quel di più* che cri ftattì gii 
da me detto nella illuflrazione de'medcfimi libri- 
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IL LIBRO DELL'ESODO 

CAPO PRIMO 

Nomi de' figliuoli tt 1/raele , che entrarono nelt Egitto . 
Il nuovo Faraone tenta invano a" impedire la loro 
moltiplicazione colf aggravarli dipèfi, col far uc- 
cidere, e affogare t mafcbi. Pietà delle levatrici, 
le quali fono rimunerate da Dio . 

i. * 3H£jEc flint nomina fi- i. ^Uefiifino inumi de'fi 
liorum Ifrael, qui ingreflì gtiuoli d Ijratle , che entraro- 
fnnt in ^«yptiim cum Ja- no in Egitto con Giacobbe , eia- 
cab; linguìi cwn domibus febeduno vi andò colla fua fa- 
fuìs introierunt : "Gen.^.S. miglia : 

i. Ruben, Simeon,Levi , 2. Ruben, Simeon, Levi, 

Judas, Giuda, 

3. Iflachar, Zàbulon, & i.Ijfacbar > Zàbulon, e Be- 

Benìamin, mainiti, 



ANNOTAZIONI 

Veri". 1. Qaefti fìtto i nomi te. Nel!' Ebreo la particella dì con- 
eiunzione è polla al principio di quello libro in quella guifa ; 
£ qutffifono i nomi et. ; lo cne viene a indicare , come la noria 
dell' Erodo è legata con quella della Genefi . Il nome di Efido 
lignifica ufeita, perchè qui raccontali J'ufcita degli Ebrei fuor 
deli' Egitto , e la maniera , onde Dio adempiè le promette dì 
mettergli in pofTelfb della terra di Chanaan . 

Verf 1. , 3. , e 4. Ruben , Simcou , Levi , ec. I figliuoli di Già- 
cobbefonqul notati non per ordin; ditti, ma fecondo l'oidi- 
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. 4.Dan,SiNephthali,Gad, 
& Afcr. 

;.EranC igituromnesani- 
Bie eorum , qui egrelfi font 
de femore Jacob, feptuagin- 
ta: Joftph autcm in Mgy 
pto erat. 

6. Quo momf o, & unlver- 
fis fratrìhus ejus, omnique 
coglia rione ìlla > 

7. * Fìlii Iffaelcrevenint, 
& quali getminantes molti- 
plicati iunt : ac l'oberati ni- 
rois impleverunt terram . 

* Pjl 1 64, 14* A0. 7. 1 7. 

8. Surrexit interea rex 
tiovus fuper ^gyptum, qui 
ignorabat Jofephl 
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4. Dan, tìùpbtiiali, Cadi 
tAfir. 

5. Erano adunque tutte té 
anime di coloro, che era» nati 
di Giacobbe, Jet t anta: Già* 
Jeppe poi era in Egitto . 

6. Dopo la morte de! quale i 
e de' fratelli dì lui, e di tutto- 
quella generazione , 

7 . / figliuoli d' Ifraeìe creb- 
bero, e come C erba moltipl't- 
tarono. .- e rinforzati/! oltre 
ogni credere riempiefono quel- 
la terra, . 

8. Si levò fu frattanto M 
nuovo re in Egitto, il quali 
nulla japed di Ciafeppe! 



rie , che tenevano nella cafa di Giacobbe le madri loiò . I primi 
fei fono della prima moglie, Lia', il fettimo è di Rachele ; ì 
due > che feguono , fono della terza moglie j cioè di Saia ; i due 
ultimi fono della quarta . cioè di Zelpha . 

Ver-, t. Erano . . . fettunta . Gomprefo Giacobbe , e Giufeppe 
co' fuoi due figliudli . 

Gitifcpptpoitraiii Egitto. Onde (vuol dire ) egli non entri 
fieli' Egirro con Giacobbe , come è detto degli altri , ver/. 1. , 
perchè egli già vi era ; anzi fu egli il meno , di cui fi fervi Dici 
per far poffare gli altri in Egitto . 

Verf.7. E còme C erba moitiplicaroao ; ec. La nullità del eli» 
ma , e l' abbondanza di tutto il bifogncvole per folìentare la 
vita contribuivano a rendere feconde affai le donne in Egitto; 
e per le fteiTc ragioni con gran facilità fi allevavano i figliuoli . 
Iddio, che volea molriplicata ben pretto la ftirpe d' Abramo , 
la fece perciò panare in Egitró ; onde noti è miracolo , fe ne' 
primi tempi gli Ebrei crefcclfero a difmifura ; ma fe poi con- 
fidcreremo le afflizioni , lafeivitù, é l' npprellione , furto la 
quale in apprcird dovettero' gemere fino alla lord partenza 
dall' Egitto , vedremo elfer giuftiflimo il fentimento di s. Ago- 
itino, il quale albrive a miracolo dciU divina bontà li lord ira- 
tnenfa propagazione . 
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gas. r. », 

j>. Et- aie ad peputum o. E diffe-ai fio popolo :Ec- 

fuum : Ecce popuìus filio- co, ebe il popolo ile figliuoli 

rum Ifrael multili, & for- d ifraele è-numemfo ,ene piti 

tior nobis eft . più di- noi. - 

10. Venite, fàpienter op- 10. Su via, vedìam a* op- 
primamuj eum, ne forte primerlo con arte, ajfinclicnon 
multiplicetur; &fi injruerit fi vada ingranando; e in cafi 
contra tìos beUum 1 addatur che ci fia muffa guerra, fi »- 
inimicisnoftris.expugnatif- ttifea Co' ttoftri nemici, evinti 
que nobis, egrediatur in noi, fe ne vada da quefto 
terra. par fi. 

11. Prapofuit itaque eis 11. Dette adunque ade/fi 
mailiftrcn operum, ut affli- de (opraftanti a lavori f af- 
gerent eos oneribus; edifica- finché quefii li caricajfero di 
vcruntqueurbestabemacu- pefited ejfi 'fabbricarono a fa- 
lorum Pharaoni, Phithomi raone le città de tabernacoli » 
& Raraefles. thitbom, e Ratneffes. 



Veri". 8. Un nuovo re , il quale mila fapea di Giufeppe . Quefto 
nuovo re era di uni famiglia diveda da quella , che regnava a 
tempo di Giufeppa, fe crediamo a Giufeppe Ebreo: altri cre- 
dono j eh' ei fbfle Salotti il primo de' re pallori, de' quali parla 
Alandone pretto Giufeppe Ebreo ne' libri cóntro Appione . Ma 
realmente nulla abbiamo di certo fu quello punto , fe non die 
quello re non era informato di quello, che avea fatto Giufeppe 
in prò dell' Egitto; ovvero egli verificò l'antico proverbio 
Greco : i benefizi de' morti vaurio prc/liftaiO in fuma . 

Verf. 9. Ne può più di noi. E 1 una efagetarionc dettata d* 
rhàlignità. 

Verf. 16. E viuti mi fe uevadadaqùe/topmfe' , Vede lì , eh' era 
imprefla negli animi degli Egiziani l'idea ; che gli Ebrei do- 
veailo panare o prima , 0 dopo in altro plefe . Or la loro dlnior» 
in Egirti) era di grand* Utile a' re ; 

Verf! 11. Agmcii jtttfii li carieaffero Ai pefi '. Gl'Ifraellti erana 
impiegati a fare mattoni ; a fcavar fono , a fare folciate inforna 
all'acquo lavorare alle cave , coltivare Ì campi , far i facchi- 
ni , ec. A'cuni vogliono , che fieno Itati me Ili arichc a faro le pira- 
midi sì famofe di quel paefe. Amicamente il tributo pagagli 
*' principio colla fatica delle braccia, 0 co' prodotti della tetra; 

Et efempio tanto di grano, d'olio, di «no, tante giornate ài 
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i z. Quantoque opprime- 1 2. Ma quanto più gli al- 
bani eos, tanto magis multi- primevano , tanto più moki' 
plitabanturi Si crefcebant : plicavano,e crefcevano. 

ij.OderantquefiliosIfi-ael jj. E gli Egiziani aveam 

j^Egyptii, & affli gebant illii- in odio gf israeliti , e agg/un- 

dentes eis : ' groom) allo Jlrazio gf infitti t 

14. Atque ad amaritudì- 14- £ rendevan loro amara 
nem perducebanc vitam eo- la vita col caricarli di fatico/i 
rum operihus duris luti, 8t lavori di terra cotta, e a far 
lateris, omniqne famulatUi de mattoni, e in ogni fpecie 
quo in teme operibus pre- di (ervìtù, onde gli angaria* 
mebantur. vano ne lavori di campagna. 

15. Dixitautemrex.1Egy- 1 E il re d'Egitto parlò 
pti obiretricibus Hebra:o- alle levatrici degli Ebrei , delle 
rum, quarum una vocabatur quali i' una cbiamavafi Sepha- 
Sephora , altera Phua, ra, l' altra P bua, 

ìó.PrKcipiens eis: Quan- 16 . E fece loro qaefto coman- 
do obftetricabitis Hebneas, do: Quando affiderete le donne 
& partus tempusadvenerit, Ebree nel tempo del parto, fé 
fi mafculus fuerit, interficite farà un majebio, acculatolo; 
eum; fi femina, refervate. f e una femmina, f ah atela . 

1 7. Timuerunt autem ob- 17- Ma-le levatrici temei- 
JtetricesDeum, & non fece- tiro Dio, e non obbedirono al 
runt juxta praiceprum regis comandodel re d' Egitto; ma 
jEgypti; fed confervabant jalvavano i tnajcbi . 

18. Quibus ad Te accerfi- 18. E chiamatele a feilre 
tis , rex ait : Quidnam eft diffè loro : Che i' quello , che 
hoc, quod facete voluiftis, vai avete voluto fare injalvarr 
ut pueros fervaretis ? do i bambini ì 



Le città d;' tabernacoli , ec. Gli Ebrei , e con elfi moki Inrer- 
pretileggono/e città dv' tefiri ; cioè adire le cittì , dove erana 
j pubblici gi-anai , e i magai/ini d'ogni fpecie di viveri . Le dna 
città qui nominate erano agli ultimi confini del regno . Phithom 
crcdeli laftclTa, che Pathumos , collocata da alcuni nell'Arabia) 
ma ella apparteneva all' Egitto . 

Vcrf. 15. Parlo ali? levatrici degli Eirei . Aldini hanno ere* 
duro, che quefte foflcro Egiiiane;ma gli Ebrei , e altri Inter- 
preti dojjo s.Agoilino lecredono Ebree, e i nomi loro fono Ebrei, 
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ip. Qux refpondcrunr : 
Non funcHebra;*, ficut-iE- 
gypti* mulieres: ipfe enim 
obftetricandi habent fcien- 
tiam,& priufquam'venia- 
mus ad eas, pariunt. 

20. Bene ergo fecit Deus 
obftetricibus: Sicrevitpopu- 
lus , confortatufque eft ni- 
mìs. 

■ 2T. Et quia timuerunt 
©bftetrices Deum , sdifica- 
▼it eis domos. 

ii.Pracepirergo Pharao 
omni populo fuo, dicens: 
Quidquid malcnlinì fexus 
natimi fuerit , ia flumen 
projicite: quiiiquid femini- 
ni, rcfervate . 



1 p. Bijpafer quelle : non fona 
le donne Ebree, come ( Egi- 
ziane : perocché elle fanno aiu- 
tar/ine' loro parti, e partori- 
rono prima, che noi andiamo 
adajjìfierle. 

% a . Dio pertanto fece del be- 
ne alle levatrici : e il popolo 
crefceva , e diventava poffente 
firmi/tira . 

il. E perchè le levatrici 
temettero Dìo , egli fiabitì le 
cajè loro . 

" 22. Intimò adunque Farao- 
ne a tatto il Juo popola queji' 
ordine: Tutti ìmafchi, che na- 
sceranno , gettateli nel fiume ; 
e jet bitte tutte le femmine . 



Vcrf. 11. Epercbi le levatrici temettero Dio, egli ee. Quelle 
donne avean detto una bugìa affermando, che le donne Ebree 
ger eia] mente non avean hifogno di afiìftenia ne' loco parti : e 
quantunque a buon fine fi valcflero della bugìa ; quelta per,') non 
lafciavl di eflere un male. Dio adunque rimunerò in clic non, 
la menzogna, ma la carità , colla quale ricalarono di obbedire 
a un in giù ito comando, e fi cfpol'eroal pericolo di eflere punite , 
In premio di quefta gcnerofa carità diede loro il Signore nu- 
merofa difccndcnia ; diede loto molti figliuoli , che ftabiliron le 
loro cafe , c famiglie in ricompenfa de' figliuoli altrui , che elle 
aveano faUati . Vedi t. Ago/i. coat. manti, cap. xv. , Greg. Maral. 
Xvni. 3. 

Verf. 21. Tutti imafebi gettateli ec.QattRocrndclittimo editto 
dovette effere pubblicato dopo la nafei» i't Aronne . 
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CAPO IL 

Nafce Mose : è efpofio -nelt acque , e ne è tratto fuori , 
È allevato dalla propria madre per ordine della 
figlinola di Faraone, la quale lo adotta . Avendo 
uccifò un Egiziano , per timore del re fugge in Ma- 
dian; dove avendo fpofata Sephova figliuola di un 
facerdote , »' ebbe due figliuoli , Gerfam, ed Eliezer. 

l..3jGreìTai eft poft hiec I. 3$Opo quejle cofe un tomo 

vlr de domo Levi: * & ac- della famìglia ili Levi andò: 

cepit uxorem ftirpis fux : e prete per moglie una donna 

* Infra 6. io. del fio lignaggio; 

z. Qjix concepir, &*pe- z. La quale concepì , e par- 

perit tiliurn: & videru eum tori un figliatilo: e vergendo 

elegantem.abfcondittribus com'egli era bello, lo nafcofe 

ìs. * Hebr. li. a}, pertremejt. 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. i. Prefe per moglie una danna del file lignaggio . Il ma- 
trimonio di Amrjm figliuolo di Caath , e padre di Mosi era. 
fcguito alianti la perfccuiionc , a almeno avanti l'editto del 
re, nel quale era ordinata 1' uccifionc de'mafchi ; mentre di 
quello matrimonio era già nato Aronne tre anni prima , e per 
ragion di lui non fi legge, che averterò alcuna pena i genitori . 
La moglie di Amram fu Jochabed , la quale è chiamata fi- 
gliuola di Levi , Exod. vi. io. ; cioè nipote fecondo l'opinione 
più fondata . Nelle Scritture è eofa ordinaria , che diali il nome 
«li figliuola alla nipote, e anche alla pronipote . Jochabed cosi 
farebbe Irata cugina di Amram . 

Verf. i. Veggeudo come egli tra hello, lo nnfeofe ' ec. Aportelo 
Paolo celebrò per quello i genitori di Mose , dicendo : Per la 
fede Mose , nato che fu , per tre «ufi fa nafeo/h da'fnoi genitori t 
perchè alleano veduto , cè era un bel bambino, e non ebl'er paura 
dell' editto del re, Hebr. XI. aj. Vedi quello , che lì è notato in, 
quel luogo, e Atti taf, vi. io. a*.» 
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3 . Cnmque jiim celarenon j . Emnpotendopià celarlo , 
poflet, fumiit fiTcellam far- preje un caneftro fatto di ginn- 
peam,& linivit eatn bitumi- chi, e lo inverniciti con pece , 
"ne, acpice: pufuitqire intus * bitume: e vi po/e delitto il 
infantulum.&expofaiteiirn ficco! bambino-, e lo ejpofe in 
in carcftoxips fluminis, mezzo a giunchi preffo alla 

riva del fiume, 

4. Stante procul forore 4. Stando in lontananza la 
tjus, & confiderante even- firelladilui ad oflervare quel- 
tum rei . lo, che ne avvenire . 

$. Ecce autem defeende- 5. Quand' ecco la figliuola 
hat ftlla PhaTaonis, ut lava- di Faraone, che veniva a la- 
retur in flamine: & puelk vsrfi nei fiume: e le (ite ca- 
ejus gradiebantur per crepi- meriere camminavano lungo il 
dinem alvei .'Qiii cum vidif- canale . Ed ella avendo veduto 
fet ftfcellam in papyrionei il caneftro tra giunchi, mando 
tnifit unam è famulabusfuis : una delle fue cameriere a preti- 
te. allataa ■ ■ . Herlo : 

6. Aperiens, cernenfqvfe 6. E Jcopertolo, evcdntohi 

in ea parvulum vagientem, -efo il fanciullo , che vagiva, 

mìfcrta ejus, ait: De mfan-- ne ebbe compattane , e diffè : 

tibus Hebricorani eft hìc, Quello i un bambino degli 

...... &>m ■ 

1, Cui foror pneri, Vis, 7. E la forella del bambino 

inqu.it, ut vadam, & vccem leiliflè: Vuoi tu, eh' io vada a 

tibi mulierem Helirsam , chiamarti una donna Ebrea, 

qu!E nutrire pailit infanto- che allevi il bambinai 



Verf. j. Lo eff ore in mimo a' giunchi . Temendo non 'per Ce 
fteffi ,ma pel bambino i genitori firmo dalla loro parte nucllo, 
che pq(leno. per &lyarlo , e di poi 1q rimettono alla cura della 

Vcrf, 4. Stando in lontanza la fortfla di luì , Maria , la quale 
potea avere dieci, 0 undici anni. 

Verf. j. La figliuola di Faraoni . Grufeppe Ebreo le dà il nome 
di Ttrmuthh . 

Verf. 6. Qi/cflo '<■; un bambina digli Fini. Non potè fapcrlo 
infallibilmente , fc non da' fegni della circoncifionc . L' editto 
del re davi anche elio eccttiìone -di lòfpettarne . 
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8. RHpondit : Vado . Per- 8. Rifpofe quella : Va . Alt' 

rexit puella , & vocavlt ma- db la fanciulla, e chiama jua 

trem iuam . madre. 

S». Ad quam locata iìlia g. E a lei la figlia di Fa* 

Pharaonis, Accipe,ait,pue,- roane, Prendi, dijfe, quefto 

rum iftum, & nutrì mihì: bambino, e allevamelo ;« io ci 

ego dabo tibi mercedem darò il tuo baliatico . Lo prefe 

tuam . Sufcepit mulier, & la donna, e allattiti! bambino: 

nutrivir puerum: adultum- e quando fu grande, lo diede 

quctradiditfiliiEPharaonis, allajiglia di Faraone. 

10. Quem ìlla adoptavit in io. Ed ella lo adotcìi infi- 
locum filii, vocavirque no- gliuolo , e gli poje nome Mas'e , 
men ejus Moyles, dicerts: dicendo: Io lo trafft dall' acqua. 
Quia de aqua tuli cum. 

11. In tliebus illis , poft- n. In tempo, che Mose 
quam crevcrat MoylVs * e- eragià diventato grande, an- 
greilus eib ad fratres fuos : do a trovare i jmi fratelli : e 
viditque àiìlicìionem eo- vide la loro afflizione, e un uo- 
rum, & virum jìL^yptium tno Egiziano, die maltratca- 
percutientem qucmdam de va uno degli Ebrei fuoi fra- 
Hebrxis fratribus fuis. telli. 

* Hebr. 1 1. 24. 



in figliuolo , e gli poje nome ec. 
Filone fcrive, che nuefra principerà maritata già da molto 
tempo era fenza figliuoli: così ella adotti) Mose ; ond' egli 
ebbe un' educar ione dtgna di tal madre ; anzi Filone racconta, 
che la figliuola di Tara 011 e volle farlo credere Aio vero figliuolo: 
la qual cola fembra accennata dail' Apouolo . Heb. xi. 14. , do^e 
dice , che Mosi fatto grande negò di ejfere figliuolo della fipì.i di 
Faraone. Il nume di Moie vogliono akuni>chefia Egiziano , 
e lignifichi cavato dall' acque ; altri , eh' ei fia Ebreo , e ligni- 
fichi estratto, tratto fuora . Il nome, eh' eragli flato dato nella 
fua circoncifione , è rimalo ignoto . S. Stefann dice negli Atti , 
gap. vii. 11. ■ che Mosè fu iltraito in tutte le feien/e degli 
Egiziani . Non direni nulli di tante cofe fcritte da Giiifepjic, 
da Filone , e da altri intorno 3 Mose , nelle quali cofe pnà 
eflcri'i dei vero , come certamente molto vi è del fallo. Non 
mefcoliamo le favole Giudaiche colla verità delle Scritture . 

Verf. ti. In tempo, che Mosi tra già diventato grande , alido ec. 
Egli avea quarant anni , allorché mollo certamente da Spirito 



C A 1 

is. Camque crrcumfpe- 
jdffec huc atqae ilìuc, & 
nulìam adelte vidiflet , per- 
ctiflum jEifyptiam abfcon- 
dit fabule- . 

I }. Et etere (Tu? die altero, 
conl'pe.sit duos Hcbnos ri- 
xanres: disitque ei. qui fa- 
ciebar injuriam: Quare per- 
«ui'is proximum tanni? 

14, Qui rerpondit: Qais 
te conftituit principem , & 
judicem Cu per n.s? uum oc- 
ciderc me tu vis, ficut beri 
cccidiittjEgyptium? Tima.it 
Moyfes, & aie: Quo/nodo 
fatarti &ftam eft verbum 
Mlad? 



>. //. 17 

13. £ avendo gir ati gli oc- 
chi dì qua , e di là, e veduto , 
chenilU vera prelente % u:tif<, 
f !-!'ìz',a>!j, io Seppellì nella 
/'Min. 

1 Banda: ■.-.'/ il dì le ■flett- 
iti vide due Ebrei, che erano 
in riffa: e diffè a quello, che 
fsn-j.i itìg-:-rì.i : Per qu.il mo- 
tiva ffi.-r'.iratti il tuo proj- 

14- Qsegl' rifpofe: Chi (t 

ha coflituito principi- , e «indi- 
„fi t r,Jimìl,,„i,,f,rf, 
uccidermi , carne ieri atnmaz- 
zajìi /' Egiziana ì Temè Musè, 
e diffe : Come mai è venuta a 
fcoprirji tei tofaì, ;r 



fuperiorc andò a far videa 1 quelli di fua miione. Vidi Atti 
eap. vii. E da quel tempo in poi vergiamo , com' egli abban- 
donò totalmente la cala reale, in cui era llaro allevato, eieg- 
gcndo piattello dì tjfere afflìtti eoi popolo 1 di Dio, che di godere per 
vu tempo net peccato / maggior le/oro riputando f obbrobrio di 
Crijlo , che le ricchezze dell' Egitto i perocché mirava alta rhom- 
penfa, Hebr. Jet. aj. atì. 

Vcrf. i = . Ucci/o e Esiliano , lo f.-ppeUi e.: Mose comincia 
qui n far le patti di difensore, e ìalvarorc del popol Ilio. $. 
Stefano ( Atti eap. vii. 1 J. ) deferivendo quello facto , ci fpiega 
ancora aqual fine Dio diede cuore a Mose di fare un tal colpo-. 
■Vedutone uuù ( de' fratelli ) che veniva maltrattato , presogli aiuta , 
circe le vendette dell' opprejji , ucci/o V Egiziano . Orei /pci:jrr.\: . 
che i funi fratelli ìntendereblono , come Dio per mano di lui dava 
■loro la /alate s ma ejfi non iute/ero. Cojl riguardo a quello fatto 
dell'Egiziano uccifo l'apologia di Mose è fatta dallo llc/lb 
fpirito del Signore, il cui Mose avei incela gii la fua vo- 



1 8 esodo 

ij. Audi-vìtque Pharao i E fu informato Pararne 

fermonem hunc . Si qusrc- del fatto , e cercava di uccider 

batoccidereMoyfen:quifii- Mose: il quale fuggendo dal 

glens de confpcetu ejus rao- cofpetto diluì andò a jiare nel- 

raras eft in terra Madian , la terra di Madian, e fi pofi 

& fedir juxta puteum . ajedere vicini/ a un puzzo . 

ìó-Eramautem faeerdoti i ó. Or mi Jacerdo.'e di .Ita- 
Madian feptem filix, qua; dia» av'ea jet te figlie, le quitti 
venerunr adhauriendam a- vennero ad attignere acqua-, e 
qaam:&impletìs canalibus avendo empiuti i canali vale- 
adequare cupiebanc greges vano abbeverare / greggi del 
"patris fui. padre loro. 

i 7, Su pcrvenere pallore!, 17. Ma fopr aggi ^infero de 1 

& ejecerunt eas: furrexit- pajlori, i quali h dijcacciaro- 

queMoyfes.&defenfisptiel- no: e Mose fi levò ju , e preje 

lts, adaquaVit oves earum. la d'-fefa delle fanciulle , e ab- 
beverò le laro pecore. 

18. Quechui reverriflent 1 8. E tornate che furonqite- 

adRajuelpatrem fauni, di- Jteacafadi Raguele padre lo- 

xitadcas: Cur velocius ve- ro, dijfeegli: Come Rete tor- 

niftis folito? nate pia prejia de! folito? 

Veri. it. Andò a pare «silfi terra di Madian. Giufcppe , e 
molti Interpreti mettono fl paele , dove fuggi Mose, nel!' 
Arabia Petrc» Ali lido orientale del mar rodo non lungi da.1 

obbrobri di Criito ; egli è coltre-ito di andarfuggitivo ; I ridotto 
in piiverti , difprcgiato , e in cattivo adnic non (bln predo gli 
li<iÌ7Ìani. ma anche nell' elHmaT.ione de' fuoi IrclE fratelli . 

Verf. \6. Or uh faeerdete di Madian te. Quelli era facerdote- 
del vero Dio-, altrimenti Mose non fi (irebbe imparentato con 
lui .Vediancbt Exed. enfi. xvm. 1 1. ti. Egli era face «loie .come 
Melchifedrcb , Gioh , e i Patriarchi , andando unito in quo' tem- 
pi il tàcerdotio alla dignità dì capo di famìglia . Alcuni lo fan- 
no anche re di Madian-, ma il vedere, in qua! maniera fodero 
trattate le figliuole di lui da* pallori , non lafcia luogo di cre- 
derlo rivettilo di [torelli reale. 

Verf 18. Tornate . . . a cafa di Ragade padre loro , et. Quello 
Raguele credefi affai comunemente , che fia lo ilellb , che Jrtto , 
* avelie tutti quelli nomi, Jetro , Raguel , Hobab , Ceni: 
altri pretendono, che RagucI folle il nonno di quelle fan- 
ciulle , e padre di jetro . 



gap. ri 19 

ip. Refponderunt : Vir ì^.Rifpofero:VnnomoEgi- 

j"£gyptius liberavi t nos de ziano ci bafalvate dalle mani 

manu paltorum: in(uper& de' pafiori re di più badato di 

haufitaquamnobifcum,po- maya ad attingere aequa con 

tumque dedit ovibus. noi, e ha abbeveratole pecore . 

10. At itle, Ubi eft'in- zo. E quegli. Dove? diffe. 

quit . Qjare dimififtis ho- Perchè lo avete lafciatù par- 

minem ? votate eum , ut co- tire ? chiamatelo a mangiare 

medat panem . del pane . 

zi. Juravit ergo Moyfès, 21. Afosi adunque J e' giura- 

quod habitaret cum eo : * ac- menta di dimorare in pia cafii: 

cepitque Sephoram filiam e prefe per maglie Sepbara Jad 

cjus uxorem: figliuola: 
*Infr. ìS.z.&j. 
. i.Sar. lì- is- 

ji.Quipeperiteifilium, zi. La quale gli partorì un 

quem voeavit Gerfam , di- figlinolo , a cui poje nome Ger- 

cens: Ad vena fai in terra jam, dicendo: Sono Jlatupelle- 

aliena . Airerum vero pepe- gr'mo in terra firaniera . Ne 

tir, quern votavi t Eliezer, partorì poi un altro, cui chiamò 

dicens : Deus eniui parris Eliezer , dicendo : Il Dio del 

rneiaàjutormeuseripuitine padre mio mi ha Joccorfi , e li- 

de manu Pharaonis. berato dal potere di Faraone. 

2j.Poflmultumverorern- 23. D/ Ila mollo tempo mo- 

por'is morruus eft rex j"££y- ri lire d' Egitto : e gemendo i 

pti : & ingemifeentes filii figliuoli a* Ifraete fattoi trava- 

Ifracl propter opera vocife- gli alzarmi le grida ■ e i loro 

rati fune: afcenditque eia- clamori per ragion de travagli 

mor eorutn ad Deum ab o- falirona a Dio . 
peribus.' 

24. Et audivit gemitum 24. Ed egli udì i loro Jòfpi- 

eorum, ac recordarus eft ri , e fi ricordo del patto fer- 

feederis, quod pepigircum moto con Abramo, con ijacco, 

Abraham, Ifaac,& Jacob, e con Giacobbe. 



Veri*. 19. Vu uomo Egiziano te. Alla maniera di veilire fu 
piefo Mosè per un Estuano . 

Verf. iv Pofenomt Carfani. Gir figiìiSci pellegrino, e Semi ivi. 
Cui chiamo Eliner . Vile a due Dio mio aiutatore. 
B z 
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io ESODO 

i;. Etrefpexit Dominili ac. E ìl Signore volfi gli 
filigsIfraeU&cognovjccos. occhi a figlinoli d'/jraele, e 
li riconobbe . 



VclT. il. E li Ticombtt . Si dice, che Dio riconol.be i lì- 
gliuolidi Abramo nello licITo fenfo , che nel vcrletto pi ce ed en- 
te fi dice , eh* cgli./f ricordò di loro; perchè adclTo eri il tempi), 
in cui fecondo gli eterni decreti funi vulc» por mino a li- 
berarli . 

CAPO III. 

Jl Signore appari/ce in un roveto , che arde fenza canfn- 
marfi , a Mose , che jiafce le pecore dijeiro fio fuoce- 
ro . Lo manda ancor fuo malgrado a liberare i figliuoli 
i ifracle dalle mani di Faraone, co» ifpogliare gli 
Egiziani, 

autem pafee- i. \?R Mote pafeeva le pe- 
batoves Jethro foccri fui fa- core dijetro Jacerdote d'i Mn- 
cerdotis Madian: cumque dian, Juo jnocero: e agenda 
minall'et gregem ad inrerio- condotto il gregge al fondo del 
ra deferti, venitad montem dejerto,gitmje al monte d'i Dio 
Dei Horcb. Hureb . 

Apparuitqucei Domi- 2. E gli apparve il Signore 
11 us in rianima ignis de me- in una •fiamma ardente dì mez- 
di') rubj: (Se videbat, qnod zu ad un roseto : ed egli vede- 
rubns arderei & non com- va, che il roveto ardeva, e 
barcretur. * A3. 7. 30. non fi eonfamava. 



■ - ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Ginn/è al mente di Dio March . Il monte tìorcb £ 
nell* Arabia Pct'iea , ed c viciniamo al Sinai . Egli è antici- 
patamente chiamato monte di Dio a motivo delle apparizioni , 
c rivelazioni, che ivi ebbe Mose. In quelli luoghi credeft 
fc ritto da lui il libro della Gencfì a confolazione dc'fuoi 
/rateili. 
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C A P. UT. n 

J.DixìtergoMóyfes: Va- -\. Difie adunque MoshAn- 

dam, i; videbo viiionem lìeròadojjcrvarequefiavifiime 

hanc macrnam , quare non grande, come mai il roveto 

conrburatur rubus. non Ji confami . 

4. Ccrnens autem Pomi- 4. Mail Signore veggendo, 

nus , quod pergeret ad vi- come egli fi movea per andare 

dendum, vocavit eum de a vedere, chiamilo di mezzo 

medio rubi, & art : Moyfes, al roveto, e diffè- Mosi , Mo- 

Moyfes . Qui refpondir. : Ad- rè . Ed ti rifpufe : Son qu). 

futa . . 1 

j.Atille, Neappropies, 5. E quegli, Non avvici' 
in<]uit, huc : folve calcea- nani , difj'e a quello luogo : 
mentum de pedibus tuis : Jcioglì da' tuoi piedi ì calzari; 
locusenim, inquoftas.tér- perocché fatica è la terra , du- 
ra fanda eft. ve tu hai i predir 



Vcrf. 2. Gli apparve il Signore ec. Per comune opinione de' 
Padri colui , che apparve 1 Mosè nel roveto arderitc , fu il 
figliuolo di Dio; e il !blo riflettere, che quegli fi atnibuifee 
1* autorità , e l' efi'cnza di Dio , e ne prende il nome incomu- 
nicnl'ilc, ciò, dico, può hai rare » [>erfuaderc chi ricufafì'e di 
arrenderli all' autorità per motivo di aver dubitato fu quello 
punto alcuni) degli antichi Padri . L' Etimo legge f Angelo dei 
Signore ; ma anche il Figliuolo di Dio è chiamato altre volte 
.Angelo : anzi fecondo la lignificazione di quello nome egli è 
il vero Angelo, il Nunzio, rAmbafciadore di Dioagli uomini. 

// roveto ardeva , e non Ji confum.rja . La fiamma circon- 
dava talmente t rami del roveto, che pareva, eh' egli «itnlTe 
fuoco, refiando però fempre illcfo: immagine dello flato di 
Mose, e dcgl'Ifracliri polli da Dio nel fuoco della tribolazio» 
j»c , da cui però doveano ufeire illefì , e glorio)! . 

Verf. j. Sciogli da' taci piedi i calzari : ec Qu e fio rito dinota 
]' interiore umiltà , e riverenza , colla quale dee l'uomo pre- 
fentarfi davanti .illa macfU del Signore : pafsò quello rito agli 
Ebrei , e i facerdoti facevano le loro funzioni nel tempio a. 
piedi fcalT.i, come afferma Teodoreto, e fembra indicarli nel 
capo xxx. 19. Fu poi pi a ricaro quello rito anche da' Gentili j 
onde quel detto attribuito a Pitagora: facrifea, e adora ct'piì 
ignudi. - : — 
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« ESODO 

6. Et alt: *Eg;oiumDcus 6. E dì '([e : Io fimo il 'Dio del 
patris tui, Deus Abraham, padreiuo,il Din / Àbramo, 
Deus Ifoac , & Deus Jacob . il Dio d' Ijacco , e il Dio di 
Abfcondit Moyfes faciem Giacobbe. Si aperje Mosi la 
fuam : non enim audebat faccia: perocché non ardiva di 
afpicere contra Deum . mirare ver/a Dio. 

* Mattb.22.^1. Marc.ii.x6. 
Lue. zo. 

7. Cui aie Dominus: Vidi 7. EH Signore gli diffè: Ho 
affliilionem populi mei in veduto /' afflizione del popùl 
.flLgypto, & damorem ejus mio in Egitto, e ho udite le fue 
audivi propterduritiameo- grida cagionate dalla durezza 
rum , qui prxfunt operibus : di coloro , che juprintendono a' 

lavori : 

8. Et feiens dolorem e)us 8. E conolcendoi fuor affanni 
defeendi, ut liberem eum fin dijcejo a liberarlo dalle 
de manibus jEgyptiorum , mani degli Egiziani , per trar- 
li educam de terra illa in lo di quella terra ad una terra 
terram bonam ,&fpatiolam, buona, e jpazioja, aduna fer- 
ia terrari) , qua: fluitlafle, ra, che jcorre latte, e miele, 
& melle, ad loca Chananiei > alle regioni del Chananeo, e 
& Heth*Ì , & Amorrhii , il. dell' tìetheo , e dell' Amorrbeo, 
Pherezsi, & Hevii,&Je- e del Pberezeo,e dell' Heveo, 
bufai. e del Jebufeo. 



Verf. 6. Si capir/e Moti la faccia : ce. Vedeli , comò h pre- 
fenia di Dio infonde nell'animo di Mose un fentimcnto grande 
della propria bj(Tezia, e indegnità. 

Verf. 8. Ad una terra tuona , e fpaziofa , ad una terra , te. S. 
Girolamo le dì cento rcnanta miglia' di lungheria da Dan* 
Bcrlàbea, e quaranta fei di larghezza da Joppe a Bechlehem . 
Secondo quelle mifure la terra prometta non è di un' ecceflìva 
cltenilone; ma il titolo, che le fi di qui di ampia terra, è 
Telativp al paefe di GelTcn molto angufto riguardo al numero 
degli Ebrei , e riguardo a quella m edeli ma terra . Quanto alla 
fua fertilità può vederli quello , cilene In ftri:to il Brocardo, 
i) quale circa trecento anni fono vi pafsò dieci interi anni . La 
' fola popolazione quali incredibile , che in tua fi manteneva , 
i una dimoltrazione inoperabile della buntì de' terreni di 
thinaan. Quella fpecie di filc-fótì, i quali in quelli noitri 
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CAP. II I. 2- 

0. Clamor ergo filiorum 9. Le grida , io dico , de fi- 

Ifracl venit ad mevvidique gHuoli d' Ijraele fono pervenir 

afflici ion e m eorum , qua ab te a me: e bo mirata f ittJJi- 

•Asryptiìs opprimumur . zione foro, fono di cui fono 
uppreljt dagli Egiziani . 

ic*Sed veni, &mìtram 10. Ma vieni , e io ti /pé- 

tendPharaonem, ut educai dirò a Faraone, affinchè tu 

populum meum.fiTios Ifracl, tragga il popol mìo , i figliuoli 

de^F.gyto. Pjalm. 104.36. di Ijraele dal f Egitto. 

li. Dixitque Moyfes ad 11. Dijfe Mosi a Dio: Chi 

T)eum:Quis fumerò, ut va- fon io per andare a trovar Fa- 

dam ad Pharaonem , & edu- raone, e per trarre ì figliuoli 

cam filiosIfraeldciE^ypto? di Ifrcele dall' Egitto? 

1 1. Qui dixit ci.: Ego ero ! 1. hdeìgli dijfe: Io farò 

tecum: Se hoc habebis fi- conte: e il fogno, the tu avrai 

gnum, quod miferim re: dell' averti 10 mandato, jarà 

Cum eduxeris populum qtie/lo: Quando avrai tratto 

meum de ^.trypro iramo- il mio popolo fuor dell' Egitto t 

labis Deo fupcr moncem offrirai facrifizi a Dio foprA 

iftum . di quejh monte. 



tempi fi aiutano, quanto poflbno , por ofeurare tutte le vcritì 
ancor più manifelrc , aiìin di poter negare la fecondici della 
terra fanrn , debbono avere in contanti , che la nazione Ebrea 
manghi];.- de* fafii . Riguardo allo feom-rvi latte, e miele, 
benché queflariaun'efpreffìoneiperboliea limile ad altre ufate 
anche da autori profani pi r deferi vere la feconditi d'un paefe, 
l' abbondanza dell'uno, c dell'altro è atrelUtada modernifliroi 
viaggiatori . 

"Veri". 1 1. CU fono io per andare ec Egli fapeva già di eflere 
flato eletto da Dio a tale iinprefa \ ma confiderando qui la fui 
debolezza, c incapacità, per fen cimento non di dil&denza, 
ma di umiltà Ita titubando . 

Verf. 11. U fatto, ebc avrai dell' averti io mandato , ec. Con- 
ferma Dio la mifiìone di Mose , che i quello , che dnvea baftaro 
a lui per adempirla animofamentefulh certa fidanza dell'aiuto 
di chi lo mandava . Iofono, cheti fpedifeo; io per conffguema 
farò con te , e in fegno , che ti fpedifeo , ti prom"tto , che tu . 
liberato il popolo dall'Egitto , offerirai a me facrifalo fopra 
quello ftcfTo monte . Segno limile fu dato ad Ezechia , e anche 
a Oaviddc. Vedi 1. Reg. xvi. 13. , 4. Reg. xix. aj. 



44 ESODO 

13. AìtMoyfesadDeum: 13- Dijjè Mose a Dio : Ecco 

Ecce ego vadam ad iìlios ch'io onderò a' trovare i fi- 

Ifrael , ~& dicam eis : Deus glìuoli d' Ij'raele, e dirò loro: 

patrum vcltrorutn mifit me // Dio de padri vofiri mi ha 

ad vos . Si dixerint niihi : spedito a voi: S' ei mi diran- 

Quod eft nomen ejtis?quid no: Qutil è il Juo nome? che 

dicam eis ? dovrò io dir loro? 

^.DixirDeusadMoyfen: 14. Di (fé Dio a Mose: IO 

ÉGOSUM,QUISUM:Aic SONO QUEGLI, CHE SO- 

Sic dices filiis Ifrael : QUI AO; Cosi dirai a figliuoli di 

EST, mifit me ad vos. Ij'raele: COLUI, CHE 
mi ha fpeditu a voi . 

1 5.DÌxÌcquercerumDeHs 15. E dì nuovo di (fe Dio a 

ad Moyfen: Hec dices filiis Mosi- : Qvefie coft d'irai a'fi- 

Ifrael ; Dominus Deus pa- gliuol't d' IJr.ielc : Il Signare 

tnim .vefh'orum, Deus A- Dio de pr.dii vo[lr : , il Dio di 

braham.DcusIfaac.ficDeus Àbramo, il Dlod' /(ateo, e il 

Jacob, mifit me ad vos. Hoc Dio di Giacobbe mi bit man* 

nomen mihi eft in tcterniim , dato a voi . Quejio nome h ho 

& hoc mempriale meum in ineteruo,e con qtujhmi ranj- . 

gencrationcm,S; generano- matteranno per tintele gene- 

nei» . razioni . 



Vcrf. 1+ IO SONO QUEGLI, CHE SONO. S, Giovanni 
ncli' Apoc. [.a. efprcffo la forza di quello nome . dicendo: 
Colui T eh' è , tbe età , t clx farà . Vedi le note a quello Infido-. 
Dinotali con ([netto nome la necciìità dell' efillcnza di Dio, 
P eternità , l 'immota biltà , • la pienezza dell' clfcrc . I fiioibri 
Pagani fecero ufo di quella definizione di Dio ; onde Piatone 
nel Timeo fcrivc, clfc quello folo è di' è eterno- 1 ed ira- 
mutabile; le altre cole poi , ami clic cfieic.più veramente 
Jion fono : quindi ancora licclcbre ifcrizionc del tempio di 
Dcifo : Tu (ci . La maniera di pronunciate il nome incomu- 
liiea'bilc di Dio e diwcrfa negli antichi autori, e ne' Padri . 
S. Girolamo, 0 Origine pronunziano- Jao . Vedi il primo in 
Pf.3.,c il fecondo, HA. 6. coot. Celf. I più lo pronunzili no 

rrandolo nel tello della Scrittura leggono in cambio di elfo 
Adonaì . 

- Congaeflo ini rammenteranno ec. Con quello nome Jebovab 
io farò rammentato , c invocato ne' tempi avvenire . ; 
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i fi. Vaile, & congrega le- 16. Va, e raduna ì [emuri 
nioresIfraeW&dkesadeos: d' ifraele, e d'irai loro; Il Si- 
Dominus Deus patram ve- gnure Dio de padri voflrì mi} 
ftroiamapparuitmilii.Deus apparilo, ìl Dia d' 'Àbramo, il 
Abraham, Deus Ifaac, & Dio d" /ficco, il Dio di Già- 
Deusjacob,dicens: Vifirans cvbbe,e ha detto: Io vi ho vi- 
vificavi vos,& vidi omnia, Jttatt attentamente, e bove- 
qux acciderunt vobis in-ffi- àuto tutto quel, che i fiato dì 
gypro ■- voi iteli' Egitto .* 

17. Et dixi, ut educam 17 . E bo decretato di trar- 
■vos de afflizione jEtrypti in vi dalla oppreffìone d" Egitti 
terram C li ana niei, ScH etili i, alla terra del Cbaitaneo , e 
& Amorrhtei, & Pherezii, dell' Het beo, e dell' Amorr beo, 
& Hevn;i, & Jebufai, ad e del Pberezeo , e dell' Hcveo , 
terram ilueiitem lacte, Se e deljebnfeo, aunaterra,cbe 
melle. feorre latte , e miele . 

18. Et audient vocem. \S. Eglino ajalteranim la 
tuam: ìngredierifqut: tu, & tua voce: e nuderai tu co' je- 
feniores llrael ad regem Ai- n'tori d' ifracle dinanzi al re 
gypti, o; diees ad eum : Do- d'Egitto, e gli dirai: Il Si- 
minas Duus Hcbrxorum gnore Dio degli Ebrei ci ha 
vocavìt nos: ibimus viam chiamati : noi faremo tre gioì- 
trium dierum in folimdi- nate di viaggio nella (vii tndl- 
nem, ut immolemus Domi- ne per offerir Jacrifizìo al Si- 
no Dco noftro • gnore Dio nofiro . 

1 o. Sed ego fcio, quod non ip. Ma io fo , che il re di E- 
dimittet vosrexj£gypti,ut gitto non vi Inficerà andare, je 
eatis , nifi per marmili vali- non forzato da mano polente . 
darri . 

1 Vcrf. 16. 1 finiori d'ifratle . Alcuni per quelti felibri in- 
tendono un configlio, o lia fenato permanente eletto per 
provvedere alle occorrente di quella repubblica forte la di- 
pcndcni.a del re ti' L'gicto : altri vogliono , che in quello lungo 
fieno indicati follmente i capi delle tribù, e i più rag- 
guardevoli uomini rifpcttaci non per la legittima potcllà , 
di cui fodero rivettiti, ma per ia loro età, c virtù. 

Verf. 18. taremo tre giornate di viaggio ec. Dio fa fapcre 
al tiranno parte del vero , gliene cela 1' altra parte. Da Gcflcn 
al Sinai non v' ha niù di rre giornate di ihada . Il fj^iir.'io 
iovea farfi fui Sinai, verf. 11. 
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20. Emendato enim ma- 
num" mcam , & percutiam 
j^sypcum in ctinttu mira- 
bi.libus meis, qnx fa£turus 
funi in medio eorum: pulì 
ha:c dimirtct vos. 

2 1 . Daboque Kratiam po- 
polo huic corani ^Efiypriis : 

& cum egraliemmi, non 
ccibitis vacui : 

* lufr. ti.£.d*tz.35. 
■ 22. SetlpoftahWtmalier 
a vicina faci , & ab hoipita 
fua vaia argentea, & aurea, 
ac vertes : ponetifque ei-s fu- 
per filios, & (ìlias veftras, 
& fpoliabitis jEgyptum. 



I D 0 

io. Perocché io fonderò hi 
mia maio , e flagellerò l' E- 
gitto con tmtì ì prodigi, che 
tu fono per fare tra di loro: dopo 
qnejti vì lajcerà andare. 

2 1 . E faro sì , che quefio pc* 
polo troverà grazi a al cofpe.'t" 
degli Egiziani ; e quando pur' 
t irete , non u (ch ete con le mani 

1 2. Ala ogni donna chiederà 
alla jaa vicina , e alla jua cafi- 
gHana-jzfi d' argento , e d ora, 
e vejUmenta: e li porrete ad- 
duco a vojlri jigliuoìi , e allei 
vojire //glie , e jpoglierete t E- 
gitto. 



Vcrf i:. Ogni donna chìtdtrà alla fm vicina, ec. Si vede, 
ctic =ii Ebrei viveano m e fc l'Iati cogli Egiziani nella terra di 

Gcffin . 

li fpozlhrtte P Egitto. Ottima maniera di acquino ella 
è ciucila donaiinne, che Dio fa agli Ebrei di rutto quello , 
che porranno prendere dall'Egitto} e quella donazione fu 
loro fam da Dio in pagamento, e compcn fai ione dellefa- 
tiebe IbfFerte da elfi in fervendo al re , per le quali niffuna 
mercede non era Irata renduta giammai. Vedi Sap, x. 17. 
Tertull. l'ib. II. coni. Marc. cap. za. conquide gli empi, i 

Ìuali da qucltò luogo prefero occafione di beftemmiarc conti» 
(io i come autore del pecca» . 



CAPO IV. 



Mosè dopo aver ricevuti da Dio tre fegni d'i firn mìjftone 
fi /a/fa tu vari modi tutt' ora ; e filialmente s arren- 
de, e torna iti Egitto colla moglie , e i figlino/i . V. An- 
gelo minaccia di uccìder Mosè : ma la maglie circon- 
cide il figliuolo . Aronne va incontro a Mose, e inficine 
vanno a trovare i figliuoli (T I/racle . 

i .^EfpondensMoyfoait: i . j$tlfpofè Mose , e dijfe: Et 

Non credent mihi, ncque non crederanno a me , e non 

audient vocem meam; fèd* ajcolterannti la mia voce ; tua 

dicent: Non apparuir tibi n'iranno: Il Signore non ti è ap- 

Dominas . parità . 

2. Dixit ergo ad eum : z. E quegli di fe a lui : Che 

Quid eli, quod tenesin ma- è quello, che tu bai in mano? 

ai ma? Refpondit: Virga. Rijpofi: Un baffone. 

. j. Dixitque Dominus. : }. E dijjèil Signore: Cet- 

Projice eamin terram . Pro- talo per terra. Lo gettò, e cau- 

jecit, 5; verfa cfT: in cola- gìolfìinjer pente, tal che Muse 

■bruni, ita ut fugeret Moyfes. fi fuggì . 

4. Dixitque Dominus: Ex- 4. Ediffe ti Signore: Stendi 
tende manum tuam,&ap- la tua mano-, e prendilo per la 
prehende caudam ejus.Ex- coda'.Stefe la mano, e lo pre- 
tenda, fio tenuit, verfaque fe , e ritornò un bajlone . 
eit in virgam. 



ANNOTAZIONI 

Veri - . 1. Ei «un ni! inderanno. Dio ivea detto a Mose, 
che i feniori avrebbero creduro ; ma quelli teme la durezza , 
c pervicacia del popolo ben conofeiu» da lui , e la quale gli 
Jiede poi tauri affanni . 

Vcrf. j. La gettò, e càigìefc in fìrpeite . I miracoli qui 
deferirti doveano fervire ad autenticare la miflìone di Mosè , 
e a ftabilir lui medefimo nella fperan*» dell' aiuto divino per 
formonrare ]* gtandiffime ditfieoliì , eb' egli dovei incornine . 



i9 ESODO 

$. Ut credant, ìnquir, <;. Affinchè ere dano , diffe, 

qnod apparuerit tibi Domi- che è apparita a te il Signore 

nus Deus patram Atoruin , Dìo de' padri Ieri), il Dio di 

Dea; Abraham, Deuslfaac, Abramo , il Dia if fjacco, e il 

& Deus Jacob. Dio dì Giacobbe. 

6. DixitqucDominU!: rur- 6. lì il Signore diffe di tino- 
fum : Mittemanum tuam in xo: Mettiti in jeno latita ma- 
lì n n ai tuuin.(luamcumnii- no. E meffaelì ' eii ebbe in fe- 
filiet in finum, protulit le- no: la cavò fuora coperta dì 
profani inibir ni vis. lebbra bianca come neve . 

7. Re trahe, ait, m'anuni 7. Rimettiti, diffe (Dio), 
tuan; in (Inumi nutrì. Retri- la mano in (eno. La rimijce 
xit, & protulit iierum, 6c la cavo fnuri dì nuovo, ed era 
crat fìmilis carni reliqux. come l' altra carne. 

a. Sì non crediderint, in- 8.s'eÌ non crederanno, dif- 

quii, tibi, ncque audiermt Je, a te, e non capiranno il 

fermonem fi^ni prioria , ere- linguaggio del primo prodigio > 

dent verbo iìgni fequenris. fi arrenderanno a quello del 
prodìgio jeguentc . 

9. CJnod fi ncc tiaobiisqui- p. Che fe a niffim de due 
dem Iiis (itrnis credìderiìlti prodigi crederanno, e non ajcol- 
neque atidieriut vocem teranno la tua voce , prendi 
t«a:n, fumé aqtiam fiumi- deli acqua del fiume, e ver/ ala' 
ni? , & effunie eaai fuper perterra, e quanto ne avrai 
andarti, & quidqaidhaufe- attinta dal fiume , fi conver- 
ris de fluvio, vertetur in t'irà in Jangue . 
faiiguincm. 

10. Ait Moyfes :Obfecro, 10. Diffe Mosi: Perdona, 
Domine, non fumeloquens 0 Signore , io non era uomo fa- 
ab hcri, & nudìuftertius: & condo per lo paffuto: anche 
exquo locutusesadfervum dopoché tu hai parlato al tua 
nium, impeditioris, & tar- ferv»,iojono tardo di lingua, 
dioris lingutc fura. e balbuziente. ' ' 



Vcrf. 10. Anche dopo che tu hai parlato al tuo fervo , ia 
fonò. -e. Quantunque tu renda cinque:, ti le lingue di-' pargoletti i 
coiituttociò io non ho acquìKato mag^ioic fcioltczza, e fa- 
ciliti ili parlare , dopo che tu ti fei "degnato di parlare con 



CAP. IV. s;> 

il. Dixit Dominus ad li. Biffe a (ni il Signore: 

eum : Quisfecit oshominis? Chi ha falli) la bu.ca del? ita- 

aut quis fiibricatiis eft ma- mu ? e ibi ha {armatoti mutola, 

rum , flcftilrduni, videntem, eiljordo, il veggente,? il rie- 

Sccxcum? nonne ego? toÌMonjan io quegli? -■ . 

li. Perge igitur,*& ego lì. Va adunque, e iu forò 

ero in ore tuo, doceboque fiella. tua bocca, e ti ingegnerò 

te; quid loquaris. quello, che dovrai dire . 

* Matti/, io. io. 

■ i}.. At ilie, Obrecro, in- 1 Ma quegli diffè: Di grtt- 

quit. Domine, mietei quein zia,Signore, manda caini, ci* 

miirarus es. tu jet per mandare . 

14. Iratas Dominus in 1 4. Si crocciò il Signore cbh- 

Moyfen aie: Aaron frarer tra Mose, e di ifo: Aronne ma 

tuusLevites, fcio.quod eló- p\v.ell-j j,gJ:wAo di f.-ji'i, /., 

quens Ut: ecce ipfe egredie- che è eloquente: etco che egli 

tur in occurfim taum> vi- viene a incontrarti , e ralìe- 

dcnfquc te Istabicur corde, pitaffi dicitore in vedendoti ■ 



me. Paragonando il tcilo originale colla voi gatn li vedrà, 
che quello è il vero Tonfo di quello lunpo , e che Mote non 
dice , come raluno ha penfato , the la difficolti di parlare Zia 
crelciuta in lui dopo che Dio gli avea parlato. Ma notili, 
come Dio volle , che quello grande opcrator di prodigi non 
avelie libera , e franca la parola , affinchè non a lui ma a 
Dio fi attrihuilfe li lode di quello, ch'egli operò, ed egli 
ftelib in mezzo a tanta gloria li tcnofle nell'umiltà. 
. Verf. 13 Manda celiti , the tu pi per. mandare. Giacche tu, 
o Signore, vuoi mandare un liberatore, che tragga il tuo 
popolo da una ffhiavitudjnc affai peggiore , che quella defl' 
Egitto, mandalo ade fio ad efeguiro l'una, c l'altra libera- 
zione; coi! i Padri generalmente intendono, cht Mose a 
Pio domandi la venuta del Crilio indicato tante volte nella 
Scrittura col nome d' Inviato, Ambafciadorc , Mefio di Dio. 

Verf. 14. Si crucciò il Signore ec. Come un uomo fi cructia 
di un inferiore , il quale per umiltà riculi d'incaricarli di 
un impiego , eh' ci ci'ede fupctiore alla iiia capaciti . La Scrit- 
turi parla di Dio con fiali prefe da quello , che accade ti 
uomini : del rimanente i Padri feufano la. renitenza di Moie , 
C ne lodano l' umilcì . 



E S t 

15. Loquere ad eum, & 
pone verba mea in ore ejus: 
Se ezo ero in ore tuo, & in 
ore illius, * oc oftendam vo- 
bis quid ai*ere debeatls. 
* Infr. 7. 2, 

\6. Ipfe loquetur prò te 
adpopulum.&erirostuum: 
tu atitem eris ci in his , qua: 
ad Deum percinent. 

1 7. Virgam quoque hanc 
fumé in manu tua, in qua 
facìuruses itrrna. 

iS. AbiitMoyfes, & re- 
verfuseftadjethro focerum 
fuum, dixirqueci: Vadam, 
& revertar ad fratres tneos 
in -Egyptum, ut videam, fi 
adhuc vivant . Cui ah Je- 
thro: Vade in pace. 

1 9. Dixit ergo Dotninns 
ad Moyfen in Madian : Va- 
de, & revertere in.J&gp 
ptum: morrui fané enim 
omnes, qui quxrebant ani- 
marti tuam . 

10. Tulit ergo Moyfes 
uxoretn fuam , & filios fuos , 
& impofuit eos fuper afi- 
num , revcrfufque efl in JE- 
ffyptum, portans virgam 
Dei in manu fu a . 



) D 0 

1 5 ■ Parla a lui , e metti in 
bocca a luì le mie parole : e io 
[ara nella tna bocca , e «ella 
bocca di lui , e mofirer'o a voi 
quello , che abbiate a fare- . 

1 6- Egli parlerà in vece tua 
al popolo,* farà la tua bocca: 
tu poi lo governerai in quelle 
cefi, che a Dio appartengono . 

17. Prendi anche in mona 
quefta verga, colla quale ope- 
rerai prodigi. 

r8. Mose fin andò, e tornò 
alfmfuocerofitro.eglidif- 
fet lame ne andrò per tornare 
a' miei fratelli in Egitto , e ve- 
dere, fi fino ancor v'ivi. Jetro 
gli diffe : Va in pace . 

1 9. E il S'ignori dijfe a Mo- 
se in Madian : Va, e torna in 
Egitto : perocché fin morti 
tutti quelli, che volevano l<i 
tua morte. 

30. Prefi adunque Mosè la 
fua moglie, e i /noi figlinoli, 
e lì poje [opra un afino , e fe 
ne tornò in Egitto , portando 
in mano la verga di Die . 



Veri". 16. Tu poi la governerai nelle co/e , ec. V Ebreo .- Tu 
farsi a luì in luogo di Dio.- tu gli fpiegherai la mìa volanti ; 
ed egli afcolrando te afcolterì me Hello . 

Verf. iS. Va ìiipace . I LXX. aggiungono , che il re d' Egitto 
era morto ; vale a dire quel n- , che volea ftr morire Mose , 
cap. ti. 15- 



.■..'< : 



C A P. IV. 31 

2 1 . Dixitque ci Dominus 1 1 . £ il Signore dijjè a lui, 
revertenti injEgyptum : Vi- méntre (e ne tornava in Egit- 
to, ut omnia o/tenta, qua: to: bada di fare tutti i prodi- 
pofui in manu tua , facias gì, che io ho poflinelle tuema- 
coram Pharaone : ego inda- ni al tojpetto di Faraone: io 
rubo cor ejus, & non di- indurerò il cuore di ini, ed et 
mittet pop'jl jin . non lafcerà partire il popolo. 

li. Dicefque ad eum: n- E tu gli dirai: Qnefte 

Hffc dicit Dominus: Filius eofe dice H Signore : Israele è 

meus primogenirus Ifrael: il jiglitml mio primogenito: 

23. Dixi tibi: Dimitte fi- s}. lo tì ho detto: Lajciu 

liummeum, ut ferviatmihi; andare il mio figliuolo, ajjia- 

& noluifti dimitrere eum: thè mijerva; e no» bai voluto 

ecce e^o interliciam tiliuin lajciar/o partire: ecco che io 

tamii primogeuitum. darà morte al tuo figliuolo pri^ 
mogenito- 

14. Cumq^e eiTet in iti- 14. E mentre egli era per 
jiereiiidiverforio.occurrir viaggio in un albergo, il Si- 
ta Dominus, & volebat oc- giure fi prefentb a lui , e volea 
ridere «um . farlo morire. 

25. Tulit ittico Sepliora l'.PrejetofioSepborauwt 

acutilTimam petrair. , & cir- pietra multo affilata-, fàrcon- 

cumcidit prxpurium lllii ci fe il juo figliuolo, e Toccò ? 

fui, tetigitque pedes ejus, piedi di Ini , e dijjè : Spojo di 

& ait: Sponfus iànguiiium jangue Jet tu ferme. 
tu mihi es . 



Veri". 10. l'orlando iu mano la -jnga te, Era lo ik-ffo b.i- 
fronc ufato di Musò nel Tuo melìiere di pallore di pecore; 
ma qui è detto ia verj>a di Dio per quello, che Dio avea 
fatto, c voica ancor fare per mcz.i.o di ella. 

Verf. 11. lo indurerà il cuore di lui . Vedi quello , che fi 
i detto (opra quelle parole nella lettera a' Romani, cap. ìx. 
liìo , dice s. AgolHno , non indura giammài col dare la ti/c- 
lizia, ma col negare miferhordia, e[>. 194. , negando cioè la 
grazia , fenta la quale il cuore del peccatore non fi ani- 
molliice , e non fi converte . 

Vcrf. 11. tfraele il^gliual mio primogenito . Io padre di ratti 
i popoli ho adottato p L r mio primogenito il popolod' I Trac le . 

Veri". 14. // Signore fi prefentb ec. 1 LXX. 1 Angelo dei Sr^jo- 
Tt; e cosi intendono comunemente gì' Interpreti. 



3x ESODO 

2.6. Et dimifit eum polì- 26. E quegli lo la/ciò (lare 
fjaam dixcrac: Sponfasf.in- dopo che ella ebbe detta: Spofi 
guinamobeircumeifionem. di {angue a motivo della fatta 
circoiicijiotie . 

27.DixicautemDominus' 17. E il Signore dijfe ad 
ad Aaron: Vade in occur- Aronne: Va net deferto incon- 
fum Moyfi in dclcrmm . Qui troa Mose. Andogli incontro 
perrexit obviam ei in mou- jino al monte di D'io, e bachilo. 
tem Dei, & ofculatus e(t 
eum. 

18. Narravitquc Moyfès 28. E Mosi- racconto ad A~ 
Aaron omnia verbi Domi- ronne tutte le cofe, per le quali 
ni, quibus miferat eum, & il Signore Io avea mandato, et 
figlia, qua: mandaverat. prodìgi ,cbe gli avea ordinato 

£f»t. 

19. Vcneruntqite fimul, 29. E andarono rnficme a 
& congregavo™ 11 r cunttos . raunare tutti i femori de' fi- 
feniores fiiiomm Ifrael. gititeli d' ifraele . 

;o. Locutufque eft Aaron 30. E Aronne ripeti) tutte le 
omnia verba, qua dixerat parole dette dal Signore a Mo~ 
Dominus ad Moyfen; & fe- sei equefti fecei miracolili» 
cit figna coram populo. prefenza del popolo. 

Vcrf. ij. Prcfi tojìo Scphora una pietra et- Sephori prcie 
il primo iitrumcnto , che fp le diede alle mani per circon- 
cidere il figliuolo. L'ufo de' coltelli di pietra era comune 
nctt* Egitto, e in altri paefi . 

E toccò i piedi di lui . Toccò i piedi di Mosè , ovvero 
fi gettò a' piedi dì Mosè . Alcuni vogliono , ch'ella fprui- 
lalle fu" piedi del marito il {"angue della circoncifione . 

Spofi dì {angue fiì tu pernii- . Tu faretti perito per mino 
dell' Angelo , fe io non avelli verfato il fingile del mio fi- 
gliuolo: or con quello fa ngue io ti ho comprato nuovamente, 
per mio fpofo . 

Vcrf. ;S. E quegli lo laft'iò flore . Emmi fembrata quella la 
fpolir.ionc più naturile , e probabile di quello luogo , eh' è 
aitai ofearo jicr eiTcrc molto concifo si ncll' originale , come 
nella volgata . Dice adunque , che quegli, tìobj^fe'- P An- 
gola /,7,'cìò /lare Mosi- , dopo che Scphora cH*SKma la cir- 
concifione, ed ebbe dette quelle patole : fpofì di [angue te. 

Verf. 27- Al monte di Dio. Ad Horeb - 
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J i . Et credidit popnlas : ; , . E il popola credette • e 

audieruntque , quod vili- mefero, tome il ,W<re vi/i- 

taflet Domina! Slios Ifrael, tana i f s li m li d' ifrael,, e 

& quod rcfpexifTer afflictio- trota mirotalahra oijh.^t , 

Meni idoram , & proni ado- eprejlrariji lo adorarono. 
Taverne. 



Vtif. 30 £ quilìi f rcf j m j r<K oli et. Quelli , clie fono de 

Sp'^to* 4 ' """ f ' e °' «••»>» Jtaii 

CAPO V. 

jltoè , e- A-oane- human a Faraone ì amanti iì Dio ■ 
ma egli fi ne burla , e aggrava quel pia gì lfiaeliti ' 
negando ad eji le paghe : la aualeofa averuk adito 
Mose prega per ejfi il Signore . 

;;^ OI, Ì*f "«"f/'™ l-3Ì0p, di tìì andarono 
Moyfe,, Si Aaron, Se d.xe- Moti, e Arene adire a Fa- 
n.ncPharaom: H»c dicit roane : Qnejie caje dite il Sì- 
Dominas Deus Ifrael : D,- piare Dio d' 1/raele ■ Lafcia 
mittepopujarnmeum.utfì- andare il miapopola. allodi 
cnficet m,h. in delira, mi ajferifca facri/hi, nel de- 
ferto. 

a . At ille refpondit : Quis a. Ma notili rifpofe ■ ai e 
ellDominas, araadian. vo- il Signor, , code io debba odir 
c«me|».,«cd,rn,ttan,Ifrael la i,, vote,, lojtior andare 
nelcio Dominimi , & Ifrael ijraele ? non io obi fin il Si 
non dimirtam . „ , , „„„ la j itrj ' mdmf 

Israele . 



ANNOTAZIONI 

„-™!i ' c A f:' ,l> fierifino ori defilo. L'Ebreo 

frotte*, n ? „,fa celebri ,„ filmiti ; ma il fterifeio e „„ 
pera prmcpale delle folenni,., che 6 eeleb,.„„ i„ o n0l ™ 

Tom. II. c 
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3. Dixeruntqne : Deus ■>,. Dì ffer quegli: Il Dìo de- 
Hebneorum vocavit nos,at gli Ebrei ci ha chiamati ,affin- 
eamus viam triiim dierum chi- andiamo tre giornate dì 
in foìitudinern , 6t facrifice- firada nella Solitudine ajacri- 
oius Domino Deonolìro, ne jicare al Signore Dio no/lro, 
forre accidat nobis peilis , perchè non venga Jopra di noi 
aut gladius . la pejìe, o la fpada . 

4. Air ad eos rex Mgy- 4. Dijfe loroilre d' Egitto: 
pti :QuareMoyfes,& Aaron Per qnal motivo voi Mose , ed 
folliritatis populum abope- Aronne dìjlurbateil popolo da' 
ribus fuis? ite ad onera ve- juoi lavori? andate allevo/ire 
ftra. incumbenze. 

5 . Dixitque Pharao: Mul- j. E dijfe Faraone: Il popolo 
tus eitpopulus teme: vide- è grande nel paefe: vedete, 
tis,quod turba lucere veric: come la moltitudine fi è augu- 
quanto magis fi dederiris eis mentala: quanto più je li lafce* 
requiem ab operibus . rete respirare dà lavori . 

6. Prxcepit ergo in die 6. Allora adunque comandò 
illoprsfectisoperum.ótexa- à [opraftanti de lavori, ed 
étoribus populi, dicens: agli e fattori del popalo,dicendo: 

7. Nequaquam ultra da- 7 . Voi non darete pià come 
bitis paleas populo ad confi.- prima le paglie al popolo per 
cicndos lateres, ficut prius; fare i mattoni ; ma vadano 
fed ipfi vadant,& colligant ejfi a raccoglier leftoppie. 
ftipulas . 

8. Et menfuram laterum , S. E imporrete loro lajleffa 
quam prius faciebant, impo- quantità di mattoni di prima 
neris fupereos , nec minue- jenza diminuzione alcuna : pe~ 
tisquidquam : vacantenim , rocche hanno bel tempo, e per 
& ideirco vociferantur, di- quefto gridano, e dicono: An- 
ceures: Eamus, & facrifice- diamo a Sacrificare al nojìra 
mus Deo noftro. Dio. 



Verf. 3. Perche non venga fopra dì noi la pefle, ce. Dio ci 
punirebbe di penitenza , o di fpada , fé noi non obbediflimo . 

Verf. 7. Non darete più come prima le paglie ce. La paglia, 
potea fervire o a cuocere i mattoni , ovvero a mcfcohrli colli 
terra , della quale faceanfi i mattoni ; ia quale Terra mediante 
la paglia fi rendeva più tenace, c più foda , e queftì mattoni 
fece ava n fi al fole in molti paefi dell'oriente. 



CAI 
p. Opprima ntur operi- 
bus, cieicplcantea, Ut non 
acquiefcaut verbis menda- 
cibus. 

1 o. Igimr e^reflì prnfecìi 
operum , 4: exatlores ad po- 
pulum dixemnt: Sic dicit 
Filanto : Non do volns pa- 
leas: 

1 1 . Ite , & colligite ficubi 
invenire poteritis : nec mi- 
nuetur quidquam de opere 
veltro . 

i j. Difperfufque eft po- 
pulusperomnem terram^- 
gypti ad coliigendaspaleas. 

1 3. Prafecti quoque ope- 
rum inftabant, diceste*: 
Complete opus veflrum 
quotidiej ut prius facere fo- 
lebatis , quando dabantur 
vobis palesi. 

14. Flagellarne funt, 
qui pneranC operibus filio- 
rum Ifrael ab exactoribus 
Pharaonis.dicentibus ; Qua- 
re non impletis menfuram 
larerum, iicur prius, nec 
heri, nec hodie? 

1 5. Veneruntque praepo- 
fiti fiUorum Ifrael , & voci- 
ferati funt ad Pharaonem , 
dicentes: Cur ita agis can- 
tra fervos tuos? 
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p . Opprimiamoli co' lavori, 
e lidieno compiti, affinchè non 
diurni retta alle cimice . 

1 o. Andarono adunque ìjò- 
prafiantt de lavori , egli ejat- 
tori, e dijfero al popolo.- Fa- 
raone cosi dice: io non dò a 
voi le paglie .- 

1 1 . Andate a raccoglierne 
dove potete trovarne: e non fi 
sbaferà mila del vojtro la- 
voro, 

1 1. E il popolo fi difpfrfe 
per latta la terra d' Egitto a 
raccoglier le paglie . 

13. Hi /oprafianti de' la- 
vori li prejfavan , dicendo : 
Compite il vujiro lavoro dì per 
dì, come folevate, quando vi 
fi davan le paglie . 

14. E furono flagellati t 
mae/iri de' lavori de' figliuoli 
<f ìjraeie dagli efattori di Fa- 
raone t i quali dicevano -.Per 
qual motivo non avete compito 
ieri , e oggi la quantità de' 
mattoni Recandoli Jol/to? 

1 5 . E ì capì de' figliuoli di 
Jjraele andarono gridando a 
trovare Faraone, e dijjiro; 
Per qual motivo tratti male 
così i tuoi fervi? 



Verf. 14. E furono flagellati i vwcftrì de lavori ce. Oltre 
i foiivaftaiwi Egiziani meflì dal re(ivr/ 6.) vi eranii degli 
Ebrei preponi a invigilare a" lavori 5 e qucfti furono i fla- 
gellaci , come fi vede chiaramente dal telto Ebreo . 

C 2 
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jtì ESODO 

1 6. Pale* non dantur no- 1 6. Non fi danno d noi le 
bis, & latercs fimiliter im- paglie, e ci fi ordinano i mat- 
perantur: en famuli tui ila- toni tome prima -.ecco che noi 
geHiscsdimurAinjufteagi- ti.oi fervi fiamo ftraziati co 
tur contra populum tanni . flagelli, e fi fa ingiuflizia al 

17. Qui ait: Vacatisorio, sj.Diffe egli: Siete gente 
& ideircodicitis : Eamus, Si infingarda, e per qtiejh dite: 
facrificemus Domino. Andiamo a far jacrìfizi alSì* 

gnorc . 

18. Ite ergo, & operami- 1 H. Andate adunque a Io- 
ni: paleie non dabuntur vo- vorare: non vi Jaran date le 
bisi & reddetis confuetum paglie, e darete il Jolito nn- 
numerum taterum. mero di mattoni. 

1 9. Videbantquc fe prie- 19. E i capi de figlinoli di 
politi filionim Ifrael in ma- ifraele fi vedevano a mal par- 
lo, co quod dicererur eis: tifo, perocché dicevafi loro: 
Non miiiueturquidquamde No» fi diminuirà nulla de' 
iateribas per iingulos dies. mattoni da far fi di per dì. 

ao.OccurremntqueMoy- 10. E ufeiti da Faraone fi 

fi , & Aaron , qui ftabant ex imbatterono in Mose , e Aron- 

sdverfo , egredientibus a ne, t quali appettavano colà 

Pharaone: preffo; 

11. Etdixerunr ad eos: al. E dlffer loro: Il 'Signore 

VideatDominus.&judicet; vegga, e giudichi; perocché 

quoiiiamfajterefecìilìsoelo- voi ci avete mefii in cattivo 

rem noffrum coram Pharao- odore dinanzi a Faraone, e a 

ne.&fervisejus, & prEbui- fervi di Ini , e gli avete pnfìa 

ftis eigladium, utoccideret in mano la fpada, perchè ci 

nos , uccida . 

X a. Rcverfufque eli: Moy- a;. E fi rivolfe Mose ci Si- 

fosadDominum,&ait:Do- gnor e, e diffe: Signore, per 

mine, curafBisilti populum qual motivo hot tu afflìtto qtie- 

iftum? quare millfti me? fio', popolo? perchè mi hai ty 
mandato ? 

Vcrf. 2:. ■ e 13. l'ircK- mi hai tu minulttto ì Imperocché dopo 

die io fon venato ce. Tirale non di contumaci» , n di collera , 
ma di preghiera, e di appaflionata carità, come fiotù un 
snrtco interprete. 
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CAP. V. 17 
, aj. Ex eoenim, quo in- 13. Imperocché dopo che h 
greflus funi ad Pharaonem , jG» wa«is a trinar FaraoW 
ut lo<iuercr in nomine tuo, per parlargli in tuonante, egli 
afflixit populum tuum, 3i ba afflìtto il tuo popolo, e tu 
non liberaci eos . non gli bai liberati. 

CAPO VI. 

Dio incoraggìfìe Mose . Gli rivela il /ito nome ]ebovah . 
Confila per mezzo eli Mose gf Jfi ■aditi , promettendo 
loro la terra di Cbanaan . Genealogìa di Ruben , di 
Simeone, e di Levi fino a Mose, ed Aronne. 

1, -Olxltquc Dominus ad 1 . JEL II Signore dijfe a M- 

Moyfen:Nuncvidebis,qute sè: Or tu vedrai quel, eli in 

facturus fini Pharaoni : per farò a Faraone: perocché jor- 

manum enim fortemdimit- zato da man forte li lajeerà 

tet eos, & in tnanu robufta andare, e forzato damanga- 

cjiciet illos de terra fua . gliarda li caccerà dalla Jita 

2. Locutufque eft Dpmi- 2. E il Signore parlò a Mo- 
nusadMoyfen, dicens : Ego ti , dicedo; Io il Signore , 
Dominus, 

3 . Qui apparai Abraham , 3 . // quale apparii adAbra- 
Ifaac&JacobinDeo omni- irto, a Ijacco, e a Giacobbe 
potente, & nomen meum qual Dio onnipotente: e non 
ADOMAI non indicavi eis . rivelai ad effl il mio nomi 

ADONAI . 



ANNOTAZIONI 
Ver. i.J/Si^w^iiJMMi.NoQènccBffariodifuppotta, 
che Dio o per fc ftcflb 11 per meMo d' un Angelo apparine , 
e tempre pa.-hflc a Mese: potè Dio talora con . ìocunone 
interiore , o iipiraiione far intendere a quello gran Profeta 
ì Tuoi voleri . 

Veri". 3. Noa rilevai ad effìit pia oomtADONAl. Nell'Ebreo 
leggcli U mia itimi Mattai ; mi I' autore della volgata , ai 
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3tì ESODO 

1 6. Palei non dantur no- j 6. Non fi danno a noi le 

bis, fi£ lateres fimiliter im- paglie, e ci fi ordinano i mat- 

pcrantur: cn famuli tui fla- toni come prima: ecco die noi 

gelliscEdimur.&injufteagi- tuoi fervi fiamo firaziati co* 

tur contri populum tuum . flagelli, e fifa ingiufiizia al 
tua popolo . 

j 7. Qui alt: Vacnrisorio, ij.Diffe egli: Siete gente 

Il ideircodicitis: Eamus, & infingarda, e per qaejlodhe: 

facrificemus Domino. Andiamo a far facrifizi alSh 

18. Ite ergo, & operami- 1 H. Andate adunque a la- 

ni ; pales: non dabuntur vo- varare: non vi jaran date le 

bis, & reddetis confuccum paglie, e darete il Jolito nit- 

numerum laterum. mero dì mattoni. 

io, Videbantquc fe prse- 19. li i capi de' figliuoli di 
pofiti fìlionim Ifrael in ma- ifraele fi 'vedevano a mal par- 
lo, co quod diceretur eis: tito, perocché dicevafi loro: 
Non minueturquidquamde Non fi diminuirà nulla de' 
lateribus per iìngulos dies . mattoni dafarfi dì per dì . 

20. OecurreniruqueMoy- 10. E ujciti da Faraone fi 

fi, & Aaron , qui ftabant ex imbatterono in Mose , e Aron- 

ndverfo , egredientibus a ne, i quali affettavano colà 

Pharaone : pf c f!" ■' 

21. Etdixerunt ad eos: 21. E dijferloro: lì Signore 

VidearDominus.&judicet; vegga, e giudichi; perocché 

quoniamfeeeerefeciftisodo- vai ci avete mefji in cattivi) 

rem noftrum corani Pharao- odore dinanzi a Faraone, e a 

ne, & fervisejus, & pr;ehui- jervi di lai, e gli avete pufta 

Itis ei gladium , ut occideret in mr.no la fpada , perchè ti 

nos. uccida. 

% l. Reverfufque eli Moy- zi. E fi rholfe Mose al Si- 

fesadDominum, &ait: Do- gnore, e dijjè: Signore, per 

mine, curaiHixiftipopulum qual motivo hai tu ajjiìttoque- 

iitum? quare milìfti me? fio', popolo? perche mi hai tu 
mandato ? 

Verf. 11. , e 13. Yercbe mi hai ti: mandata ? Imperocché dopo 
, lc :q fon venato ce. Parole non di conmnmìi . e dì collera , 
ma di preghiera, e di apnalEtmau cariti, come norù un 
antico interprete. 



Digitized ù/Coogli 



. 2j . Ex eo enim, quo in- 
greffas funi ad Pharaonem, 
ut loquercr in nomine tuo , 
afRixit populum tuum, & 
non liberarti cos . 



13. Imperocché dopo cheti 
fu venuto a trovar Fgt-in-:ie 
per [idr'argi> hi tua >;ùwe , crìi 
ha ajp.itto il tuo popoh , e tu 
non gl'i bui liberati. 



CAPO VI. 

Dìo incoraggì/ce Mosè . Gli rivela il fuo tiùmejebovah. 
Confola per mezzo di Mose gf Ifiaelìti , promettendo 
loro la terra dì Chanaan . Genealogìa dì Ruben , di 
Simeone, e di Levi fino a Mose , ed Aronne. 

I . IDhxitque Dominus ad r . ]$1 II Signore dìjfe a Ma- 
Moyfen : Nunc videbis, qui sì: Or tu vedrai quel , eh in 
facìurus firn Pharaoui : per furò a Faraone: perocché Ri- 
manimi enim fortem dimit- zato da man forte lì Inferii 
tee cos, & in manu robufta andare, e forzato damanga- 
cjìciet illos de terra fua. gl'iarda li caccerà dalla Jua 

2. Locutufque eil Domi- i. E il Signore parlò a Alo- 
rmsad Moyfen, dicens: Ego sì, dicedo: Io il Signore, 
Dominus, 

3 . Qui apparui Abraham , 3 . Il quale apparii aAAhra- 
Ifaac&JacobiuDeoomnt- ino, a I/acco, e a Giacobbe 
potente, & nomen meum qual Dìo onnipotente: e non 
ADONAI non indicavi eis . rivelai ad e(fi il mio noni* 

ADONAI . 



ANNOTAZIONI 
Ver. 1. Il Siguon: di(ft a Mosi .Non è ncceflirio difuppnn'e, 
che Dio o per fe ftcuo o per meno d' un Angelo apparirle , 
c femore pa/hlTe a Mcsè : potè Dio talora con. loeufciono 
interiore , o ispirazione far intendere a quello gran Profeta 
i fuoi voleri . 

Verf. 3. Non, ihvm ad effi il mk, mie ADONAI. Nell'Ebreo 
legger il pùi ,iioi } ]<hovah \ mi 1' »uto:e della volgata , ad 



38 ESC 
4. Pepìtjique fcedus cum 
eis , ut direni eis terram 
Chanaan , terram peregri- 
na tionis eoram, in qua fue- 
runtadven«. 

j. Ego audivi gemitum 
filiorLim Ifrael , quo-itgyptii 
opprefTerunt eos, & recor- 
datus fum patti mei. 

6. Ideo die filila Ifrael: 
EsoPominus, qui educarti 
vos de ergaftulo jEgyptio- 
rum , & eruam de fervinite-: 
ac redimam in brachio ex- 
celfo, & judiciismagnis. 

7. Et a fiumani vos mihi 
m populum, & ero verter 
Deus: & feietìs, quod ego 
fum Dominus Deus vefler, 
qui eduxerim vos de erga- 
ftulo jEgyptiorom : 
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4. E firmai con effì il pam 
di dar loro la terra Hi Cba- 
naan, la lerra del loro pelle- 
grinaggio , e in cai furono fi- 

j. Io bo «diti i gemiti He 
figliuoli d Israele per la ap- 
presone , ebefifiron dagli Egh 
Stani > e mi Jan ricordato del 
mio patto . 

6. Per quello Hi tu a' fi- 
gliuoli d Ifraele : Io il Signore, 
H quale trarrovvi di (otto al 
giogo degli Egiziani, e vi li- 
bererò dalla Jcbiavhù .- e vi 
ribatterò ,fiejo il mio braccio» 
con grandi vendette. 

7. E voi prenderò per mia 
popolo, e iojarò vofiro Dio .- 
e conojeerete , che ìo fono il Si- 
gnore Dio vofiro , che vi avrò 
tratti di fitto al giogo degli 
Egiziani: 



compio det>li Ebrei, per rifperto 3 quel nome adorabile ha 
ibftituito 1' altro di Adonai . Quefto ufo di non efprimere quel 
nome è antichiifimo , come atteltta Giulcppe Ebreo , e Filone , 
i quali afferifeono , che non fi pronunziava ,fe non nel tempio , 
e una fola volta l'anno , il giorno de! gran digiuno . Intorno 
a" nomi di Dio vedi s. Girolamo , ep, ad Marc. Ma onde av- 
vien egli , che qui fi dica, che Dio non avea rivelato il Tuo 
nome 'di Jehovah a' padri , mentre queiro nome è ahto ro- 
vente nella Genelì , e i padri invocarono Dio con quello no- 
me? Vedi Gett. iv. atf. , sv. S. Rifpondefi , clic quello nome 
veramente non fu conòfeiuto , nè «fato da* Patriarchi ; ma 
il libro della Genefi effendo ftato fcritto da Mose , dopo che 
Dio gli avea manifeftato quefto nome, egli lo adoperò nella 
Genefi , come il vero , e proprio nome di Dio . 
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8. Et iiiduxerlm in ter- 
ram , fuper quam levavi ma- 
num meam , ut darem eam 
Abraham, Ifaac, 8t Jacob: 
daboque illam vobis pofli- 
dendam, ego Dominas. 

p. Narravit ergo Moyfès 
omnia filiis Ifrael: qui non 
acquieverunr ei propter an- 
gli (tiam fpiritus.Siopusdu.- 
riflimum . 

i o. Locutufqueeft Domi- 
nus ad Moyfen, dicens: 

i i.Ingredere> &loquere 
adPharaonem regem^gy- 
pci , ut dimittat filios Ifrael 

ii.RefponditMoyfesco- 
ratnDomino; Ecce filii Ifrael 
non audiunt me : & quomo- 
do audiet Pharao, prsefer- 
tim cum incircumcifus firn 
labiis? 

15. Locutufque eft Do- 
minus ad Moyfen ,& Aaron; 
& dedìt mandatnm ad filios 
Ifrael ■ & ad Pharaonem re- 
gem Mgyptì , ut educerent 
filios Ifrael de terra jEgypti. 



'• V- 19 

8. E vi introdurrò nella 
terra, laquale, alzatala mìa 
mano , ia giurai di dare ad 
Abramo, a Ijacco, e a Già- 
cobbe: e la darti a voi in do- 
mini», io il Signore. 

o. E Mose racconto ogni cofa 
a figlinoli d'ifraele; i quali 
non fi acquietarono à motivo 
dell'affanno del loro cuore, e 
delle fatiche graviffìme . 

10. E il Signore parlo a 
Mosi , e dìfié : 

11. Fa, e parla a Faraone 
re (t Egitto , che lafci partire 
dalla {uà terra i figliuoli di 
Ijraele . 

iz. Rifpofe Mose al Signo- 
re: Tu vedi, come i figliuoli 
d'ifraele non mi danno retta: 
e come mi darà retta Farao- 
ne, particolarmente efièndoio 
inetto a parlare ? 

lì. E il Signare parlò a 
Mose , e ad Aronne i egli [pedi 
a' figliuoli d Ijraele , e a Fa- 
raone re d' Egitto , affinchè 
efiì conducejfero vìa dal! Egit- 
to i figlinoli tf Ijraele . 



Verf. S. La qutfc , aliata la mia mano , io giurai te. Vedi 
Geu. kiv. 12. 

Verf. 11. EJfutdo io inetto sparlarti Letteralmente ; effenda 
io incireoncifo di fallirà . Gli Ebrei chiamano incirconcifo di 
cuore , di mente , di lingua chiunque aboia qualche vizio , o 
difetto di mente, di cuore, di lingua . Mosi balbettivi , come 
fi è gii veduto. 



4© ESODO 

14. " Itti funt priucipes 14. Qttefti fona i capi /felle 
uomorum per familias fuas. tribù jecotuh la famiglia di 
Filii Ruben primogeniti I- ciafibedum. Figlinoli di Rw 
fraelis: Henoch, &Phallu, ben primogenito a" '/fittele: He~ 
Hefron, & Charmi- noch, e Pbnllu, HcfrtiH , * 

* Ce/i. 46. 9. Nam.z6.$. Charmi. 
1. Par. 5. 1. 

1 ; . Hx cognationes Ru- 1 5 . Quejie Jan le fitmiglié 
ben .*FiliiSimeon : Jamuel, di Ri/ben: /figliuoli di Simeon: 
& Jamin, et Ahod, & Jachin, Jamuel, e } amiti, e Abad, e 
li Sr>ar, & Saul fili us Cha- J 'acbin, e Saar, e Saul figliuolo 
iianttidis. He progeniesSi- a* una Chananea . Quefia la 
meon . * 1 . ì'iìj-. 4. 14. . progenie di Simeon . 

16. Et hic nomina filio- - 16. Equcfti fono i nomi de* 
rum Levi per cogna tiones figliuoli dì Levi fiondo le laro 
fuas: Gerfon, & Caath, & famìglie: Gerfon, e Caath, e 
Merari. Anni autem viti Merari. Gli anni, che vijpt 
Levi fuerunt cencum tri- Levi , furono tento trenta 
gin fa feptem . fette.- 

_ i7.*FiliiGerJon:Lobnì. 17. Figliuoli di Gerfon: 
& Semei per cognationes Lobni, c Semei colle loro far 
fuus. * i.Par.6. i.,Ó'a}.6. miglia, 

1 3. 'Filìi Caath : Amram, 1 S. Figliuoli tir Caath : Atif 
&Haar,&HebL'on,i£OzieI: ratti, e lfaav, ed IJebroti, e 
.■uiniquoqueviraCaathcen- Oziti, egli anni, che vijfe 
tum triginta tres. ■ Caath , furono cento tren- 

* Num. ì . 1 9. & 2<S. j 7. 58. «/re . 
1. Prtr.fi. z.ò'ij.ia. 

Vcrf. 14. Qvcfìi fino ì capì della tribù re. Mose vuol dc- 
fcrivere la fui genealogìa per maggiore {chiarimento dell' ì- 
ftoria ; ina comincia a parlare della genealogìa ili Ruben, e 
di Simeon . i quali erano nati prima , che Levi : e ciò egli 
fa per modeltia , dice s. AgofHno , per non parere di preferire 
la fua alle altre tribù ; in fecondo luogo per far manifefta 
la bontà di Dio, i! quale, benché Ruben , e Simeon aveller» 
i.1 p ree dici: -za . volle non dalle tribù di quelli , ma da quella 
di Levi eleggere un condottietc del popolo , e un faeerdotc 
fii^linenE; egli parla folo di tre tribù , i capi delle quali erano 
ù.iii peggiori ili c-itri gli altri , accennando cosi la loro convcr- 
Uoiie , eia mi l'eri cardia con cifiufara di Dio » VicR Ge*. Ji^t. j-. 



/ 
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CAI 

1 9. Filii Merari : Moholì , 
& Muli : rise coguntiones 
Levi per familias fuai . 

10. Accepit autem Am- 
ram uxorem Jochabeil pa- 
rru eleni fuam, quxpeperit 
ci Aaron, & Moyfen.. Fue- 
runtque anni vita: Amram 
cernimi rriginta feptem. 

2 1 . Filii quoquelfaar : Co- 
re, & Nepheg, & Zechri . 

za. Filii quoque Ozìel : 
Mifael , & Elifaphan , & Se- 
thri . 

1 }. Accepit autem Aaron 
uxorem Elifabéth , filiam 
Aminadab, fororem Nahaf- 
ion , qua: peperir ei Nadab , 
& Abiu , & Eleazar , & Itha- 

24. Filii quoque Core: 
Aler, &Elcana, & Abiafaph: 
ha: fune cognationes Corita- 
rum. 

25. At vero Eleazar filias 
Aaron accepit uxorem de 
filiabus Phutiel , qua; pepe- 
rie eiPhinees. Hi fune prin- 
cipe; familiarum Levitica- 
rtiai per cognationes fuas. 



VI. 41 

19. Figliuoli d'i Merari i 
Abbott ,e Muff: quefli ipofieri 
dì Levi fecondo le loro fami glitt 

? a. Amram prefe per mo- 
glie fachabed, figliuola di fio 
zio paterno , la quale partorì 4 
lui Aronne , e Mose . E gli /in- 
ni, che vijjè Amram , furono 
cento trenta/ette . 

zi. I figliuoli dilfaar: Co- 
re , e Nepbeg , e Zechri . 

22./ figliuoli di Oziel : Mi- 
fael, ed Elifaphan, e Set bri. 

2 J . E Aronne prefe per mar 

glie El/Jabeth , figlinola di A- 
minudiib ,frclladìNahaffon, 
la quale partorì a lui Nadab , 
e Abiu, ed Eleazar, e Itha- 
mar. 

24. Figliuoli di Core : Aftr, 
edEltana, e Ab'tafapb : quefìe 
le famiglie de pofierì di Cori. 

15. Eleazar poi figliuolo £ 
Aronne prefe per moglie una 
delle figliuole di Phutiel , la 
quale gli partorì Phinees . 
Quefli fino i capi delle fami- 
glie Lenitiche colle loro di' 
feendenze. 



Veri*. 13. Aronne prefe tir moglie Elifabeth , ec. Oifcrvifi in 
primo luogo l'umiltà di Moti , iì quale ftende diligcntco'cnte 
la genealogìa d' Aronne , c appena parli della Tua famiglia : 
in fecondo luogo li oflervi , come nel matrimonio d' Aronne 
venivano a mefcolarh la tribù reale di Giù ia , e la facerdotale 
di Levi, annunziandoli per tal guilà l'unione del regno , e 
del facerd«io nella perieli» di Crifto . 
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41 ESC 
26. Iftc eft Aaron ,& Moy- 
fes, quibus prascepit Domi- 
■nus, ut educerent filios I- 
frael de terra J&gypt't per 
turmas fuas. 

27. Hi (unti qui loquun- 
tur ad Pharaonem regem 
.Sgypti , ut educanr filios 
Ifrael de ^Egypto : ifte eft 
Moyfes, & Aaron. 

28. In die, qua bcutus 
eft: Dominus ad Moyfen in 
«erra -ffigypti , 

29. Et locutus eft Domi- 
nus ad Moyfen, dicens : Ego 
Dominus : loquere ad Pha- 
raonem regem jEgypti o- 
mnia , qua ego loquor tibì . 

30. Et air Moyfes coram 
Domino: En incircumeifus 
labìis fum , quomodo audiet 
me Pharao? 



' D O 

2.6- Queflo e quel Aronne, 
e quel Mosè, a quali il Signo- 
re urdìnb di trarre i figliuoli 
dlfraele dalla terra d Egitto, 
^partiti nelle loro bande . 

27. Qaejli jon quelli, che 
parlarono a Faraone re d E- 
gitto per trarre fuori d' Egit- 
to t figliuoli 4 ' Ifraele : quefii 
jono Mosi , e Aronne . 

28. E avvenne, che nel gior- 
no, in cui il Signore fe' parola 
a Mose nella terra d' Egitto, 

29- // Signore di/feallo jicp 
fio Mosi : Io il Signore e/poni a 
Faraone re d Egitto tutto 
quello , che io ti dico . 

j o. £ Mosi dijjè al Signore ; 
Tu vedi , come io fino inetto a 
parlare , come mi ascolterà 
Faraone? 



Verf. 16. Quello è qutlt Aronne , e quel Mose , et. Da qaefto 
verletto lino al line lì fa una recapiiolatioac di quello > eh' è 
flato detto dì fopra. 
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CAPO VII. 



Mosè, e Aronne parlano a Faraone , Cangiano la verga 
in Jerpente, e F acqua percoffa colla verga in /an- 
gue . Il fintile fanno i maghi di Faraone co' lor» 
irtcantefimi ; onde Faraone s' indura per non inficiar 
andare gii Ebrei . 

I. jOlxitqug Dom'inus ad Il Signore dìtfe a Mo- 

Moyfen: Ecce confticui te sè : Ecco che io ti ho cofiituito 

deum Pharaonis: St Aaron dio di Faraone: e Aronne tua 

frater tuus eric proplieta fratello farà tuo profeta . 
tuus. 

z. *Tu loquerìs eì omnia , 2. 7 « dirai a lei tatto quel- 

qux mando cibi ; & ille lo- lo , che io ordino a te ; ed egli 

onerar ad Pharaonem, ut dirà a Faraone , che ìafii par- 

dimittat filios Ifrael de terra tire dal fuopaefe i figliuoli tt 

fua • * Supr.4. 15. ifraele. 

}. Sed ego indurabo cor 3. Maio indurerò Ucuore 

ejus, & multlplicabo figna, di lui, e moltiplicherò i/egni, 

& oftenta mea in terrai- e i prodigi miei nella terra di 

gypti ; Egitto ; 

4. Et non audiet vos : im- 4. Ed eì non vi afcoltera, e 

mittamque manum mcam io flender'o la mia mano fopra 

fuper jEgyptum, &educam f Egitto , e ne trarrò i figliuoli 

exercitum , & populum d" ifraele efercho , e popolo mio 

meum filios Ifrael de terra dalla terra a' Egitto per mez- 

^gypti per judicia maxi- za di grandi vendette . 



ANNOTAZIONI 
Veri*. 1. Ti io cofhtmto dio di Faraone . Ti ho data potclri 
aflbluta ("opri di lui ; ben lungi > che tu abbi a temerlo , egli 
dovrà aver paura di te . 

E Amine . . . farà tuo profeta . Come 1 profeti tii Dìo 
annunziano qncllo , che Dio ad etti rivela ; così Aronne an- 
nuncerà quello . che tu a lui efporrai dopo d' averlo apprefo 
da me - 



Digitized by Google 



44 ESODO 

5. Et fcientvEgy ptii , quia 5 ■ E (ouofceraa gli Egizia- 

ego fum Dominus, qui ex- ni, che io fino il Signore, che 

tenderlo) manum meam fa- fenderò la mia mano jopra 

perj i Egyptum,& eduxerim l'Egitto, e trarrò i figliuoli 

iìlios Ifrael de mcdioeorum. d' Ifraele di mezzo ad elfi. 
■ 6. Fecit ic.ique Moyfcs, 6. Fece adunque Mose, e 

& Aaron , tìcut praceperat Aronne, conforme avea cornati- 

Dominus: ita egeruut. dato il Signore -.così fecero. m 

7. Erat autemMoyres o- 7. E Mosè avea ottani an- 
ftoginta annorum,& Aaron ni, e Aronne ottantatre ,quaw 
odoginta triunii quando lo- do parlarono i/H'araone. 
Cuti fa nt ad Pharaonem . 

8. Dixitque Dominus ad ti. E il Signore dijfe a Mosè , 
Moyfen, St Aaron: ead Aronne: 

p.Cumdixerit vobisPha- 9. Quando Faraonevi dirà: 

Tao: Oftendite figna: diccs Fate vedere i miracoli : tu di- 

ad Aaron: Tolle virgam rat ad Aronne : Prendi la tua 

tuam , & projice eam co- verga, e gettala davanti it 

ram Pharaone, ac vertetur Faraone, ed ella fi cangerà hi 

in colubrum . ferpente . 

10. " Ingrclìi i taque Moy- 1 a. Andati adunque Mosè , 
fes, & Aaron adPharaonem. e Aronne a trovar Faraone, 
fecerunt, ficut prie epe rat fecero, come il Signore avea 
Dominus: tulitque Aaron lor comandato : c Aronne gettò 
virgam coram Pharaone , la verga dinanzi a Faraone, 
&fervisejus, quxvcrfa di e dinanzi a fervi dì lui, e 
in colubrum.^ "Pf. 104. 17. quella fi cangiò io ferpente. 

11. * Vocavìt aueem Pha- 1 1 . Ma Faraone chiamò i 
rao fapientcs , & malcficos: fapienti, e i maghi: e qucjli 
& fecerunt eriam ipfi per ancora mediante gC incantefi- 
incantationes j^gyptiacas, mi Egiziani , e mediante certi 
&arcanaquxdam fimilirer. f egreti fecero ilfimile. 

'1. Tim. 3.8. 



Vcif. 9 Prendi la tua verga , ce- Ella è la medefirm vt-r- 
ga , eh' è detta verga di Dio , cap. iV. 10. ; ed è detta verga di 
Aronne , dì Mosè , perchè fu finimento de'miracoli fatti da eflì . 

Veci*. 11. Faraone chiamò i fapienti , te. Principali tra quelli 
furono Jamne, e Mambte rammentati da Paolo, epìjl. 1. ad 
Tim. in. i. Vedi \e note a queftg luogo. 
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CAP. 

il. Projcceruntque fin- 
guli virgas fuas» qui verfs 
funt in dracones : fed devo- 
ravit virga Aaron virgas eo- 
rum, 

1 3 . Indùratumque eflrcor 
Pharaonis; & non andtvit 
eos , ficutprsceperat Domi- 
nili. 



VII. 4j 
li. E gettarono ognun dì 
efft le loto verghe, le quali fi 
mutarono in dragoni : ma la 
verga dì Aronne divorò le loro 
verghe . 

13. £ t'indurò il cuore di 
Faraone; e non gli ajcoltb , co- 
me il Signore avea ordinato . 



Fecero il finite . Convengono generalmente tutti gl'In- 
terpreti , che nè il Demonio , nè i maghi coli' aiuto del Dia- 
volo non poflìmo fare veri miracoli ; ma polTono fjre delle 
cofe , le quali forpaifino tutta la capacità degli uomini ; onde 
rechino maraviglia a chi le vede. Quando adunque li dice, 
che i maghi fecero il limile ; per efempio , che cangiarono 
le loro vcv-;he in ferpenti , dee fecondo la comune opinione 
de' Padri intenderli , che agli occhi degli fpettatori fecero ap- 
parire colle loro illufionj , che le verghe fòHeio realmente 
mutare in l'vrnenti . Così 1' Apofìolo, ». Thifi. 11. 9- chiama 
bugiardi i fogni , e i prodigi, che farà per operazione di Sa- 
tana V Anticrifto . Vi fono degl" Interpreti dotti , e cattolici , 
i quali credono, che i maghi aiutati dal Demonio potedero 
fare fpanre dagli occhi degli fpettatori le verghe , e far ve- 
nire d' altronde de' veri ferpenti . 

Verf. 11. La verga d' Aronne divorò le toro verghe. Così la 
verità di Dio divorò la menzogna del Diavolo, come notò 
s. Girolamo . Dice la verga d' Aronne , vale a dire il ferpente , 
nel quale era fiata convertita la verga , chiamandofi fovente 
le cofe col nome di quello , che furono prima . La verga 
era diventata un vero ferpente, e di poi dovea tornare di 

Verf. 13. S'indurò i! cauri dì Faraone , L' opinione , in cui 
egli età, che i maghi avellerò fatro in realtà quello Itcfib , 
che avea veramente fatto Mose, fervi a indurare il cuore di 
lui; ma non potes fervirc 1 dilingannarlo il vedere, come 
il vero ferpente avea divorato i falli ? porca fervirc ; ma egli 
accecato dall' odio contro gli Ebrei non hada fe non a quello , 
che nutrite la fua paflionc . 

jV<JH gli afcalth , re. Non diede retta. alle parole di Mose , 
e di Aronne , nè fece , come avea comandato il Signore p;r 
bocca di elfi . 
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1 4. Dìxir autemDomiiius 
ad Moyfen : Ingravatum eft 
cor Pharaonis ; non volt di- 
mittere populum. 

1 5 . Vade ad eum mane , 
ecce egredietur ad aquas : & 
ftabis inoccurfum ejus fuper 
ripam fluminis: & virgam, 
qui converfa eli in draco- 
nem , rolles in manu tua . 

1 6. Dicefqiie ad eum : Do- 
minili Deus Hebneorum mi- 
fit me ad te, dicens: Dimit- 
tepopuluinmeum, utfacri- 
ficet mini in deferto : & 
ufque ad pixieiis audire no- 
luifti . 

17. Hsc igiturdicit Do- 
minus: In hoc fcies, quod 
firn Dominus: Ecce percu- 
tiam virga, qua: in marni 
mea eft, aquam fluminis, & 
vertetur in fanguincm. 



1 D 0 

1 4. F. il Signore diffe a Mv 
ù .- // cuore di Faraone è ojìi- 
nato ; non vuol lajciar partire 
il mio popolo, 

15. Va a trovarlo al mat- 
tino, quando onderà ai fiume: 
e tu jla attendendolo Julia ri- 
va del fiume : e prendi in mano 
la verga , che Jì cangiò in dra- 
gone . 

16. Egli dirai: Il /ignare 
Dio degli Ebrei mi mandò a 
dirti : Lafcia andare il mio po- 
polo ad offerirmi jàerìfizh nel 
deferto: e tu fino al prefinte 
non hai voluto dar retta . 

- 17. Il Signore adunque dice 
queflt coje: Da atic/lo cornice- 
rai, eh' io fono il Signore, ferri» 
ch'i» percuoterò colla verga,che 
ho in mano, l' acqua del fiume, 
ed ella fi cangerà in Jangtie . 



Verf. 17. , c 18. lo percuoterò colla verga, che ho iti manoec 
Sono parole di Dio, e k verga era in mano di Musò; ma 
Dio , c Mose , c Aronne Tono qui in certo modo una llc'la 
cofa , effendi) quelli due uomini meri finimenti della cagion 
fuprema , cioè di Dio . 

Percuoterò . . . t acqua del fumé ec. Del Nilo , eh' era il 
dio grande degli Egiziani ■ Dell' acqui del Nilo aveano olire- 
mo bilbgno in un pnefe , dove rariffimc fono le piovvi ; c 
i pelei erano il più ordinario loro companatico : perocché da 
molti animali (i attenevano pcrfupcrftiiione ; onde quella piaga 
fii per elfi oltre modo tenibile . Vcdefi da quello , che fegue , 
che tutte le acque de' rufcellì , de' canali , ce. furono cangiate 
in fangue . Dal verfetro 14. parve a taluno porcrfi inferire, 
che gli Egiziani fcavurono de' poni vicino alle rive del Nilo , 
e ne cavaron acqua da poter bere ; ma s. Agoitino dice , che , 
fcavato che ebbero, trovaron fangue, e non acqta; e tale 
i il fent imeneo comune degl'Interpreti. 
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18. Pifces quoque, qui 18. / pefii àncora, che fono 
iant influvio, morientur,& nel fiume morranno, e fi cor- 
computrdccut aqux» & af- romperanno le acque, e gli 
fligencur jEgyptii bibenres Egiziani-, che bevon (acqua, 
aquam flumiuis.. del fiume, patiranno. 

19. Dixit quoque Domi- jp. Dijji ancorati Signore 
nusadMoyfen: DicadAa- a Mosi ; Dì ad Aronne ■': Pren- 
ron:Tolle virgam tuam, & di latuaverga , e fiendi tatua 
extende man um tuam fuper mano /opra te acque d'Egitto, 
aquas jEgypti, & fuper tìu- e Jòpra i loro fiumi, e rivi, e 
vioseorum.&rivos.acpa- paludi, e fu tutti i laghi di 
ludes, &omnes lacus aqua- acque, affinchè Jì cangino in 
rum, ut vercantur in fan- Jaugue: e /angue fia in tutta 
guinem: & fit cruorinomni la terra éC Egitto, tanto ne 
terra jEgypti , tam in ligneis vafi di legno , come in qtte di 
vafis quam in faxeis. pietra. 

20. FeceruntqueMoyfes , 2 o. Efecer Mose, e Aronne, 
& Aaron, ficut prasceperat conforme ave a ordinato il Si- 
Dominus:*S:eievansvirgam gnure: e quegli alzata la-verga 
percuflìt aquam fluminis co- pereoffe I acqua del fiume alla 
ram Pharaonc, & fervis ejus: prefenza di Faraone, e de fuui 
quxverfaeftinfanguinem. fervi: e quella Jicmverje in 

*Infi.i7.<;.Pj.77.44. jangue. 

& J04. 2p, 

21 .Et pifces, qui erantin 21. E ipefei, de erannel 

fiumine , mortui funt : com- fiume morirono : e il fiume fi 

putruitque fluvius, & non corruppe , e non poteano gli E- 

poterant ^gyptii biberea- gìzìani bere l'acqua del fiume; 

quam fluminis ; & fair fan- e Jangue fuper tutta la terra 

guis in rota terra -ffigypti. di Egitto . : 

22. * Feccmntque fimi- 22. k 7 fecero il fimile i ma- 

licer malefici ^Egyptiorum ghì degli Egiziani co* loro in- 



Vcrf. 18. E gli Egiziani , che bevou P acqua de! fumé, pa- 
tiranno. Gli Eghiani ("oliti a differarfi coli' acqua del fiume 
l' abboniranno , quando farà cambiata in fangue , c patiranno 
la fete . 

Vcrf. ai. E fecero il finith i maghi . Si può fupporrc , che 
quantunque tutte le acque cV Egitto fi cambiaffero in fanone , 



48 ESODO 
incantationibus fuis: & in- cantefimi : t i indurò il cuore 
duratum eli cor Pharaonis, dì Faraone, e non affettò Mo- 
nne alidi vit eos, ficut prs- sè, e Aronne, conforme ave* 
cepcrat Dominili . loro ordinato il Signore . 
* Sap. 17- 7- 

• 25, Avertitque tè, & in- 15. Evolfeadeffìlefpalle, 

grelfuseft domum fiiam, nec ed entrò nella fua enfi, e non 

appofuit cor ctiam hac vice . fi piegò il cuore di lui neppur 
qtiefta volta. 

£4. Foderane autem ora- 14. E tutti gli Egiziani fica- 
nei jEgyptii per circuitimi vanno intorno al fiume per 
fluminìs aquam. ut bibe- trovar acqua da bere , no» po- 
lenti non enim poterantbi- tendo bere l' acqua del fiume. 
bere de a!] un fluminis. 

15. Impletique flint fe- ij. Epafiaron fette interi 

ptem dies, poftquam per- giorni, dopo che il Signore ebbe 

CilifitDominus fluvium. percojfo il fiume. 



non furono però cambiare tutte a un tempo; mi prima quelle 
del fiume , poi quelle delle cifterne , ce. ; onde i maghi eb- 
bero dell'acque per far la lora prova, prima che legni (Te 
V univerfal cambiamento : altri credono , che fi prenderte dell' 
acqua dal paefe di Geflcn , che era olente dal gafiigo. Di 
quella piaga fi parla fovente ne' Salmi, e in tutto il vecchio 
tellamento. Le acque murate in fanguc (dice Tcodoieto ) 
fono vendetta del lingue fparfo de' bambini Ebrei . 

Verf. ij- E pastrano fette giorni ec. Sembra inferirli da 
■nelle parole, che rette giorni durafle quello gattigo.dopo 
Ì quali Iddio rendette air acque la loro natura . 
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CAPO Vili. 

Seconda piaga dell' Egitto le rane ; le quali perchè fieno 
tolte, promette Faraone di lafiiar andare il popolo; 
ina noi fa : onde s' aggiunge la terza piaga de' mofeo- 
ni, e la quarta delle mofebe , per le quali di nuovo 
Faraone promette di Inficiar andare ì figliuoli di 
JJraele ; ma noi fa . 

I. JlJ'Ixit quoqueDominus i.JDlJfe ancora a Mos> il 

ad Moyfen : Ingredere ad Spiare: Va a trovar Farao- 

Pharaonetn, & dices ad eam: ne, e gli dirai: Quefie cofie 

Hxc dicìtDominus: Dimit- dice il Signore .- Lajii,; onda- 

tepopulummeum, ut facri- re il mìo popolo ad offerirmi 

ficcr mihi: facr/fizio. 

2. Sin autem nolueris di- a. Che /e noi la/cerar anda- 
mittere, ecce ego percutiam re , ecco che io flagellerà tutti 
omnes terniinos tuos rauls. i tuoi paefi calle ranocchie -. 

3. Et ebulliet fiuvius ra- %.Èil 'fiume ne dorami ba- 
rai: qax afeendent, & in- litanie i ed entreranno nella 
gredlen tur domani tuam,& tua cafia, e nella camera, dove 
cubiculnm leftuli cai, Si fa- dormi, e nel tuo letto, e nelle 
per ftnitum tuum , & in do- cafe de' jervi tuoi , e trai tuo 
mosfervorum tuoni m,& in popolo, e ne' tuoi fornì , etra 
populumtuum, & infame» gli avanzi de' tuoi cibi. 
tuos, ckinreliquiasciboram 

tiiorum : 



ANNOTAZIONI 
Vcrf. 3. Entreranno nella tua cafa. ce. Così a un cenno 
di Diocangiano il loro ilìinto quelle boftiuole , le quali ulcite 
fuori in inimcnfo numero inondaron per ogni parte l' Egitto , 
offendendo li villa, l'udito , l'odorato , e lo fieno guilocoIL' 
imbrattare i cibi , c renderli naufeoii . Quindi quella piaga 
fu peggi or della prima ; e fece vedete, come i più mcichiiii , 
c vili linimenti diventano terribili , efpaventevoli nelle mani 
ili Dio a danno de' peccatoti Si hanno in Plinio , in Ateneo, 
e in Ornilo ciompi d' interi popoli coilretti ad abbandonate i 
loro paefi infoila» dalle canocchie. 

Tom. II, D 
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4. Et ad te, & ad popu- 
lum tuum , & ad omnes fcr- 
vos taos, inrrabunt ranse. 

Dixitque Dominus ad 
Moyfen : Die ad Aaron: Ex- 
tende manum tuarn fuper 
fluvìos, ac fuper rivos, fic 
paludcs,& educranas fuper 
terrari jEgypti. 

6. Et extendit Aaron ma- 
num fuper aquas jEgypti, 
5t # afeenderunt ranx, ope- 
ruemntque terraro jEgypti. 

* Pjal. 104. 50. 

7. * Feceruntautcm& ma- 
lefici per incantationes fuas 
fimiliter, eduxeruntque ra- 
nas fuper terram jEgypti. 

* Sap. 17. 7. 

, 8. Vocavit autem Pharao 
Moyfen, & Aaron, & dixit 
eis : Orate Dominum, utau- 
ferat ranas a me , & a popu- 
lo meo: & dimittain popu- 
lum, ut kerificet Domino. 

9. Dixitque Mbyte ad 
Thara^nem : Conllitue mibi 
quando deprecer prò te , & 
prò fervis tuis, & prò po- 
pulo tuo, ut abijantur ranx 
a te > & a domo tua , & a 
fervis tuis , 3: a populo tuo : 
& tantum in flumine rema- 
neatir . 



D 0 

4. E in cafa tua, e utile 
cafe del popol tuo , e in e afa 
di tutù i tuoi fervi entreran- 
no le ranocchie. 

Ì.Ediffe il Signore a Mo- 
se: Tu dirai ad Aronne, che 
jìenda la fua mano/opra i fiu- 
mi , e Jopra i rivi , e te palu- 
di, e ne faccia ujcir fuora le 
rane nella terra d' Egitto. 

Ò.EArormefiejela fuamà- 
no verfi le acque d' Egitto , e 
ne tijcimì ranocchie, le i/uali 
coprirai! la terra d'Egitto, 

7. Et maghi fecero U fintile 
to' loro incaute fimi , e fecero 
ujcir fuora ranocchie jopra la 
terra d' Egitto . 

8. E Faraone chiamò a fe 
Mose, e Aronne, e di/fe loro: 
Pregate il Signore, che tolga 
da me , e dal popol mio le ra- 
nocchie : e io lafcerò, che vada 
U popolo ad offerire jacrijìzia 
al Signore . 

o. E diffe Mose a Faraone: 
Determina tu a me il tempo, 
in cui debba pregar per te, e 
pe' tuoi fervi , e pel tuo popolo, 
africhi jier, Sfacciate le ra- 
nocchie I tingi il.ne, e dalla tua 
caja , e da' tuoijervi , e dal tua 
popolo : e refùno folo nel fiu- 
me. 



„ Verf. t). Detefiiirtn tu ti me il tempo , te. Affinchè tu non 
pofla poi dire , che le ranocchie fe ne iicno andate pei' quale!» 



CAP. Vili. '51 

10. Qui refpondit: Crai. io. iVfpofè egli: Domane, 
Ar iìlc, Jaxra, inquit.ver- E quegli di ' t) e: Faro, cani:- tu 
b'iin tuum faciam, ut fcias, demandi, affinchè tu iwoja, 
quoniam non cft iìcat Do- chenon bavvi chi jt'.t carne il 
minai Deus nofter. Signor Dio nojhro . 

1 1 . Et reeedont ran:e a 1 1 . E fi ne andranno te rit- 
te, ita. domo tua , & a ter- nocchie lungi da re, e dulia 
vip tuis, & a popalo tuo: tua cafri e da' tuoi fervi, _e 
& tantum in flamine rema- dal tuo popolo, e refteran Jo~ 
nebunt. " lamentt net fiume . 

n.EijrefliqiiefuntMoy- 12. E Mosi; e Aronne jì 

fes.Sc Aaron a Pharaone: & partirò» da Faraone : e Alusè 

clamavit Moyfe? ad Domi- alzò te grida al Signore per la 

numprofponiioneranarum, promejj'a fatta a Faraone in- 

quam conìiixeratPharaoni, tomo alle ranocchie. 

ij. Fecitque Dominili tj. EH Signore fese, come 

juxta verbum Moy(ì:& mor- avea domandato Mose: e mo- 

tua: funt ranx de domibus, rirono le ranocchie delle cajé, 

& de viltis, & de agris. delle ville, e de'te campagne. 

1 4. Congre^averuntque 1 4. E ne raunaruna mucchi 

ea5 ih immenfos aggeres , il immen/ì, e la terra ite fu io- 

compotroit terra . fiutata. 

1 5. VidensauteinPfiarao, 1 $. Ala Faraone veggendo, 

quoddata eflét requies , in- che gli era dato rejpiro ,/t oili- 

gravavit corfuum, 61 non nò in cuor fno, e non g i ajcol- 

audivit eos , lìcut praxepe- tì> , conforme avea ordinato il 

rat Oominus. Signore. 

ìó.DixitqueDominusad 16. EU Signore dìlje a M<r 

Moyfen: l.oqueread Aaron: se ? Dì ad Aronne, che /tenda 

Extende virgam mani, & la Jua verga, e percuota la 

perente pulverem terra: : Se polvere della terra: e najeano 

ììnt feiniphes in univerfa mojconi per tutta quanta la 

terra jEsypti . terra di Egitto. 



■cay or, ii turale, lilla tu quintto ibjì. che io pregni il Pianure, 
perche le tacci» fparirc . leggiamo infimi , clic Fifone voile 
prendere un po' di tempo , e non chiefe , che JVIasè ficefl'e fubito 

Vorf. 14. La terra ne fa infettata . Dal cattivo odore delle 
rane mone . 

D 1 
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17. Feceruntquc ita . Er. 
extenditAaroii man uni, vir- 
gam tenens : perai ili tq uè 
pulverem terra, & * fa£ìi 
fune fciniphes in hominibus, 
&injume»tis: omnis pulvis 
terree verfus eft in fciniphes 
per totam rerram .^Lgypti . 
• P\al. 104. 31. 

iS, Fecerunrque fimiU- 
ter malefici incantationibus 
fuis,-.'t ed ucerent fciniphes, 
& non potuemnt: eruntque 
fciniphes tam in hominibus, 
quam in jumentis ■ 

19. Ec dixerunr. malefìci 
ad Pharaonem: DigitusDei 
eft hìe: induratumque eft 
cor Pharaonis , & non aud'i- 
vit eos,ficurpra:ceperatDo- 
minus. 

t 10. Dixit quoque Dom'i- 
nus ad Moyfcn: Confurge 
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17. E fectr così . E Aronne 
jbrje la mano: e colla verga 
percojfe la polvere della terra , 
e ne natqner mojconi infitti 
agli uomini, e a giumenti: 
tutta la polvere della terra fi 
cambiò in moicani per tati* 
la terra di Egìtt» . 

1 8, E tentanti fimi/menta 
i maghi cu' loro incantejìmi dì 
far itafcere mojconi , e non po- 
terono : e i mojconi erano tanto 
fugli uomini, come Jngli ani- 
mali. 

ip.Ei maghi di fero a Fa- 
raone ; V" ha qui il dito di Dio : 
e il cuore di Faraone s indurò , 
e non gli afcoltò , conforme H 
Signore avea ordinato . 

20. E H Signore di (fé ancora 
a Mose : Alzati di buon matti' 



Veri", iff. E uafianomofroui re. Si è tradcrta la vocc fciuipher 
fecondo l'oumione di quali tutti gli antichi Interpreti . I Rab- 
bini lenuiri da molti tornii muori moderni credono, che 
jci-JpWi fieno i pidocchi . Altri de' moderni , accollandoli più 
a -rli antichi , vogliono , che s' <n renda quelU fnecie di mo leoni 
chiamati pugiui > che fono fommamente noioii in Italia, comò 
nell'Egitto. 

Veri", j 9. Homi qui il dito di Dio . Così Dio , c Mose cavano 
di bocca degli ftetli nemici la eonfeflione della verità rie' prodigi 
fatti colla poterti data da Dio :(cflì» a' fuoi fervi. In quello, 
dicono 1 maghi, apparifee la polTWa infinita del Dio degli 
Ebrei ; nò noi , nè alcun altro uomo , qualunque acce fi adopri , 
non porrà mji far tanto. 

Vcrf. 10. E^ti nuderà «//.' acque. Al--' Nilo o per adorarlo, 
a per lavarli prima di "ar lieriiizio , come enltumivin que'iff 
fecondo Diodoro dì Sicilia, Uh. 2. top. 3. 



CAP. VltT. 51 

diluculo', & fla coram Pha- no. e prefintati a Faraone :pe- 

raone: egredierur enim ad rocche egli onderà alle acque, 

aquasi&dicesade-umiHaic e dirai a lui: Qtiefie cojfdice 

dicit Dommus: Dimitre po- il Signore: Lafiia andare il mio 

pulummeum, ut facrilìcet popolo, affinchè mi oficrifiaja- 

mtìù . erifizìe . 

21. Quod fi non dimiferis 21. Che fe tu noi lafcerai art- 
eum, ecce ego immitramin dare, ecco che io manderò con- 
te, km fervostuos,&iripo- tradite, e contrai tuoi fervi, 
pulum tuum, & in domos e contro il tao popolo, e contro le 
tnasomnegenus rruifcarum: tuecàje ogni fpécie di mofche: 
& implebuntur domusj'Egy- e le cafi degli Egiziani, e tutti 
ptiorum mufcis divertì ge- i luoghi, dov ei faranno dima- 
neris, & univerfa terra, in ra , fi riempiranno di mojchè 
qua fuerint . di vario genere. 

Sì.Fadamquemirabilem zi. E mirabile renderò in 

in die illa tcrram Gelien , in quel dì la terra di Geffen,dove 

qua populus meas eli, ut jla il mio popolo , perchè ivi non 

non fint ibi mafc«: &fcias, faranno mofche : affinchè tuco- 

quoniam ego Dominus in nofca, che io il Signore fino nel 

inedioterrs. mezzo di quella terra. 

ij.Ponamquedivilìonem 2 3. E farò dìftinzione trai 

inter populum meum, Se popol mio, e il popol tuo: do- 

populum tmim : cras erit mane avverrà quefio prodigio . 
fignum iftud. 

24.FecitqueDominu; ita. 14. E così fece il Signore. 

"Etvenic multa gravilììma Evenne la mafia molefiiffima 

in domos Pharaonis, & fer- nelle cafie di Faraone , e de' 

vomiti ejusiStinomnem ter- Juoi fervi, e in tutta la terra 

ram j^gyptì : corrupr.aQ.ue d' Egitto : e la terra fu guajia 

eli terra ab hùjulcemodi da tali mofche. 
mufcis. * Sap. (6.9. 



Veri", jì. Affincht tu conofea , che io il Signore fino nel "'--zzo 
di auella terra. Vale a dire della terra di Gcffcn . In molti 
luoghi delle Scritture dicci! Dio elTere in meno a quelli , eli* 
egli protegge , e difende . Vedi Deuter. vii. 21. , xxm i*-,Jof. 
IH. ia.ee.: e quello , che fegue , Verf. 13., E faro d:jì::i~i!iiie 

irai popol mìo , e il popol tuo ,. dimoftra , che il fenfo , che ali? 
SiamQ dito a quelle parole , 5 il vero . . 
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15. Vocafìrque Priarao 25. E Faraone chiamò Mo- 
Moyfen>& Aaron, &aireis: se, ed Aronne, e dijft loro; 
Ire , 3; faerificace Deo veltro Andate , ejacrificate alvajlro 
interrahae. Dio in qucjio paeje . 

2:.. Et ait Mo\fes: Non 16..M.1 dijje Musi; C'è non 
porelì ita fieri : abominano- può firft: perocché al Signor 
nes'enim ^yptiorum im- Di-.'Mjlroiacrijicbtremoquel- 
moìaSimasDominoDeono- lo, che tra gli Egiziani è fé' 
Uro : quod fi ma^averimus criiegio l'uccidere ; e Jt noi im- 
«a , quse colimi .fègyptii co- mu eremo a! tofpetto degli Egi- 
tara eis, hpidìbus nos ot>- ziani quelle cofe , che tjft ado* 
ruent. rana , ci lapideranno . 

17. Viam triiim dienim 17. Noi faremo tre giorni 
per;emusin folitu.linem : &t dì flrada nella jolitudine: e 
fa. rificar>imiis Domino Deo farem iamjizio al Signor Dio 
noftro, * ficut pra-cpit no- ntftro , conforme egli ci ha or' 
bis . * Sapr. 3. 1 8. dinato. 

i3.DixÌtquePhai-ao:Ego zS. E Faraone dijfe-.Iu vi 
dimittam vos,urfac.rÌfi..etis l aperò andare a far Jacrifizio 
Domino Deo veltro in de- al Signor Dio vojìro nei drjef 
ferro: vera mia meo ìongius tu: ma non andate più lontano; 
he aiieatis ; romite prò me. fate orazione per me. 

10. EraicMoyfes: Ejref- ;o. E Mose dìjfe: Partiti 
fusa te,ora!ioDomÌniMi :& dejaròda te, io pregherà il 
recedit ninfea aPharaone, Signore : e domane {e n anda- 
ti afervis fuis, &a populo ranno lungi da Faraone , e da' 
<ju?cras: verumnmen noli jaoi f-rvi, e dal juopopolo le 
u[trafa!lere,utnondimkras wofike-.ma nw voler più ìx- 
pcnulutn facrificare Do- gannare ritenendo il popolo 
mino, dall' andareafar Sacrifizio a^ 
Sìgm- > 

Vcrf. 14, La terra Ja gustiti te. uomini, e Eli animali' 
er.mo deiuì.iti dalle moìchc. Nel Salmo ljcxvii. ita fccitto : 
Mando contro di etfi fa mofche , che li maiighvano 

Vcrf. x6. Perocché al Signore Dio m!ho faci-, 'fileremo ec. Gli 
Egiriìitii adorano come dei quegli Iteliì animali , che noi uc- 
cìdiamo, fa criticandoli al nollro Dio,i buoi, le pecore, pli 
arieti , ce Potrebbero foftVire di vederci irahrimr le mani del 
fangue delle loto diviniti? Von ci crederebbero forfè rei dì 
una gund' impicci , e abominazione? 



GAP. Vili. ;y 

30. EsrreiTufque Moyfes a 3 o. E partito/i da Faraonf 

Phnr.ioneoravitDominum: Mose piego il Signore: 

1 r.Quifcciriuxtaverbum ji./f quale fece quello, che 

illiu- i & aliftulit mufeas a egli avea domandata; e to/jè 

Plmraone, & a fervjs fuis,& vìa d'intorno a Faraone, e 

apopaloejuc non fuperfuit d' intorno a' Juoi fervi', e al 

■ne unaquidem, jao popolo le mofcbe: non ne 
refiò nè par una. 

^i.Ecinyravatum eltcor 31. E fi induro il cuore dì 

Ph;iraonis ita , ut nec hac Faraone in gai fa , che neppar 

quidem vice dimitceret pc- quefia volta loffio, cb* il po- 

pulum. fulo fartijft, 

CAPO. IX, 

Quinta piaga la pef.e ne' giumenti .-fefla le ulcere : fel- 
ina la grandine , i tuoni ,e i fulmini: perchè cjuefla 
Ceffi, Faraone franiate di lafiìar libero il popolo ; ma 
non v.antien la parola , e nuovamente s indura . Nif- 
foli) de figliuoli d' IJraele patifce danno veruno in 
tali fiiagure . 

autem Dominus 1. IlSignore dìffe a Mose: 

ad Moyfen: Ingredore ad Va a trovare Faraone, e di a, 

Pharaonem, & loquere ad lui: Quejle cufe dice il Signore 

eam : lise dicit Dominus Dio degli Ebrei : Laf ria anda- 

Deus Hebra;oru:n:Di]iiitte re II mio popolo ad offerirmi 

populam meum, ut facriii- facr/fizio. 
cet mihi . 

. a. Quod fi adhuc renuis , 1. Che fi tu ancor fèi refi» , 

& retineseos, eluratt'ieni, 

3. Ecce manus mea erir 3. Eccocbe lamano mìafi 

fupei agros tuo' • & fuper farà fentirej 'oprai tuoi cainpiy 

equos , 4t afinos , ficcamelo?, e (opra t cavalli, egli afini t 

&boves,&Cvespdìis valile ei cammelli, e i bovi, e li pr 

gravi*. core con atroce pejiìlenza. 
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4. Et facictDominns mi- 
rabile inrer poiFelfiones I- 
frael, & pofleflìones Mzy- 
ptionim , ut nihit omnino 
pereat ex his, qux pertinent 
ad filjos Ifrael . 

5. Coniti tuitque Dominus 
tempus, dicens:Cras faciet 
Dominu6 verbum iftud in 
terra . 

6. Fecit ergo Dominus 
verbum hoc altera die; mor- 
tnaque funt omnia animan- 
tia .rtìgyprÌorum:deanima- 
libus vero filiorum Ifrael 
nihil omnino periit . 

7. Et milìt Pharao ad vi- 
dendam:neceratquidquam 
mortuom de his, qtise pofli- 
debat Ifrael . Ingravatuin- 
que eir cor Pharaonis, & non 
dimifitpopalum. 

tì. Et dixir Dominus ad 
Moyfcn,& Aaron : Tollite 
ptenas manus cinerisde ca- 
mino, &fpargat illum Moy- 
fes in ccclum corani Pharao- 
ne. 



D 0 

4. E H Signore farà tjvejta 
miracolo riguardo a quello , che 
poffeggono gt Israeliti , e quel- 
lo che pojfeggono gli Egiziani, 
che nulla perirà di quel,che ap- 
partiene a' figliuoli it Ifiaele. 

f . E il Signore fifsò il tem- 
po , dicendo : Domane il Signo- 
re adempirà qttefla parola fo- 
pra quejla terra. 

6. Il Signore adunque fece 
il dì feguente quel, che avea 
detto : e perirono tutti gli ani- 
mali degl'i Egiziani : ma degli 
animali dr figliuoli d ijraele 
non ne per) uno . 

7. E Marnane mando a ve- 
dere : e non era morto nulla dì 
quel , che poffèdeva ifraele . E 
fi indurò il cuore di Faraone, 
e non lajcio partire il popolo . 

5. E il Signore dìffea-Mosè, 
e ad Aronne .- Alzate le ».\MÌ 
piene di cenere del focolare. e> 
Mose la sparga ver fi del ciel* 
alla prefenza dì Faraone. 



ANNOTAZIONI 
Verf i.Eeco ci.- la mano mia ec. Delle dicci piaghe la quarta % 
e quella, che eia quinta, e l'ultima, l'imo mandare diret- 
tamente da Dio per far vedere 1 Faraone , chi folle il vero 
autore de' gaftighì , co' quali era punita la fua oftinaiìone. 

Sopra i tuoi campi, e /opra i cavalli, ec. Vale 1 dire, 
come apparifee dall' Ebreo , fopra i cavalli, afini , bovi , ce. In 
Una parola , fopra i tuoi WHami , che fi trovano alla campagna ; 
onde non perirono quelli , che erano nelle Halle. Così s' in-, 
tende, come molti ne rcltaflero in vita dopo quella piaga> 
come fi vede dal verferto io. , c dal capo siv. 7. 



CAP. IX. 57 

9. Sltqne puìvis fuper o- 9. Eia polvere fi (panda per 
mnem terram^Egypti: emnt tutta la terra il Egitto, ene 
enim in hominibus , St iu- verranno agli uomini, e a gin- 
mencis ulcera, & velici menti ulcere, e graffi tumori 
turgenres in univerfa terra per tutta ia terra d' Egitto. 
iEgypti . 

10. Tuleruntquecinerem 10. Eprefero la cenere del 
de camino, ic fterenintco- focolare, e fi presentarono a 
ratti Pharaone, & fparfit il- Faraone , e Muse iajparfiper 
lumMoyres incoetum:fa£ta- l'aria: e ne vennero ulcere, e- 
que funt ulcera veficarum graffi tumori agli uomini, e ai 
turgentiom in hominibùs,6t giumenti . 

lumen tis; 

1 1 .Ncc poterant malefìci .1 1 . E i maghi non potevano 

ftare coram Moyfe propter fiore dinanzi a Mose per ra- 

ulcera, quxin illis erant ,5t pone delle ulcere, cbt erano 

in Omni terra jEgypti. addofiò a loro, conte a tutta 
la terra d' Egitto . 

ia. Induravitque Domi- iz. E il Signore indurò il' 

nus cor Pharaonis, & non cuore di Faraone , c non gli 

audiviteos.iicutlocutusefr. afcoltìi, come il Signore uvea 

Bominus ad Moyfen . detto a Mose . 

1 j . l>ixirque Dominusad ' 1 3. EU Signore diffe a Mo- 

Moyfen : Maneconfurge, & ù: Levati dì buon mattino , e 

fta coram Pharaone, & di- prejtntatì a Faraone , e gli di- 

ces ad eum: Hxcdicit Do- rai : Quejie coje dice il Signor* 

minus Deus Hebraiorum : Dio degli Ebrei : la feia, che H 

Dimirte populum meum,ut mio popolo vada ad offerirmi 

facrificec mihi . Jacrifim . 



Verf. 11. E i maghi non potevano fiore dinanzi a Moti . Ab- 
Viam veduto, come ai terzo prodigio venne meno tutta' li 
joflanra de' maghi , ì quali non poterono far più nulla . Ma 
jiììnchc la vittoria di Dio , e de! fuo fervo fia più evidente , 
«i maghi più non ardifeano di attillare colle loro calunnie 
i cattivo animo del tiranno , fono umiliati colle ulcere . e co' 
fltmori ; onde fon tormentati per rurto il corpo talmente , che 
aon poITon nemmen comparire di nanii .a Mose. 
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14. Quia in hacvice mit- 14. Perocché io qttefia volta 
tam omnes plaga? meas fu- manderò fui tuo errore tutti i 
per cor tuum, & fuperferr miei flagelli, e fiprai tuoi Jrr- 
vos tuos. Si fu per populum vi, e (òpra il tuo popolo: es- 
tatini : ut feias, quo.l non fòchi tu conofea, che non.ham 
jGtiifflilisrnei in omni terra . vifìmile a ine intatta Interra* 

1 j.Nttiicenimextcmlens i%.ComÌol}ìachi adefjoj'en- 
manum perca tiam te, &pr>- iettilo la mano percuoterò di pe- 
pultim.ru urn pefre, peribif- fte te, e il tuo popola , e tu Jà- 
tiue ile terra. rat fterminato dalla terra. 

i6.*Iclcircoautem pofut ;o. Eaquefiojine ti ho fot 
te, ut ofteruìain in te forti- fientatoper dimo/lrere iute la 
tùdinem meam > & narrefur mia pojfanza, onde celebrata 
nomen meum in omni ter- fia il nome mìo per tutta la 
la. * Rum. p. 17. terra. 

Vcrf [4- Tutti i miei fiatili' • Tutti ì flagelli, co' quali li» 
lifolmo Ji punire la tua i'upeibia , c i quali ti trapaleranno 
il cuore. 

Veri'. 1 ? . Percuoterò dì pepe te , e lituo popolo , ce. Paragonando 
le parole del veratro precedente : Manderò fui tuo cuore tutti 
i miti flagrili i è quello , che toirue nel verfette feguente: E 
a ■■'.<■ fue ti bo f-ìfìentuto per dimagrare la min po[fuu&a ee pa- 
ragona o tutto quello tombra farfi manifelto , the per nome 
di |i ■ile •' intendono tutti i Ralligni , che dov cario cadere filpr» 
Faraone fino alla fnncfh fui morte nell' acque del mar rotto. 

Notili , che nel)' Ebreo turco è qui cfprellbcol pafìato : Ito 
flefa t.ì mia mano, ti bo perefiffo , tufeì /terminato ,ec. , dimoftran- 
doli in tal guila l' in fai libi 1 certezza de' decreti di Dio , per cui 
è come gii fatto tutto quello, die egli ha 1 tabi) ito di fare . 

Verf. 16 Ti ho feflfataH per dimagrare ec. L'Iìbrto: Ti he 
Jttfeitato . li così 1* Àpoftolo , Rom. ìx. < 7. I LXX : Ti bo [erbato . 
lì Caldeo : Ti bo [offerto . Il tonfo non «aria gran fatto , qualun- 
que di quelle verfioni fi prendi . Dio dice a Faraone: io ti 
ho folkntato con tutti i tuoi vili , con tutta la tua empietà ', 
con tutto il difpreuo , che hai fatto della mia partenza , e be- 
nignità; li ho foltentato per fot vedere ad efempio, e liba- 
zione di tutti gli uomini , guanto terrìbile Ila il miofdegnc 
contro de* peccatori impcnitinti; onde lì dica per tutta la 
tetra: grande è i! Dio d'IiVaele; e gli uomini ni» conofeano 
e mi tomsalo . Cosi Dio fecondo la bella parola di s, Agoitiiu 
ardimi co&jomma grufliaia le male volontà , fervendoli perfine Intoni 
delle Jlefl* moie volontà,. Vediep. ad Rom. c*p. «■ 



CAP. IX. 5? 

- 1 7. Adtmc rerines popu- 17. Tu rattienitut? orali 

lum menni & non vis di- mio popolo > e noi vuoi lafciar . 

mittere eum? partire? 

i8.F.npluamcrashacipfa 18. Ecco che io domani in 

horagrandinem multatimi- queftajiejs ora pioverò gran- 

mis , qualis non fuit in ^gy- dine jenza mi/tira , quale mai 

prò, a die, qua fondata eft, non fu in Egitto, dacché fu ahi- 

ufque in prxfens tempus. tato fino al dì d' oggi. 

ip. Mitre ergo jain nane, 10. Manda adunque fin d* 
((congrega jumenta tua, Si adtjfoaraunarei tuoi giumen- 
omnia, qui habes in agro: ti, e tutto quello, che bai in 
homtnes enim, & junienta, campagna: perocché e gli no- 
ti unìverfa , qui inventa mini , e- i giumenti , e tutto 
fuerintforis.ncc congrega- quello chi travera fi fuori , e 
ra deagris, cecideritque fu- mafia ritirato dalla campa- 
per ca grando, morientur. gita, venendogli Jopra la gran- 
dine , perirà . 

10. Qui tiinuit verbum 10. Qne' fervi di Faraone , 

Domini de fervis Pharaonis, che ebbero timore della parola 

fecit coniugete fervos fuos, del Signore , fecero che i loro 

ti jumenW iti domo) : fervi, e i giumenti fi fuggìf- 
Jero nelle cafe: 

XI. Qui autem neglexìt zi. Ala quelli , che non fece- 
fcrmonem Domini, dimiiìt ro conto della parola del ti- 
favo* fuos , & jumenta in gnore , lafc'tarono jìare. i loro 
agris. fervi, e i giumenti alla cam- 
pagna, 

■ zz. Et dtxitDominusad 12. E il Signore dtffeaMo- 
Moyfen : Extende manum se : Stendi la tua mano verfit . 
taam incccluin , urfiat gran- del cielo , affinchè cada gran- 
do in univerfa terra-fègypti, dine in tutta la terra d EgH- 
fuper homines, ctfuperju- to, jopra gli uomini, e jopra 
ritenta, fitfuperomnemher- i giumenti, e jopra tutte le 
barn agri in terra jfcgypti. erbe dt campi nella tetra d' 
. Egitto , 

■ Verf. io. Manda adunque fin tPadegh a raunaretc. Oflerva , 
dice s. AgolKno , 1» clemunia ili Dio , il quale in menu all'ira 
non fi (conia della mifcricordU , e con quella tempera , e 
mitiga ii gattino, quefi. aj. 



So E S ( 

2 j. *Extenditque Moyfes 
▼irgamin ccelum:Ì£Domi- 
nus dedit romtrua, Btgran- 
dinem, ac dìfcurrentia ful- 
gora 0ipcrterram:pluitque 
Domìnus grandinem fuper 
terram JSgyptì . 

*Sap.i6.i5.,& 19.19- 
24. Et grando.&ignismi- 
fia pariter ferebantur ; tan- 
tsijue fate magnitudini* , 
quanta ante nunquam appa- 
rai r in univerfa terra -*gy- 
pti , ex quo gens illa condi- 
taci!. 

ij. Et perculfic granilo in 
omni terra j'Egypti cimila, 
qui fuerunt inagrii ab no- 
mine uiqne ad jumcniam: 
cuncìamque herbam agri 
percalli tgrando, Scorrine li- 
iti. Tantum interra Gef- 
fen, ubi eranc filii Ifraei , 
grando non cecidit . 

i7..Miiìtque Pharao, & 
vocavit Moyfen. & Aaron, 
dicensadeos' Peccavi etiam 
.mine : Dominns juftus,ego, 
&popu!as meus impii . 

zS. Orate Dominum . ut 
definant tonitrua Dei , & 
grando: utdimittam vos, & 
n«q'.iaquam hit ultra nu- 



l D 0 

2 1 . E Mosi (lefe la verga 
verfo del cielo: e il Signare 
mandò tuoni, e grandine, e 
fulgori, che volteggiavano Co- 
pra la terra; e il .Signore piov- 
ve grandine Jopra t Egitto. 



24, E la grandine, e il fuo- 
co cadevano tnijli inficine: e 
quella fu ditale grandezza, 

che e ,■;.'(' ;ri-i fi -?i,;:u>n<ù 

in tana la terra t Egitto* 
dacché fa fondata quella na- 

25. Eia grandine flagellò 
in tana la terra if Egitto 
quanto vi era alla campagna 
dagli somini fino a giumenti . 
e tutte t erbe de' campi furor» 
flagellate dalla grandine, e 
j pezzata ogni pianta . 

2 ti . Solamente nella terra di 
Gejfen, davejlavano i figliuoli 
d'Jjraele , non cadde grandine . 

zi. E Faraone mando a 
chiamar Mosè , e Aronne , e 
■ ilijjè loro : Ho peccato anche 
adeffò : g'tufto è il Signore ; io , 
e il mio popolo fiamo empi. 

18. Pregate il Signore affi»- 
cbècejfìnoi gran tuoni, e la 
grandine: affinchè io vi lajci 
andare.,enon refiiate più qua. 



Veri*. i+. E la grandine, e il fuoco cadtvauo mifii iutl-tii? - 
QueiVo rr.iiacoio è grand bramente delcciito nella Sapieiiia, 
top- xvi. 16. 17. ec.ePf. 77. virf. 4S. te. , e Pf. 104. oerf. 31. 



CAP. IX. 6i 

ip. Ait Moyfcs : Curo 29. DijfeMosì: Vfcito che 

egreflui fa ero de urbe, ex- io fia dalla città, jU-ìukrò le 

tendain palmasmeasadDo- mìe mani al Signore, e ceffè- 

minimi, & ceflàbunt toni- ninno t tuoni , e non grandir.e- 

rrua, & grando nonerit : ut rà più : affinchè tu comjca , da 

icias, quia Dorfiinì eft terra: del Signor? è la terra. 

30. Novi autem.quod & 30. Ma io ben Jo, ebe ta, 
tu , & fervi tui needum ti- e i tuoi Jervi non teme-te anco- 
meati- Domiiium De uni. ra il Signore Dio. 

Jl.Linum ergo, & iior- 31. Fa adunque gaaftatoìl 

deur.i k-ium eli, eo quoti lino, e l'orzo, pentì /'orzo 

hordeum cil'et vircns, & li- era verde, e il /ino faceva il 

num jam follie ulos germi- ferae. 
narer. 

31. Triticum autem, & jz.Il grano però, e il farro 
far non iunt i^fa, quia fero- mn furono danneggiali, per- 
dna erant. cbè Jono Jerotini . 

3 3. Egreftufque Moyfesa ÌÌ--H partito/i da Faraone 

Pharaonc ex urbe tetendit Mose , e della città , Jlcfe le 

manusad,Dominum,&cef- mani al Signóre, e teffarom z 

faverunttonìtrua, & gran- tuoni , e la grandine; e non 

do; nec ultra ftillavit pluvia cadde più Jìilla di pioggia fo~ 

fuper terram . pra la terra. 

■ 34.VidensautcmPhar.10, 34. Ma Faraone veggenib, 

qnod ce Ha (1 et pluvia, &z come era ceffata la pioggia, e 

grando , & tonitrua, auxit la grandine , e i tuoni , aggra- 

peccatum: vi il fio peccato: 

35. Et ingravatum eli 55. J5 fi vfl'mb II cuore di 
corejus, &fcrvomm ilttus, Ini, e de Jnoi jervi, e s'indi- 
ti induratimi ninu : nec di- rlformìfura : enunlafcìò par- , 
'mifit ulioslfrael , (ìcut prx- tire i figlinoli d' Ijraelc , come 
ceperat Dominus per ma- uvea ordinato il Signore per 
numMoyfi. mezzo di Mosi . 



Veri", st. L'arto era verdi. Ovvero avella Ipiga verde; non 
era ancora a maturiti. La mietitura dell'ora cominciava 
fubito dopo la Fafqua nella Paicftìna, e probabilmente piii 
predo nell'Egitto, paefe più caldo della Palelìina. La mieti- 
tura del grana veniva dopo; e non cominciava prcllò gli Ebrei, 
le non v tifo la Pcntecolte. 



«s 
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CAPO X. 

Segno ottavo, ovver piaga, le locufie: tolte qitcftc , Fa- 
raone indurato neppure adejfo dà licenza al popolo 
fecondi la pronte ffa -.fi viene pei ciò alla nona piaga 
di tenebre fultijjime , per ragion delle .juali Faraone 
permette , che fi ne vadane ; ma iiijtando Muse . per- 
chè vadati con ejjì anche lutti i befliami, gitegli ciò 
sicga, e minaccia di dar morte a Mosi. 

,. Et dixit Dominus ad r, * Il Signore di/Jè a Mosi: 

Moyfen : Incedere ad Pha- Va a e afa di Faraone . peruc 

raonem : ego entm induravi ehi io ho indurato il cuore di 

cor ejus, & fervoru.n illius, lui,ede fuoijervi perejcguìre 

Ut faciam figna mca ha:c [opra di lui qucjli miei prodìgi, 
in co . 

a. Et narres in auxibus I. E affinchè tu racconti à 
fitiì tiri, Si nepotum tuo- tuoi figlinoti , e a tuoi nipoti 
rum , quotics contriverim quante vaitelo abbia jlraziato 
jEgyptios, & (ìgna mca fe- gli Egiziani, facendo J-pradi 
cerini in eis -. fic iciatìs, quia efft t mie prodigi : onde voi co- 
ego Dominus. nofciate, che io Jono il Signore . 

j.Introierunt ergoMoy- j. Andarono adunque Mose, 

fes, & Aaron ad Pharaonem, ed Aronne a caja di Faraone, 

& dixerunt ei: Hx<z dicit e gli dìjjero . Quelle coje dice il 

Dominus Deus Hebrieorum: iignoreDìo degl'i tbrei: Pino a 

Ufquequononvisfubjicimi- quando negherai di Soggettar- 

hi? dimittepopulummeuoi! ti a me? taf ria andare ri mh 

ut facrì&cet mihi. popolo ad offerirmi Jacrifizìo, 



ANNOTAZIONI 

VcrC. i . Ho indurato- ìl cuore di lui . . . per efeguirc /opra di 
linee. Dio non ama, nò può amare li materia de" galligli! , cioè 
)a colpa ; ma polla la colpa , indiri?7a con lumina gioitili» ia 
pena adirino degli empi, e a minifeltsiionc della lua gloria. 



C A 

in finca tjos: * Sufi. 16. p. 

Qji Operi a t fuperfi- 
ciem terne, ne quidquam 




6. Et implebunt domos 
tnas, & fervorura cuoram, 
&c omnium jEgyptioram : 
quantum non viderunt pa- 
tres fui, icavi, exquO orti 
f ant fuper terram ufque in 
pnfentem diem. Avertit- 
quc fe, &egreiìus eft a Piu- 
mone . 

7. Dìxemnt autem fervi 
Pharaonis ad eum:Ufque- 
quo patiemirr hoc fcanda- 
lum? dimitte homincs, ut 
(he tificene Domino Deofuo: 
nonne viiieS) quod perierit 
jEgyptus? 

8. lì evoca veni ntqueMoy- 
fen, Se Aaron ad Pharaonem, 
quidixtteis: Ite, falsificate 
Domino Deo veftro . Qui- 
nam flint, qui ituri funt? 

9. Ait Moyfes: Cumpar- 
vulis nollris, & fenioribus 
pergemus, cum filiis.ikfi- 
lìabus, cum ovibus, & ar- 
mentis : eli enim folemnitas 
Domini Dei noirri . 



P. X. <j 

4. Che ft ture ftffiì', firn 
vuoi Infoiarlo andare : ecc-j die 
iodam.inefarò venire It lociijlt 
nel tuo paeje: 

5 . Le quali ingromhrino la 
fot pe rja 7C della terra a jegna, 
ile niljwia parse Ai lei fi veg- 
ga ; ina fia divorato quel 3 eh* 
avanzò alla grandine: peroc- 
ché elle roderanno tane le 
piante 1 che germinanti pe 

6 . Ed empieranno le tue of- 
fe, e quelle de' tnaìjervi , e eli 
tettigli Egìzi ani , tante di mi- 
merò , quante non ne videro ì 
padri, e gli avi tuoi dal dì, 
io cui nacquero Jopra la terra 
fino al dì d'oggi. E volto le 
jpallc , e fi partì da Faraone. 

7. Mai fervi di Faraone 
difièra a lui- Fino a quando 
jvffrirem noi qiifjio (candtiio? 
lafcia andar cofioro a fare Ja- 
crìfizio al Signore Dio laro-, 
non vedi tu , come è rovinala 
l'Egitto? 

8 . E. richiamarono Mose , ed 
Aronne davanti a Faraone , il 
quale dijfe laro : Andate, fate 
jaenfizio al Signore Dia vujlro. 
Chi jon quelli , che aiuteranno ? 

1 1 \ andere- 

niori, io figlinoli , e colle fi- 
glie, calle pelare, e cogli ar- 
menti: perocché eli' è unaffir. 
folcane del Signore Dia nofirti . 



*4 ESODO 

10. EtrefpondirPIiarao: io, E Faraone rifpofe ; Co- 
Sic Dominus fit vobifcum, sìfiacon voi il Signore, comt 
quomodoejodimirtar.ivos, io la/cerò andare voi, e i 
& parvulos veftros.Cui du- vofi ri figliuoli . Cbì dubita, 
bium eft, quod pelìime co- che voi non abbiale pejfime in- 
gitetis? tensioni? 

1 1 . Non fiet ita ; fed ite 1 1 . Non farà così ; ma an- 
tantum viri, & falsificare date (ottante voi uomini , e fa- 
Domino : hoc enim & ipfi crificate al Signore: perocché 
petiftis . Statimquc ejeSi qiiefh avete domandato voi 
fumdecohfpeaoFharaonis, fleffi. E immediatamente fw 

rat cacciati dalla prejenza dì 
Faraone. 

i i.Dixitautem Dominus 11. EU Signore di/Jè a Mo- 

ad Mayfen: * Extende ma- tè: Stendi tatua mano Jopra 

jium tuam faper terrain la terra d' Egitto verjolalo- 

gypti adlocuftam, ut afcen- cujla, affinchè ella venga Joprs 

dat fuper eam, & devoret dieffa, e divori tutta l erba 
omncm he"bam,quT refidua 
fucrit grandini. * Pf.i 04.34. 

Vetf. 10. Coti fin con voi il Signore , come loie. E' un amar» 
derilione inficine , e imprecazione : Aiutivi cosi Dio , come 
io vi darò li liberti di andare, volendo dire, che quella 
libertà noli* avrebbe mai data . 

Verf. 11. Quejio avete domandato voi fcfii . Egli mentifee, 
tome è coltume di chi non teme contraddittore . Forfè per aver 
detto Mosè , e Aronne, che doveano andare ad offerir facri- 
fiiio , volle (litici) egei are fu quelle parole, e inferire, che 
adunque non le donne, nè i ragazzi, che non etano a ciò 
uccellari , ma i foli uomini fatti anderebbono . 

Verf. 11. Stendi la tua mano fopra la terra <f Egitto verta 
la hcu(la . Ho voluto confermare nella traduzione la frale ftcnà 
della volgata , che è (imile all'originale, perchè frafe fom- 
momentt el'prefliva . La mano di Mosè , [frumento della pofTan- 
z.a di Dio, era quella , la quale con un cenno dovea ftr ve- 
nire le locufie a compiere lo Iterminìo della terra d' Egitto . 
Gli AfFricani , c gli Arabi , ( e talora anche qualche parte 
dell* Italia ) fanno per prova , quanto terribile flagello per le 
campagne fieno le locrnìc, delle quali gì' immenfi eferciti get- 
tandoli fopra le meflì vicine a maturità in poco d'or» di" 
votano , c guaflano ogni bene . 



C A ì 

ij. F.t extendit Moyfes 
vìrgam fupcr terram Mgy- 
pti:&Dorainusiiidoxit ven- 
timi urentem tota die il!a> 
& nocìe: cimane fa3o,ven- 
tus urens levavit locuftas. 

14, Qua: afcenderunt fu- 
peruniverfam terratniEay- 
pti: & federane in cuottis 
finibus jEgyptionim inna- 
merabiles, quales ante illud 
tempus non fnerant , nec 
poflea futuri: funt . 

1$. Operueruntqtie uni- 
verfam fuperlìcìem Cerri , 
vaftantes omnia . Devoratu 
eft igicur herba terrx, 6c 
quidquid pomonim in ar- 
bori bus fair , qus grando 
dimiferat: nihilque omnino 
virens relictum eft in lignis , 
& in herbis terrs in atncìa 



1 3 . E Afuse fieje la veiga 
Jòpra la terra d' E fina .- e il 
Signore mando un vento, che 
abbruciava per tutto quel dì* 
e la notte: e venuto il matti- 
no, il vento , che bruciava, vi 
porto le lociijìe , 

14, E quelle fi/par (ero per 
tutta la terra d' Egitto : e fi 
pofaram in tutte le regioni di 
Egitto in numero lenza nu- 
mero, quante non erano fiate 
prima d allora , ai jararmo ili 
poi. 

ij. E ingombrarono tutta 
la fuper/icie della terra , de- 
vafiando ogni co/a . Fu pertan- 
to divorata l' erba de campì , e 
tutti quanti i frutti delle pian- 
te avanzati alla grandine : e 
nulla refill di verde nelle pian- 
te , e iteli' erbe della terra ix 
tutto C Egitto . 



Verf. t 3. Un vento , che abbruciava rr. L' Ebreo .- U<i WHrt 
di levante; I LKX. Un vento di mezzodì : ma i viaggiatori 

di limile natura , c producono gli ItcITi effetti . L' uno .d'altro 
£ <i caldo, che toglie il refpiro; l'uno , ci' altro è impctiio- 
(ilTimo , talmente che ofeura l'aria coli' immer.fa quantici di 
fabbia , e d' altre materie , che trafpoi ta . La fabbia , c la 
polvere arruolata per così dite da quello vento fi aflbttiglia 
in giù fa , che diceli arrivi a penetrare il gufeio di un uovo. 
Il vento di levante avrebbe portate ie loculte dall' Arabia ■ 
quel di mezzodì dall' Etiopia; e l'uno, e l'altro paefe abbonda 
ìn sì fatta merce . 

Verf. 1;. E tutti quanti i frutti delle piante . In un paefe 
caldo , come l'Egitto , non £• miracolo . che vi IblTcro in i[iiclì» 
ftagione Culle piante dc'fnitti non folo allegati, magia grouetri. 
Tom. IL E 



66 ESODO 

16. Quamobrem feftinus 16. Per ialini co/a Fttrtto- 

Pharao vocavic Moyfen , & ne chiamò in fretta Musè , ed 

Aaron, &dixit eis: Peccavi Aronne, e èffe turo : Ho pec- 

in Dominum Deum ve- cato contro il Signore Dio vo- 

Itrum, & in vos. jho, econtro di voi. 

i 7.Sed nuncdimirtitepec- i 7 . Ora pero perdonatemi il 

catum mifii etiamhac vice, mio peccato ancora per quejfa 

& rogate Dominarti Deum volta , e pregate il Signore Dio 

veflrum, ut auferat a me vojtro , che tolga da me tal 

mortem iftam . morte. 

18. EgrevTufque Moyfes 18. E partito ft Mosè dalla 
de confpectu Pharaonis ora- presenza di Faraone fece ora-' 
vit Dominimi. zme al Signore. 

19, Qui flare fecit ven- 19. Il quale fi 'foffar dap<r 
tum ab occidente vehemen- Bene e un gagliardi jjìmo vento, 
tifllmum, & arreptamlocu- che portò via le locajie,eget- 
flam projecic in mare ru- folle nel mar rolfo; nonne re- 
brum : nnn remanfit ne una fio seppur una dentro i confini 
quìdem in cunctis finibus d'Egitto. 

■Mgypti . 

lo.EtinduravitDorninus io. E il Signore indurò il 

cor Pharaonis, nec dimìfic cuore di Faraone , e non lajcìb 

filios Ifrael. andarci figliuoli tt ijraele. 

Vcrf 19. Fece fo/fiar da ponente V Ebreo , ei LXX. lo dicono 
vento del mare , cioè del mediterraneo , il quale nel linguaggio 
delia Scritturi indici il ponente, perché fi trova a ponente 
della terra Santa ; e perciò nella nollia volgata quello vento, 
che fi levò dal maio , è detto vento di ponente . 

Gettolle tal mar rsfo . Per fimil maniera racconta Plinio . 
lib. xi. 19., rgnmbiarli i paefi dalie lucuftc .• Portati vìa a 
febiere dal vinto -Banana cadere ne' mari 0 negli fiagui .11 nome 
di raffò credeli dato a quello mare da Edom , o ha Efaù , t 
cui poderi fi (lefcro fulie colle di quello mare. Nelle Scrit- 
ture e chiamato mare di Supb • che alcuni traducono mare 
diti" alga, ovvero de' giunchi , per la quantità di alga , e giun- 
chi , che fono nel fondo , e alle rive : altri traducono mare , 
ehi ba confili , perchè non è cosi vallo , come i' Oceano , 
il quale pare non abbia confini . L* acqua di quello mare fembra 
ro/T» in alcuni luoghi, dove non è molto profonda, perchè 
di tal colore è la fabbia; ma ella è infatti aliai chiara , come 
raccontino quelli, che ne hanno fattala prova. 



CAP. X. 67 

il.DixìtauremDominus 2 1 . EH Signore di /[e a Mo- 

acl Moyfen : * Extende ma- sè . Stfa/li la tua mano verfo 

num tuam in eoelum : &fint del cielo: e fieno tenebre fipra 

tenebra fuper tcrranuEgy- la terra d' Iscrittosi filte, che 

pti tam denfs, ut palpar! pojfan palparfi ', 
queanc. * Pj- 104. 28. 

22. E stendi tqac Moyfes 22. E Mose fiej e la manti al 

mariani in qcelum: & fa£t« cielo : e furono orrende tenebre 

fune tenebra h orribile* in per tutta Interra 4' Egitto per 

unìverfa terra ./Egy pti tri- tregiomi. 
bus diebus ■ 

aj.*Nemoviditfratrem 2j, Unimmo non vedeva 

fuum> neemovit fede loco, l altro, ni fi muvea da dove 

in quo erat : f ubiemnque flava : ma dove abitavano i 

autemhabitabant filli Ifraelt figlinoli it ifraele , era luce. 
lux erat. * Sap. 17. 2, 
t Sap. 1 8, 1 . 

24. Vocavitque Pharao 24. E Faraone chiami) Afw 
Moyfen 1 & Aaron. Si dixit tè, ed Aronne, e diffe loro; 
eÌ5:lte,facrificatePomino; Andate, Sacrificate al Signo- 
oves tantum veline , & ar- re: reftino fidamente le v'offre 
menta remaneant; parvali pecore, e i vujin armenti ; i 
veltri eant vobifeum . vojlri bambini vadan (on voi. 

25. Ait Moyfes: Hoftias 3.5. Diffe MvsèiZt ofìieqii- 
quoque, & holocauftadabis cara, e gii olocaufli darai tua 
nobis, qua: offeramus Domi- noi, affinchè gli offeriamo ai 
no Deo noftro. Signore Dìo noffro . 

atf.Cuniligregespergent z6. Tutti i greggi vcrraii 

nobifeum : non remanebu con noi: non ne rimarrà una 

exeisungula,qu;eneceflaria zampa : fon hecejfari pel culto 

funt iji cultum Domini Dei del Signore Dio nojlro: parti* 

noftri:prEfertimcum igno- talarmente non fipendo noi 

remus quid debeat immola- quel, che debba immolar fi, 

ri, donec ad ipfum locum fino 4 tanto ebefiamv giunti 

perver.ijinus. in quel luogo . 



Vcrf. il. 51 folte , che pojfaao palparfi. Tenebre cagionate 
da deniiflìma, e craffiflima nebbia, che potisi palparli . Vedi 
Sap. xvii. 5. re. , e Pf. 77. ts. 

E i 
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tf8 ESODO 

27. fcduravìtautemDo- 17. 
ttiinus cor Pharaonis, Btno- 
luitilimittereeos. 

18. Dixitque Pharaoad 
Moyfen : Recede a me, & 
cave, ne ultra videas faciem 
meam : quocumque die ap- 

;o. Rufnondit Moyfes: -29. Rifpuje Mose : Sarà, 
Ita fiet, ut locutus es: non come ta bai detto : non vedrà 
videbo ultra faciem tuam . più la tua faccia . 



27. Ma il Signore indurì il 
cuore dì Far nane, e non volle 
lajciargli andare . 

-S.EFaraonedifeaMosh 
Lev amiti dinanzi , e guardati 
dal comparir più alla mia pre- 
fissa : la prima volta, che ci 



Verf. io. Non vedrò più la tua face 
Comparirò più dinanii a te. Mosi 
none, fé non chiamato da lui . 



. Per mia. elezione non 
an tornò a vedere Fa- 



C A P O XI. 

Prima del decimo figno {la firage de' primogeniti') pre- 
detto dal Signore, quefii efirta gli Ebrei a /pigliare 
r Egitto; lo che fu fatto dopo quella firage. 



Dominus ad 
Moyfen : Adhuc una plaga 
tangamPliaraonem, & JS.gv- 
ptnm,& poli ha;c dimictec 
VOj, fic exire com pellet . 

s. * Dlces ergo omni ple- 
bi , ut poftulet vir ab amico 
fnOi 5t mulier a vicina fua 
vaia argentea , & aurea. 
*Supr. j. 21. Inf 12,35. 



I. ®R il Signore dijfe a Mo~ 
sì- : Con un altra jo/a piaga io 
flagellerò ancor Faraone, e 
f Egitto, e dopo qnejìa vi la- 
(cera andare, e vi sforzerà a 
partire. 

2. Dirai adunque a tutta 
la moltitudine , che domandi 
ciajciino al filo amico, e ogni 
donna alla jtia vicina va/i £ 
argento, e d'oro. 



A NNO TAZ10N1 
Verf. 1. Or il Signore dijfe a Mese; te. Tutto quello , chcù 

SI raccontato lino al vetletto p. lo rivelò Dio a Mosi , mentre 
va il cofpctto di Fanone , c prima, , che fi ririiaffe di lui . 
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gap. xr. 69 

■ }. Dabir atitcm Domin us j. EH Signore farà, cheti 

gratiam populo fuo coram popolo fio trovi ben di fpfii gli 

jEgyptiisì* Fuirqu.eMoyfes Egiziani. Or Mosi fu «urna 

vir magnus valde in terra grande affai nella terra rf iì- 

iEgypri corani Jervis l'ha- gitto nel cofperto de' jervì di 

raonis,& omni popalo. faraone, e di tutto il pir 

* Eccli.tf.i, polo. 

4. Er aie : Hsc dìcit Do- 4. Ed ei diffè : Quefle tufi 

minus:MedianOiteegreiIìar dice il Signore : A mezza nof 

in ^Egyptum : te io entrerò in Egitto ; 

S-'Ermorieturomnepri- 5. E morranno tutti i pri- 

mogenitum in terra -^gy- mogenìti nella terra d Egitto, 

priorurn,apriniogenitoPna- dal primogenito dì Faraone > 

raonìs , qui federili ibiio tbefiede jal trono di luì , fina 

cjus, ufque ad primogeni- a! primogenito della /chiava, 

tamancilla: 1 qua; eli ad mo- la quale fta alla machia, ed 

lam , & omnia primogenita tinche tutti i primogeniti de 

jumen tornili . * Infr. 1 2. ;p. giumenti. 

ó.Eritquc clamor magnus 6. Efaranno finita grge.it 

in univeria terra jEgypri , per tutta la terra d' Egitto^ 

qualis nec ante fuit , nei: po- quali uè furon prima , né Ja~ 

irea futurus eft . ranno di poi. 

Veri", j. Il Signtre farà, che il popol fuo trevi ee. Dio, nelle 
cui mani fono i cuori degli uomini, non fola ammantai i 
cuori degli Egiviani pieni gii di mal talento, ansi di rabbia 
contro <;li Ebrei : ma li difporrà ad clTere liberali verfo gli 
itefli Ebrei. Il concetto gramliffimo , che avean prefo di Moiè 
non foto il minuto popolo, ma anche gli Iteffi cortigiani di 
Faraone , contribuì adifporre gli Egiiiani a dare ijuefli vali , 
come è nuì notato . 

Verr.4. Edeidife. Prima di partire dalla ptefcflza di Fi- 

Eutrerb uctC Egitto. Dio non fi muta di luogo , perchè 
egli ù per tutto ; ma cambia azione. Quelli , che ha finora 
ierbati in vita , li darà ora a morte. 

Verf. y . Cbe fide jttt trouù di lui. Che regna inficine eoi 
padre. 

La quale panila macina . Dcfcrivcfi un uffizio il più abietto 
degli fchiavi uomini , e donne , macinare A fona di braccia 
il grano ne' mulini a mano. Servivano' talora di alini feS 
•lucilo laverò *, d' onda la macina da «firn nal Vangeli) . 
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tyo ESODO 

■}. Apudomnes autem fi- 7. Ma tra' 'figliuoli a*lfi -Ut- 

lios Iiiaelnon mutiet canis. le dall' nomo fino alle befiie 

ab homine ufque adpecus: non abbaierann cane : affinchè 

ut fciatis quanto miraculo conoidale, quanto prodigiojh 

dividatDominusiSìgyptios, dìjlanza punga Dio tra gli 

&Ifrael. Egiziani, e ifraele . 

i). Defcendentque omnes 8. E verranno tutti queJH 

fervi tuiiftiadme.&adora- tuoi jervi a trovarmi, e mi 

bancme, dicentes: Egredere adoreranno dicendo : Parti tu . 

tu, & omnia populus, qui e tutto il popolo governato da 

fubjL-cìus eft tibì : poil bare te: dopodicio noi partiremo: 

' '9. Et exivit a Pharaone 9. E pieno di /degno partici 

jratus nimisi Dixit autem da Faraone. Ma il Signore 

Dominus ad Moyfeni Non dijfe a Mose: Faraone non vi 

audietvos Pharao, ut multa ascolterà, affinchè fi ntoltipli- 

figlia iiant in terra iEgypti . chino i prodigi nella terra 
d'Egitto. 

1 o. Moyfes autem t & 1 o. E Mose , ed Aronne fe- 

Aaron fecerunt omnia o- cero dinanzi a Faraone tutti 

(tenta, qua; fcriptafunt, co- t prodigi , che fino fcritti . Ma 

ram Pharaone. Et induravit il Signore indarò il cuore di 

DomfouseorPharaonis.nec Faraone, e qnefii non la/cii 

diiTÙiit filios Iliaci de terra partire i figliuoli d' Ijraele 

fua. dalla jua terra. 



Vfrf. 8. Verranno tutti quefii tuoi fervi ec. Mosè fapeva , 
che lo ftcflb Faraone gli avrebbe fatte premure , perchè par- 
tìiTe; ma per rifpetto noi dicc- 

Riguurdo alla decima piaga, cioè a dire la morte de* 
primogenici, e difputa tragl' Interpreti, fc (ia ftara efeguita. 
da un Angelo buono , o cattivo . Sembrami , che quegli , i 
quali foltengono , che quella grandiflima rtrage fu efeguìra 
da un Angelo buono, abbiano in loro favore la lettera del 
facto redo, e qui verfetto 4., e capo xn. 1:. 25 ,e oltre 
a ciò-quello , che fta fcrittonelii Sapienza, c,jp. xvm. 14. if. 16. 



CAPO XII. 



I 1 



Dichiarato , ed efeguito il rito della immolazione , e 
del mangiare f agnello fa/aitale, eafperfo il /an- 
gue diejjb /opra i liminari delle cafe , C Angelo, uc- 
c'tfi tutti i primogeniti dell Egitto , ìafiia intatti gì" 
Ifraeliti , i quali colle fpogHe , e colle ricchezze del? 
Egitto fi partono . De' riti della l'afona , e del man- 
giare gli azzimi , e del tempo , che ijraele /lette nelt 
Egitto . 

i. lOlxitquoqueDomimis t< JQljfe ancora il Signore a 
ad Moyfen,& Aaron in ter- Afosi , e ad Aronne nella terra 
ra M gypri : a* Egitto .- 

i.Menfis irte vobis prin- 2. Qneflo mefe farà pervoi 
cipium meniìom : primus principio de' mefi: jarà il pn- 
ericinmenfibusanni. tno tra meft dell' anno . 

}. Loquimini ad univer- 3. Parlate a tutta t adu- 
fum ccetum filionirn Ifrael, nanza de' fi gli unii d" ifraele, 
& dicìte eis : Decima die e dite loro: Il delìmo giorno di 
menfìshujustollarunufquiP qncjlu meje prenda à'afcuno 
que asnuin per famllias, & un agnello per famiglia, e per 
domosfuas. cafa.* 



ANNOTAZIONI 

Vtrf. i. Diffe ancora il Signore . Quelli ordini di Dio furono 
intimati prima della ftrage de' primogeniti , anzi prima del 
decimo giorno del mefe. 

Verf. 1. Quefio intfe farà per voi princìpio de' mefi: te. Gli 
Elir. i cominciavano il ioro anno civile in autunno nel mele 
di Ti li-i , e di qui cominciavano gli anni l'abbattei , e quelli 
del giubileo. L'anno facro, vale a dive quello, fecondo il 

Suah> dovean regolarli le felle, e le adunanze rdigiofe , 
L-cr,ndo I' ordine dato qtit da Dio cominciò dal mefediAbib, 
olia di N'ifxri (clic corril'ponde parte al marzo , parte all'aprile) 
nel qua] mefe ulcirono gli t'.brci dall' Egirto. 

Verf. 3 It^.-crni giorno. . prenda ciafaiiiouii agnello. Non 
c certo , fe quetV ordine di preparare l' agnello quattro di 
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4. Sin autem minor eft 
numeri», ut fufficere pofiic 
ad vefcendum agnum , aflìl- 

clus cft domui fua; juxta nu- 
merum animarum, qux fuf- 
ficere polTunt ad efiim agni . 

c.Erir ameni agn-um abf- 
que macula, mafeulus, an- 
hiculus: juxta quem ritum 
rolletis & hicduin. 



D 0 

4. Che ft /Inumerò è mino- 
re di quello , che può ballare 
a mangiare {agnello* pren- 
derà il fuo vicino , che gli Jla 
allato di caja per fare ti nu- 
mero d' anime {ufficiente <f 
mangiare C agnello . 

5. Or l'agnello farà fenz/t 
macchia , mafchh , dell' anno : 
e collo (ieffo rito prenderete 
anche il capretto . 



prima dell' immolaiione dovefTe ofTervarfi in perpetuo , o quella 
volta (blamente : fembra più vcriiimile , che per gli altri anoi 
fervide, elle fofle preparato I' agnello a'tredici delmefe; ma 

3uefl' anno dovendo gli Ebrei metterli in ordine per la partenza 
all'Egitto , fu loro ordinato di preparare per tempo 1' agnello, 
e di averlo pronto pel dì dicci . Vedi in queflo luogo ilfererio . 

.Si poteva in vece dell' agnello immolare un capretto, 
come appariicc dal verf etto 13.; ma comunemente con mag- 
gior divozione prcndcafi un agnello : e quella coftumanta ha 
forfè dato ad alcuni occafione di credere , che non fi poteue 
immolare , fe non un agnello . Vedi ;. Agofl. qut/l. 14.'" Exod. 

Un agnello per famiglia, e percafa. Il popolo dividevafi 
in tribù , le tribù in famiglie , le famiglie in cafe : fe la fami- 
glia tutta è tiftretta ad una fola cafa , prenderà un Ibi agnello; 
fe la Famiglia è divifa in molte cafe, vi vorrà un agnello percafa. 

Verf. 4. Che fi ìlnamtro i minore te. Poteano effervi delle 
cafe di due, di tre , o di quattro perfori e ; onde quello numero 
farehbc fiato troppo fc a rfo per mangiare tutta la vittima pa- 
fqualc, la quale dovea efiere confinata interamente; c in 
talcafo la piccola famiglia prenderà le perfonc , che vi bifogna 
dal fuo vicinato più proffimo . La legge non determinò il nu- 
mero fufficicnte a mangiar tutto l'agnello; ma la confuctu- 
dinc portò , che folfero fempre almen dicci pedone , e non 
mai più di venti . Vedi Gìufippe de B. , cap. \6. Notifi , che 
dopo )a diliruiione del tempio gli Ebrei non immolano pià 
1' agnello paTquale . 

Verf. '.-L'agnello farà feiiza macchia. Sema difetto : non 
farà cieco , né ftorpiato , ni- fcabbiofo , ec- Non fi palla del 
colore della àia Una . Vedi Levit- xxii. 



CAP. XII. 73 
'S.Etrervabitiseum nfque 6. E lo faterete fino al 
ad quarta mdecim.ir:i diem. qtiattordicefimo giorno ili quf 
menfisluijus: immohbirque fio mefe : e tutta quanta la 
eum univerfa multitudo fi- moltitudine de' figliuoli d !• 
lionim Ifrael ad vefperam. jraele lo immolerà alla jera. 



Mnfcbio, Tali eran comunemente le vittime, e parti- 
esimente gli olocaufli i Levit. i. 3. 10. qualche volta fu 
ordinata oftia femmina , come nel di dcll'ofpiaz.ione . Vedi 
Mnlacb. 1. 14. 

Dell' anno . Che non abbia paffato l' anno ; del retto paA 
fati che avea gli otto giorni dajlj nafeita polca immolarli , 
Levìt. xxn. 17. 

Collo fieffo rito ce. In mancanza dell'agnello prenderete 
un capretto, che abbia le fteffe condizioni . 

Verf. 6. E lo ferberett fino al quattordkefimo ec. La villa con- 
tinua di quello agnello ne' giorni di mezzo dovea fervire a 
^diTporre g!i animi alla celebrazione della gran fella. 

Lo immolerà alla fera . La fera del di quattordici fi do- 
vea immolare, e mangiarli al principio della notte del di 
quìndici. L'Ebreo legge. Lo immolerà traile due fere . II 
Caldeo Tra' due foli , Quella maniera di parlare ha prodotte 
diverfe opinioni circa il vero punto dell* immolazione dell' 
agnello : fenza troppo diffondermi dico : gli Ebrei comincia- 
vano il giorno tanto fiero , che civile alia fera , e alla fera 
lo terminavano ; ma elfi notavano due fere in ciafeun giorno ; 
la prima fera , quando il fole declinava verfo 1' occafo , la fe- 
conda quando il fole tramontava ; e quella diltinzione di prima, 
c di feconda fera fu olfervara anche da' Greci . Il facrifizio 
di tutti i giorni ordinato in quello libro , ciip xxis j3. li fa- 
ceva circa la nona ora del giorno, cioè vcr/b le ore tre della 
fera . Or di quello facrifiV.io fi dice, che offeriva!! anch'elfo 
traile due fere; d' onde vedefi che la prima (óra cominciava 
dalla nona ora, o fia dalle tre; e che il tempo traile due fere 
egli è quello, che corre traile noftre tre ore, e le fei nel!' 
equinozio ; dico nell'equinozio ; perocché gli Ebrei negli altri 
t?mpi non aveano le ore eguali alle noli re , ma or più corte, 
orpiùlunghe, fecondo le Magioni , come quelli, che in ogni 
tempo dividcano il giorno in dodici ore , e in dodici ore la 
notte . Cosi 1' immolazione della Pafqua fu dopo la nona ora , 
e all'ora di nona fu immolato , e morì filila crucc 1' Agnello , 
che è noflra Pafqua , come dice l' Apoltolo . L'immolazione 
dell' agncllc fu fatta quella volta da ciafeun padre di famiglia, 
e quelli pailri di famifilia rappiefantavano t«t;o il popolo i 
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7. Et iiiment de fanguine 7. E prenderanno del Jan- 
t]as, acponentfuperutrum- gue di effo, e ne metteranno 
quepoftem,& infuperlimi- Joprafona parte, gl'altra 
naribus domorum, in qui- della porta, e julf architrave 
bus comedent illuni. della porta dglle caje, nelle 

quali lo mangeranno. 

8. Et edcnt carnes nofte 8. E mangeranno quella 
illa alTas igni , & azymos pa- notte le carni amj/ìte a! fuo- 
nes cum laiìucis agreftibus. co, e pana azzima con lattughe 

jalvatkhe . 

9. Non comedetis ex eo 9. Nonne mangerete niente 
crudum quid, ricc cocìum dì crudo, ni di cotto nelt 
aqua , fed tantum afl'um acqua, ma jolamente arroftito 
igni: caput cum pedihus al fuoco: mangerete Intera, e 
ejus, & inteftinis vorabitis. i piedi, e gf intejtinì di ejjò . 



tna riabilito di poi il facerdotio toccavi a' facerdoti di rice- 
Tere il fangue delle vittime nel catino, edi fpargerlo appiè 
dell' altare in tutti i facrifiii, come ad edi fpettiva di met- 
ter li vittima intera l'opra 1' altare , quand' ella era un olocau- 
Ita , ovvero il grano , e altre parti di cfla negli altri facrilìii . 
I Leviti per ordinario eran quelli , che fcannavan la vittima , 
la feorticavano , le cavavano gì' intcllim , ec. 

Verf. 7. E prenderanno del fingile di ejfo , e ne metteranno ce. 
S. Girolamo tu {fai. cap. 66. femtira accennarcene il fan- 
gue deli' agnello fu afperfo fuile porte in forma di croce . La 
ragione di quella afperfionc è detta nel verfetto 13. 

Verf. 8. E mangeranno quella natte ce. Ordinariamente le 
carni delle vittime lì cuocevano a ledo (vedi i.Reg. »■ 1 )-'4 ) i 
ma l'agnello pafquale lì arroftiva, come è qu! notato. Vedi 
Paralip. xxxv. 1 3. 

£ pane azzimo. Coli' agnello pafquale fi cominciava a, 
mangiare le animelle , e fi continuavi pei fette giotni della 
folcnnitj. L' Apoltolo ci ha avvertiti, che quello rito del 
pane azzimo lignificava la purità, e innocenza , colla quale 
dobbiamo accollarci al banchetto del noftto Agnello pafquale , 

Con lattughe faUatìche . 1 LXX. traducono con le pi cri di : 
li picride fi una fpecie di pellima lattuga ; di cui Plinio Uh. 
XIX. 8.: alcuni credono , che s' intenda la cicoria fai valica ; 
comunque fia, queir' erba amara fervivi di falfa all' agnello . 



CAP. XIT. ? 5 
lo.Nec remanebitquid- io. Nulla di efjò rimarrà al 

quam ex eo ufque mane : fi mattino: fe qualche co/ir ria* 

quid rcfiduum faerit,Ìgne vanza, la brucerete cui fuoco. 
tomburetis . 

j i . Sic autem comedetis 1 1 .E lo mangerete in ijuejla 

illuni : Renes veftros accio- maniera: Avrete cinti ifiait- 

getis, & cai cea menta habe- chi, lejcarpe a' piedi, e t ba- 

bitisinpedibas,tenentesba- jhniìnmauo, e mangerete in 

culos in manibus , & cornea fretta : perchè è la Pbaje (cioè 

detis feftinanter: eft enim il tran/sto) dei Signore . 
Phafe ( id eft tranfitus) Do- 
mini. 

i i.Et tranfibo per terram 1 2. Imperocché lo pafièrh in 
j£gypti nofle illa, perca- quella notte per la terra d' E- 
tiamque omne primogeni- gitto, e percuoterò tutti i 
rum in terra jEgypti ab ho- primogeniti nella terra/ fi- 
mine ufque ad pecus: &in gitto dagli uomini fino alle be- 
cuntlis dii< jEgypti faciam file : e di tutti gli dei detl' E- 
judiciaegoDominus. gitto prenderò vendetta io il 
Signore . 



Verf. 9. Non 111 mangerete niente dì crudo . Non era cofa tanto 
flraordinaria preflb gli antichi il mangiare cruda la carne : e 
porca forfè trovarli anche tra gli Ebrei, chi non abborrifle 
di farlo . 

Mangerete la tefia > te. Mangerete tutto arroftito , core 
quello però , che mangiando la telìa , o i peJucci non ne rota* 
piate alcun affa per trarne il midollo , ver/. $6. 

Verf. 10. Nulla dì tjjò rimarrà al mattino .Perchè di gran mat- 
tino dovete partire ; onde affinchè non avvenga , che ne mangi 
qualche profano, o ft corrompa quello, che avantaffe, io 
manderete tutto, e brucerete ie olla , e tutto quello , che vi 
rcfti prima che finifea la notte . 

Verf. 1 1. Avrete cinti i fatichi , ec. Tutto quello, che qui 
(i piffcrive , 0 fatto per dimolrrare la follecitudinc , e la di- 
f polì? ione ili perfone.che Hanno pet intraprendere un lun- 
go , e laboriofo viaggio. 

Perocché e la Pha]i ec. E' imminente l' ora , in cui l'Angelo 
del Signore paflerà da unacafa all'altra nella terra d'Egitto, 
uccidendo i primogeniti, » v»i dovrete palTare dall' Egitto alla 
terra promofi» . 
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7 « ESC 
i j. Erit autcm fanguis 
vobis in fignum in sdibus, iti 
quibus eritis : & vìdebo fan- 
guinem , & tran libo vos: nec 
erit in vobis plaga difpcr- 
dens, quando perculTero ter- 
ra in jEjypti. 

■ 1 4.Habebitis autem hunc 
dietn in monumentimi: 6t 
celebrabitis eam folemnem 
Domino in generation ibiis 
veftris cultu fempiterno. 

1 5. Septem diebasazyma 
comededs: in die primo non 
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1 3 . £ fingi fingile farà per 
voi il /eguale delle cafe , nelle 
quali vi troverete : e io vediò 
il fingi'?' e v> trapafjerb: t 
non cadrà [opra di voi la piaga 
Jlerminatrice, allorché io per- 
cuoterò la terra if Egitto. 

14. Or quejlo giorno farà 
memorabile per voi : e qual dì 
folcirne del Signore lofejlegge- 
rete con perpetuo culto nelle 
venture voflre generazioni . 

1 Per fette giorni man- 
geretepane azzimo i fino dal 



Verf. ti. E di tutti gli dei dell' Egitto prenderò vendetta . 
S. Girolamo , epìfl, ad Fabio!, fcrivc.che i fimulacri dell' ligirro 
furono gettati per terra in quella notte . Altri olTetvano , che 
"Dio facendo uccidere dall' Angelo i primogeniti delle belHe , 
molte delle quali erano adorate dall' Egitto , efercitù fue ven- 
dette contro gli dei Egiziani . 

Verf. 13. , e 14. quei fungile farà poi- voi ec. Il fangue dell' 
agnello afperfo fopra le porte finì per voi pegno di falute ; 
1' Angelo rifpcttcrì quello fegnale in grazia del fan™ue , eli' 
ci rapprefenta , cioè in grazia del fangue di qucll' Agnello , 
per cui otterranno gli uomini la liberazione dalla tirannìa ilei 
peccato , e del Demonio , e dalla eterna morte Con quello 
rito pertanto profetavano implicitamente gli Ebrei, che il fan- 
glie del Mcftia farebbe la falute ili tutti quegli , i quali di que- 
llo fangue folfero fegnati . Vi fono de' Rabbini , i quali hanno 
fcrirto , che Ifraelc dovea effere rifeattato dal Mefsia a' quin- 
dici del mefe di Nifan , come lo ltelTo giorno fu una volta ri- 
feattato dall' E;irto ; lo che è flato adempito lerrcral mente da 
GcsùCrifto. L' ordine poi dato qui da Dio di celebrare quello 
giorno con callo /empi terno, ovvero perpetuo evidentemente Sup- 
pone la celebrazione di una Pafqua fpirituale , di cui quelli 
degli Ebrei fu figura , la quale fi celebrerà dagli fpirituali fi- 
gliuoli d'Abiamo nella Chicfa criiliana fino alla fine de' fecolt . 

Ver. !j. Sarà raifa qucW anima da Ifraele . Si trova rovente 
intimata quella peni contro i violatoti delle uiTcrvanze legali . 



C A P. 

erit fermentarci in domibus 
vcftris : quicumque come- 
derit fermentatum, perìbB" 
anima Illa de Ifrael , a primo 
die ufque ad diem fepti- 
miim . 

1 6.Dies prima etit fàntta, 
acque folemnÌ5,&diesfepci- 
mi eadem feftivitate vene- 
rabilis : nihi! operis facieris 
in eis, exceptis his,quxacl 
vefcendum pertinent . 

i 7,Etobfcrvabitisazyma: 
in eadem enim ipfo die edu- 
carci exercitum veftrum de 
terra 'Egypti ; & cuitodictis 
diem ìftum in generariones 
vcilras ritu perpetuo. 

1 8. * Primo mercfe,quar- 
tadetima die menfis ad ve- 
fperain comedetis azyma 
ufque ad diem viffefimam 
prìmam ejufdem menfis ad 
vefperam. * Zey.23.;. 
Num.zS.16, 
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prima giamo non rejlerà lievi- 
to nelle cafe voflre: (e alcuno 
mangerà del fermentato , dal 
primo ili fino al j'ettimo , farà 
redja qnelt' anima daljraele. 

1 6. Il primo dì farà fanto , 
e folenne , e il fettimo farà ve- 
nerato con eguale filennìtà: in 
e/Ji non farete alcun opera fer- 
vile , tolto quello , che fpetta al 
mangiare . 

1 7 . Eojferverete la fefia de- 
gli azzimi; imperocché in quel- 
lo fieffo dì io trarrò il vajiro 
ejercito dulia terra d' Egitto ; 
e voi qiiefh giorno {alenili z- 
zerete con perpetuo culto nelle 
figlienti generazioni . 

1 8. // primo mefe, a' quat- 
tordici del meje alla fera man- 
gerete gli azzimi firn al dì vi- 
gefimo primo dello Jiejfo mcfi 
alla Jera . 



Moki vogliono , che s' intenda con ciò la pena di morte , alla 
qmle faran condannati gli fteffi violatori , provaco il delitto 
davanti a* giudici . Altri poi intendono , che i tralgrelTbri do- 
venti cITero recid dal ceto d'Ifraele , fpogliati delle preroga- 
tiva dell» nazione , e confiderà» come itranieri; e quello pare 
più verifimiìe . 

Vcrf. 16. Tolto quello, ebe fpetta al mangiare . Il fabato ri- 
guardosi punto del lavorare era ollervato piùrigorofameote , 
che qualunque altra fella , mentto nel primo , e nell' ultimo 
giorno degli animi fi permette di fat da mangiare ; lochj 
«es vietato nel libai© ... 
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io. Septem diebus fer- ig. Per que fette ghrni non 

tnentua non inveniemrin £ troverà fermento nelle vàfiri 

domibus vettris : qui come- *afe: fe alcuno mangerà fer- 

derit fermcntatum, peribit ritentato, farà recti a quel! aw- 

animaejus de ccetu Ifrael ma, ialr mio d'/fraele.fia egli 

tam de advenis, quam de nativo del paeje,oftaforejhe- 

indigenisterrs. fv ■ 

20. Omne fermentameli 1 20. Non mangerete mente 

non comedetis : in cuuclis di fermentato: intuitele vo- 

habitaculis veftris edetis firt abitazioni mangerete az- 

azyma . zimi ' 

z 1 . Vocavit autem Moy- 2 1 . Mose adunque convota 

fes omnes ieniores fìViorum tutti ijeniori a* ifraele , e ■difg 

Ifraeì,& dixic ad eos : Ite tol- loro : Andate , prendete f ani' 

lentes animai per familias male per ciafeana delle vojlre 

ve(ìras,& immolate Phafe. famiglie, e immolate la Pa- 
fqua. 

22.*Fafciculumquehyf- 21. Ebagnate un mazzetta 

fopi tingite in fantine, qui £ iffopo nel (angue, che farà 

«din limine, & afpergiteex fnll a fogli a, e aspergetene l ar- 

eofuperiiminare.&utrum- cbitrave, e Cuna, e l altra 

quepoitem: nulhs veftrum parte della porta: nifuno di 

e^rediatur oftiuia domus voi efca fuori della porta di 

fuaufquemane. fuacajafm alla mattina. 
* Hebr.11.2S. 

Ver. ij». Sari recifa quelf anima. . .fa egli notho , 0 fortie- 
ra Alla Paiqua non e» amnu-flb , fc non chi era circon- 
di , e fa«a profernone della religione Ebrea ; ma , l)At «H- 
ite condizioni , «a obbligato alla celebratone della Pafo.ua , 
e degli attimi non foto 1' Eb«on«o, rn. anche chi d _ altron- 
de folTe panato ad abbracciare 1' Ebra^mo . Queir, , che fono 

„.™ cirandt , e ai i»i . mntrf™» ™i» »(- 

d' .equa , ritmino on. fpec.e di tane limo, il qiijle non C 
«ire,... gi.mm.inè per loro, ni pe'figli.ol, , ehe fcfiero n„. 
d> loro, ecce,., ohe folli,, di m.ilre ,M..r> I «glmol, prl- 
m> defedici inni, e le figlie prima de JoJ.c, d.,»e.oo .ve- 
re il eonfenfo de'geni.ori per faf. profcl.t, ; quelli fi c.rcor,. 
cidev.no , quelle orino batKuxt) foUrnente . Eranvi de 



CAP, 

1 3 .Tranfibìt enìm Domi- 
nus percutiens j£gyptios: 
cumque vìderit fansuinem 
in fupe!Timiiiari,&in urro- 
que porte, tranfcendet o- 
ftium domus, & non finet 
percufforem ingredi domos 
veftras.&tedere. 

24.Cuftodi verbum iftud 
legitimum tibi , 5i illiis rais 
ufque in sternum. 

ij. Cumque introieritis 
terram , quam Dominus da- 
turuseftvobis, utpoìlkitus 
eft, obfervabirìs csremonias 
iftas. 

26. Et cuoi dixerìnt vo- 
bis filii veltri : Qua; eft irta 
religio? 

27. Dicetis ei : Vittima 
tranlìtus Domini eft, quan- 
do tranfivit fuper domos Ji- 
liorum Ifrael in jEgypro, 
percutiens jfigyptios , &do- 
mos noftras liberans.Incur- 
vacufque populus adoravir. ■ 



XII. 79 
2j. Imperocché palerà il 
Signore , cbefiagelleràgli Egi- 
ziani : e quandi! vedrà il Jdttr 
gue filli architrave, e alt' una, 
ed altra parte della porta , 
pafferà oltre la porta di quejia 
caja, e non permetterà, che 
entri nelle caje voftre lo fier- 
tninatore, e faida danno. 

24. OJJèrva qitefio cotaand» 
come inviolabile per te , e pi 
tuoi figliatili in eterno. 

25. £ quando farete entra- 
ti nella terra, che il Signore 
darà a voi, conforme ba pro- 
'»<#. o/ferverete quejle cer't- 

26. E quando diranno a voi 
i vostri figliuoli: Qualrito è 
quefto ? 

17. Voi direte loro: Quejia 
è la vittima del paffaggìo del 
Signore, quando egli tra pajsb 
le caje de figliuoli d' ifraele in 
Egitto , flagellando gli Egi- 
ziani, e fahando le nojire ca-r 
fe. EU popolo projìratofi adurò 
{il Signore). 



pn>iditi ili domicìli" , i quali promettevano (biennemente alla 
prcfcnia ili teitimoni di ofl'crvare i comandamenti dati da Dio 
ad Adamo , e a Noè , c con quello aveano la permiffiorte di 
abitate tragli Ebrei . 

Vcrf.ii.M-/ fauguceht farà filli* foglia .Mei fangue , il 
quale meflb in un calino voi lo porrete ìulla foglia della cala 
per afpergerlo fulla porta, ec. i'iflbpo fervivi di afperforio. 

Veri - . 16. E quando diranno a voi i v*/lri gglinoli : ec. La 
iftirurione -Ielle felle fu invenzione della fapiema di Dio 
per confervare la memoria delle cofe grandi fatte da lui a 
pio degli uomini. 
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So ESO 
18. Et egreflì filH Ifrael 
fecerunt fieni prsceperac 
Dominus Moyfi, & Aaron. 

iG.Facìumeftauteminno- 
flis medio, * pcrcuflìt Domi- 
nus omrte primogenitum in 
terra jEgypri , a primogeni- 
to Pharaonis, qui in folio 
ejus fedebati ufque ad pri- 
mogenitum captivi , qu* 
erat in carcere, &ontne pri- 
mogenirum jumentorum, 

*Sfip> 11. s- P/.104..Ì6. 

30. Surrexitque Pharao 
no£tc, & omnes fervi ejus, 
cunflaque jEgyptus : & or- 
tus eft clamor magnas in 
JEgypw, neque enim erat 
dora us, in qua non jaceret 
morra us . 

31, Vocatifque Pharao 
Moyfe , & Aaron no&e aie : 
Surgice, & egredimini apo- 
pulo meo vos, & filii Ifrael: 
ite, immolare Domino, fìcut 
dìciris. 

31, Oves veftras, & ar- 
mentaauumite, utpetiera- 
tis , & abeuntes benedicite 
mihi . 

' 3 ; .Urgebantque jEgypt ii 
populum de terra exire ve- 
lociter , dicentes : Omnes 
moriemur. 

34. Tulic igitur popaius 
confperfam farinam ante- 
quam fermentaretur ; 
gans in palliis pofuit fuper 
humcros fuos. 
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28. E andarono ! figlinoli 
tf ifraele , e fecero come uvea 
il Signore ordinato a Mosè , e 
ad Aronne . 

-9- Qitana* ecco alla mez- 
za notte il Signore percojfe tut- 
ti i primogeniti nella terra di 
Egitto , dal primogenito di Fa- 
raone, che jedea ju! trono di 
Ini, fino al primogenito della 
/chiava nel! ergastolo, e tutti 
i primogeniti degli animali . 



3 o.E fìalzb Faraone di not- 
te , e tutti i juoijervi , * tutto 
l'Egitto e fi levarono glandi 
Jlrida in Egitto ; peroabi non 
vi avea caja , dove non jo/fe di- 
fiejo un morto . 

3 1 . E Faraone chiami a fa 
in quella notte Mose , ed Aron- 
ne , e d'i (fé: Su via ritiratevi 
dal mio popolo voi , e i figliuoli 
d" tfraele: andate immolate 
ojìie al Signore , come voi dite . 

31. Prendete le vojire pe- 
core, e gli armenti , come avete 
domandato , e partendovi pre- 
gate per me . 

3}. Egli Egiziani pre fa- 
vano il popolo ad ujtiri co* 
prejlezza dal paefe, dicendo: 
Morremo tutti. 

34, Pre/e adunane il papato 
la farina impallata prima che 
foffe lievitata : e rinvoltala 
ne' mantelli fe la pqfe jullt 
fpalle. 



CAP. 

35. '* Fecemntque filii 
Ifrael , ficut priceperat 
Àloyfes : & petierunr ab JE- 
gypciis vafa argentea , & 
aurea , veftemque pluri- 
Biam . Slip. 3. »i. & 1 1. 2. 

Pf. 104. j7 . 

36. Dominus autem d ed it 
graciam popolo coranuEgy- 
ptiis, mcommodarent eis: 
& fpoliaverunt j5Lgyptios . 

37. Profecìique fune filli 
Ifrael deRamefle in Socoth , 
fexcenta fere miiliapeditum 
virorum, abfque parvulis . 

3 8. Sed & vulgus promi- 
fcjum innumerabile afcen- 
tlitcumeis.ovesAarmenta, 
&animantia diverfi generis 
multa nimis- 

3P."Coxenintquefarinam, 
quarti dudum de jEgypto 
confperiam tulerant : ili fe- 
cerunt fubc'mericios pancs 
azymoi: neque enim pote- 
rant fermentar! , cogen tibus 
exire ^gypriis, & nulla m 
faeere (ìnentibus moram : 
nec palmenti quidquam oc- 
curreraiprxparare. 
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3 j. E fecero i figlinoli d'i- 
fraele, come avea ordinai* 
Mosi : e cbiefero agli Egizia- 
ni de vafi d'argento , e d'uro, 
e moltijfime veflimenta , 



36. EU Signore fece , che il 
popolo trova fie grazia dinanzi 
agli Egiziani , onde quefìi gle- 
ne imprefìaffero tefaccbeggia- 
ronogli Egiziani. 

37. E partirono i figliuoli 
d' If racle da Rameffe per So- 
cotb , circa {ecento mila uomini 
a piedi , fenza contare i firn- 
chili . 

3 8. E anche ma turba in- 
namerabil di gente di agii 
maniera partì con elfi, e pe- 
core, e armenti , e animili di 
vari generi in grandi/fìma 
quantità. 

30. E co/fero la farina, che 
avean già portato impaflata 
dall' Egitto: e ne fecero del 
pane azzimo cotto fatto la ce- 
nere; perocché non avean po- 
tuto farla lievitare, affret- 
tandoli gli Egiziani a partire , 
e non permettendo loro dila- 
zione alcuna : nè avean potato 
prepararci alcun companatico. 



Verf. 34. Prefi adunque ilpopolo la farina ce. VeàeCi , ehm 
flì Ebrei aveano difegnaro di cuocere il pine pe! viaggio,- 
uia gli Egiziani non a* diedero loca il tempo; onde & pol- 
larono U pafta . 

Tom. II. e 
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40. * Habitatio aiitem 40. Or il tempo , che d'mo- 
filioruni Ifrael , qua manfe- ranno in Egitto i figliuoli di 
runt in -&:rypro, fuit qua- Ijraele , fa di quattrocentu 
-dringentorum trhjinta an- treni anni. 

notarci . Cen. 15. 13. 

41. Qjiibus expletis, ea- . 4}. Compiati t quali, tutte 
dem die egrelìus eft omnis l'elenio de' Signore partì in 
exercitus Domini de terra uno JK/Jò dì dalla terra d' E- 
jEgypti. gitto, 

4;. Noxifla eli: obferva- 41. Onoranda notte del SÌ- 

bilis Domini 1 quando edu- gnure ella è t/ne/li , in cui egli 

xit eos de terra ^Egypti : dalla terra d' Egitto li tr/ijfe : 

hanc obfervare debent o- e mm-a--la debbono tutti ì fi- 

mnes lilii Ifrael in genera- glinuli d' Ijraele in tutte legf 

tionibus fais, iterazioni, ' 

4}.DÌxitqueDomÌnusad 41. E il Signore di Uè a Mo- 

Moyfen, & Aaron: H.ixeft se, e ad Aronne: Quejfa e il rito 

rébbio Phafe: omnis alieni- della fajqua : ni[funofiranìer» 

gena non comeder ex eo. ne mangerà. 

44. Omnis autem fervus 44. t tutti ijervi comprati 

emticius circumcìdetur ; £4 aprezzoJarancirconcifi;eat- 

fic comedet, lora ne mangeranno. 

4;. Advena.fi mercena- 4$. Loftraniero,eil 'merce- 

rius non edent ex eo ■ Mario min ne mangeranno . 

46. In una domo come- 46. Si mangerà in ciafcttna 

dctur; nee effrretìs de car- caja ; e delle carni di lai nulla 

nibus ejus foras , * nec 05 ne porterete fuori, e non ne 

illius confringetis. spezzerete alcun affò-, 
' Num. p. 1 i. Joan. 19.36. 

. Vorf. 40. Or il tempo , de dimorarono in Egitto . fu dì quat- 
trocento tran' anni . Quella Comma è efatta , contando dalli 
vnci?ione d* Abramo, e dalla partenza di lui da Ilaran fino 
all'ufcitadiMi Ebrei dall' Egitto, censì cfponc I' Apoftolo, 
Gal. 1. . itf. 1 7. I LXX. ìelfero : // tempo , cbt i f.glìuoli di 
Ifroele dimorarono nella terra dì Chanaun , e mlC Egitto , fu dì 
quattrocento ti .-ne' anni . Coti il vero fcnfo di uuefto verfetto 
egli è , che il pellegrinaggio degli Ebrei in Egitto durò fina 
■II' anno quattrocento trenta dalla vocai.innc d' Àbramo , prima 
ejKjci :U-Ma naiionc . Del rimanente tutto il tempo, che 
gl'ITreliti partirono in Egitto, fu di dugento quindici anni. 
Vidi s. Agojl. qutji. w-fitpot Exod. 
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cap. x-ìr. »? 

' 47.Ómn1i ccétus filiorum 47. Tutta la iHùltttudino 
Ifrael faciet iliaci . de figliuoli tt IJraete lojatri- 

ficberà . 



Verf. 40". Delle carni dì mi nulla ne partirete fuòri - Ne^li 
altri facrifizi pacifici li potca far parte delle carni a™li amici . 
Vedi 1. £/ar. Vili. 10. 11.. 

Wojj fir /pezzenti alcun affò . Ciò fi adempì riguardo al 
noftro Agnello divino, Juan. ax. jfi. 

Non dobbiamo finire quello capitolo le mi toccare alme n 
brevemente i miseri adombrari l'otto la Teoria della lcrreM , 
benché non pollino effere ignoti a vemn Cri (Ha no , che fia 
qualche poco i limito nelle cole del 1 Tua Feie L'agnello 
rufquale fu uria chiarilìima figuri di Grillo immolilo per noi, 
per cui liam liberati dilla tirannia dì Faraone , ciò? del De- 
monio, e dalla fpada dell' Angelo, vale a dire da g n'rì»hi 
minacciati dalla giuria (li Dei a' peccatovi. L'agnelli' fa 
immolato alla fera per lignificare, che Crillo lungamente 
sfperrato , e defide] ato dbvea venire nella pienezza de' tempi , 
come dice I' Aportolo, ad efeguire colla fua immolazione il 
polirò nlcatro ; ed cgl i circa la llefla ora , in cui s'immolavi 
l'agnello, fpirò . Tutta la moltitudine *le' figliuoli a* J fi-ade 
immolò il Crillo, allorché la morte di lui chicle con aire 
grida tutto il popolo da Pilato. Le qualità , che concordano 
nell'agnello pifquale , adombrano le virtù di Crillo, la im- 
jnacolaia fua purità, li manfuctudine , la pazienza; egli il 
figliuolo mafehio della donna dell' ApocalilTe , nel fior di fua 
eri divenuto vittima di propiziazione per tutri gli uomini. 
Qpeft' Agnello fu veduto da s. Giovanni (lare in piedi, cioè 

legni della fua ticcilione, cioè a lìire colle piaghe , eh' ei 
ricevè per amore di noi ; e tale egli fi rapprefenta alla fede 
nella quotidiana benché incruenta oblazione, eh* ei fi i fe 
fieno nell' Eucarillia : qui egli dà le lue carni fante a man- 
giare a' fedeli per folle n lamento della loro vira fpmtuale. 

c/fni fi accollino con d fpofixioni limili a quelle Ordinatagli 
Ebrei nella loro Pafqua : nn pi roccliè a quello banchetto pre- 
parilo da Crillo nella fua ardentiflìma carità fa d' uopo portare 
la circondane del cuore , la putiti dell' «lima , e la mor- 
tificazione delle palTioni . Chi adunque alla c ni d, 11* Agnello 
fi accolla , cìnga i fuoi fianchi , raffreni le cupidità , li riveda 
delio fpirito ui viaggiatore , li dill.icchi ila tutto il fenlìbile 
per camminare verl'o quella terra felice , a cui ha già acrili il ito 

diritto mediante V iminelaaioue . e la morte di putito A^ncilu, 
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■ 48. Quoti fi quis peregri- 48. Che fc quakheflrameri 

jiorum in vcftratn voluerit vorrà pu fere alla '■.■vjìrn reli- 

tranfire coloniam, & tacere gioite , e fare la Pafi/ua del Sì- 

Fliafe Domini, circumcide- gnore , jarait prima circoncifi 

tur prius omnc mafcalinum tutti i {noi majcbi , e allora lo 

cjus, fittuncrite celebrarne, celebrerà legittimamente-, e 

eritqiie fìcur indigena ter- farà come cittadino delvojln 

tx : iì quis autem circumci- paeje: chi poi non jnrà circon- 

fus non filtriti non vefcetur cijo, nuli la mangerà. 
ex eo . 

49. Eadem lex crit indi- 49. UuafieJJà legge farà pel 

gen», Si colono, qui pere- cittadina, e per lo Straniero, 

^rinatur a pad vos ■ cbe e tra voi pellegrino . 

;o. Feceruntque omnes ^o.Etuttii figliuoli H'ifrne- 

filii linei* ficut pneceperat le fecero, come avrà ordinato il 

lìominas Moyiì , fi; Aaron - Signore " Mosè , e ad Aronne. 

jr. Ereademdie eduxit 5 1. li nello flejio diri Signo- 

Dominus filios Ifrael de ter re fece ujcìre dalla terra d' E- 

ra ^gypci per turmas fnas . fìtta ì figliuoli d' Ijraele drviji 

* nelle laro jchicre . 
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CAPO XIII. 

Comanda Dio , eh a lai fi offerivano i primogeniti degli 
uomini , e degli animali ; e che la memoria della l'ìl-t- 
razion dal V Egitto conferv'tfi nella celebrazione della 
ì'af/ita , e nella conficrazJotie de' primogeniti . Dio 
conduce ifiaele non pel peefe dé Filifleì , ma pel de- 
ferto. Portano fico le offa di Giufeppe. Una colonna 
di fuoco , e di nuvola ferve di guidj nel viaggio . 

i. SLocmufque eftDomi- i ■ JSt II Signore parlò a Mo* 

nus ad Moyfen , dicens : sè , e diffe : 

2. *SanfÌÌfica mihi nmne i . Conjacra a me tutti t pri- 

prirnògeninim, quodaperit mogenitt, che aprono Ì utero 

vuìvam, in filiis Iffaeltam delle madri, tanto degli uà- 

dehomitritnis, quamdcju- mini, che de' giumenti, che 

mentis: mea fune enim o- nasceranno tra' figliuoli d* I- 

innia . fratte : perocché fon» mie tutte 

*Jnfr.34.i9.levit.ì7.3,6. le cofe. 

Hmn. 8. \6. Lue. %. jj. 



ANNOTAZIONI 

VerC ì. Confarti c me tutti i primogeniti. J.» oblaiione 
de' primogeniti fu orJinata da Dìo agii Ebrei in memoria 
della liberazione dal]' Egitto procurata per mc7?o delluflta^e 
de' primogeniti Egiziani . Quindi di quella oblazione fi pari» 
^ut , dopo aver parlato dell* immolazione dell' agnello pafquale, 
monumento anch'effo delta fteflà liberazione . In virtù di quella 
legge dovea ogni Ebreo offerire al Signore il primo parto 
di fua moglie , fé quello era un mafcliio : che Ce era una 
femmina, non era il padre tenuto nemmen a offerire il fi- 
f liuolo mafchio, che nafcelìc dopo quella . Il figliuolo di una 
vedova , la quale avea avuto figliuoli del primo matrimonio, 
non era comprefo in quella legge , la quale non fi dove» 
intendere, fé non del mafchio, che foffe nato il primo da. 
Una donna. A quella legge non eia foggetto CriiVo, confi- 
denti i termini della medefima legge, come oflcivarono ge- 



Digilizcd by Googfe 



U ESODO 

3. Et aìtMoyfesadpopu- 3. E Mosi dijfe al popolo: 
lum:Memenrote dieihujus, Abbiate memoria di qnefto 
ìn qua ejreili eftis de .i£<*y- giorno , hi etti fiete ttjciti dall' 
pto, S: de domo fervi tutis; Egitto, e dalia ta{a di jcbia- 
quoniam in manu forti edu- viti) ; p- rocche e: 1 braccio far- 
xit vosDominusdeloeoifto: te bai vi tratti fuori il Signo- 
ut non comedatis fermenta- re da quello Iw.go : per la qual 
turn panem . coja non mangerete pane fer- 

mentato. 

4-Hodie esre-Tipninimen- .j.. VA ufiìrete oggi nel mefi 
fe novar-.imìru2'J'n. delle nuove biade. 

5. Ciimque intro \tixerit 5. E quando il Signore ti 
te Domimi* in terni m Cha- avrà introdotto nella terra del 
nansi.&Hethici.ótAmor- Cbananeo, e dell' Hctbeo, e 
rh.ti, &l Hev.ti, & Jebuf.ei, delC Atmrrbeo,* dell' ifevev, 
quam j aravir p,-itrib\is tuis, e del? 'jebujeo, la quale egli 
ut daret ubi , terra m fltien- progni jc con giuramento a pa~ 
tem la de, S; me Ile , celebra- dri tuoi di dare a te , terra, 
bis hunc morem facrorum che (torre latte, e miele, tu 
menfe irto. o/ferverai i/uejlo rito jacro in 

queflo nieje. 

6. Septem diebus vefeeris 6. Perfette giorni mangerai 
aiyinìs: 6c in diefeptimo erit azzimi: e il jetti/no giorno ja- 
folemniras Domini . rà giorno Jo! enne del Signore. 

7. Azvma comedetis fe- 7. Mangerete azzimi per 
pte-n diebus: non apparebit fette giorni : non fi vedrà prej- 
apud te aliquid fermenta- Jo dì te .né dentro à 'tuo(con- 
tum, nec in cuniitis finìbos fini nulla di fermentato- 
tuis . 



ti" ralmente i Padri, e gì' Interpreti. La maniera, 011 d' egli 
fu enneepito . lontani (Ti ma da quella , onde fon concepiti fM 
>ltri uomini, ha indorro tutta 1' antichità a riconofet/c nelle 
parole Itede della lep^e una profil i a del conc:pi mento , e del 
par'o ftclTo della Vergine. Gesù nondimeno volle adempir» 
anche quella legge , e fu dalla Madie , e da s. Gitifeppe offerto 
■e! tempio , Lue xi. n. 

Verf. 4. Net wcjc dclk miovc biade. Nel mefe l'i Nifan , 
quando gii Tono ha U rpijja quali fati*, « il giano metta 
fuoti 11 l'uà . 
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8. Narrabitque filio tuo 8. E in quel giorno raccon~ 

in die ilio, dicens : Hoc eft , tirai al tuo figliatilo, e dirai; 

quoti fecit mihi Dominus, Quejìo, e quefìo fece per mi 

quando egrelì"usfunide.dL- U Signore, quando io tifai 

gypto . dall' Egitto . 

p.Et eritquafi filmini in 9. E citi farà quaft un figlilo 

maim tua - & quali mona- nella tua mano, e coinè uà 

menrum ante oculou tuos, monumento davanti a tuoiocr 

& ut lex Domìni femper iit chi , affinchè la legge del Signo- 

in ore tuo: in marni enìm re fiafempre nella tua bocca; 

forti eduxit ce Domin us de perocché con braccio forre ti 

^Egypto . trajfe il Signore dall' Egitto . 

lo.Cuftodieshuinfcemo- 10. Offérverai quellorito di 

i\ cultum ftatuto tempore anno in anno nei tempo Jht- 

a diebus in dies . bilìto . 

I i.Cumqueintroduxerit 11. E quando il Signore ti 

teDominus in terramCha- avrà introdotto nella terra del 

riami, ficut juravit tibi, & Chaiianeo , come giurà ate,t 

patribus tuis 1 fiidederit cibi a padri tuoi, e a te l' avràda-r 

tam : tit fa dominio : 

il- * Seprtrabis omne» lì. Separerai pel Signore 

quodapericvulvam, Domi- tutti i primi parti, e tutte le 

r,o, &quod primitivum eft primìzie de' tuoi befìiamì-.t ut- 

in pecoribus tuis : quidquid ti ì msfchi, che avrai, li «»- 

habueris mafculini fexus ,. facrerai al Signore . 
«Dnfecrabis Domino. 

*Jnfr. 2J. ze>. & }4- 10. 
Ezecb. 44. 50, 



Veri", p. Sari «ua/t u» figlilo nella tua mano , te. Gli Ebrei 
g-ofTolanamence fpiegando queflc parole fcrivono (opra piccoli 
lenì di cartapecora fnrta di pelle d' animale puro alcuni 
jaflì di quello capo dcll'Efodo, e fi legano quefle cartapecore 
il pugno, e alla Fronte da un' orecchia ali' altra , e le clita- 
Tiano Tepfilim , e i Greci lotterie , che vuol dire prefirvativi - 
Pedi quello, che fi è detto, Mattb. xxm. j. Otti ni amen re 
s Girolamo : / preretti /'iranno nello tua mano per adempirli , 
f iranno dinanzi a' tuoi occhi per meditarli d'i , e notte 

Veri". 11. Separerai pel Signore tutti i pi-imi parti - - .di' tuoi 
èélianii . Alcuni intèndono Ibiamcinc de' primi parti delle pe« 
cere, dalle capici e delle vacche, cnoti de' cammelli, cavalli ee. 
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13. Prìmonrenirum afini 1 A! primogenito dell* ufi- 
tnctabis ove ; quoti fi non ito (ifi'ttuirai una pecora : ri e 
Tedemeris, interficÌes:omne je noi rijcatti, lo uccìderai : 
autem primogeni tu in homi- ma i primogeniti de' tuoi fi- 
nis de filili tuis pretio redi- gUttolì li riscatterai tutti coti 
mes. denaro. 

14. Cumque interrogava 14. E quando in apprender 
rh tefiliusniuscras,dicens: manderà a te il tuo figliuolo: 
Quid eft hoc? refpondetiis Che è quefioì gli risponderai: 
ci: In manu forti eduxit nos con braccio forte ci traffe 'tlS't- 
Dominus de terra jEgypri, piare dalla terra d' Egitto* 
de domo fcrvitutis . dalla caja di febia-jìtà . 

1 5. Nam cum induracus 15. Imperocché ejfendoji 

efìer Pharao , & nollet nos Faraone ojlinato a non voler 

dimittere, ptciditDominus lajciarci partire, uccife il Si- 

omne primogenitum in ter- gnoi e tutti i primogeniti nella 

ra ^gypti, a primogenito terra d' Egitto, dai pr/moge-* 

hominis ufque ad primoge- nito deli' uomo fino al primo- 

nitum jumentorumndeirco genito de' giumenti: per qarih 

immoloDominoomncquod io offerì '(co al Signore tutti i 

aperit vulvam , mafculini primi parti niajchì, e riscatto 

fexus.&omniaprimogenita tutti i primogeniti de' miei 

filioruni meorum redimo . figliuoli . 

1.6. Erit igìrur quafi fi- 16. Queflo adunque fari 

gnum in manu tua, & quafi come un figlilo nella tua ma- 

appenfum quid, oS recor- no, e come un ricordo, clt 

dationem.interoculostuos: penda tralt uno, e f altr'oo- 

eoquod in manu forti edu- ci/o, e ti avverta come USi- 

xitnosDominus de^gypto. gnorecon forte braccio ti tra]? 

* Deut. 6. 8. dall'Egitto. 



Verf. t;. A! prìmc^iiio dei C a fino finititi rat una pecora . Gli: 
afilli erano di grandi - ufo prefib gli Ebrei > i quali non eliber 
cavalli almeno in un certo numero , fe non molto cardi : quindi 
ficeano per elfi gli alìni quello , che fanno rra noi i cavalli r 
e vegliamo i principi , e i gran l'ignori cavalcare degli afinii 
VciÌi'jl:it, -, iti. 14> D*"> adunque avendo riguardo slot 
modo degli Ebrei pcimerrc , che il primogenito dell'anno! 
chedoica efferc a lurFofferto , fofle permutatocon una pecorav 



C r A P. 

17. Igit'jr cum emififlet 
Pharao populum, noti eos 
duxic Devis per viam terra 
Philifthiim t qui vicina clt, 
repntans, ne force pcenite- 
rec eum, (ì vidilTet adver- 
fiim fé beila confurgere > 5t 
rcverteretur in jEgypnim. 

1 8. Sed circumduxir. per 
viam deferti , qua: eft jaxra 
mare rubrum: 5: armati 
afcenderunt filli Ifrael de 
(erra ^ìgypti. 



Xìll, *9 

17. Avendo adunque Fa- 
raone fatto andar via il popo- 
lo. Dìo noi (onda ffe perla vi- 
cina firada de Filipei, fai ri- 
fieffò, che egli forje non fi ri- 
penti §è , e tornale in Egitto > 
quando aveffè veduto fujri- 
tarfi guerre contro di Ini. 

1 8. Ma fece lerfare tingi-' 
ro pel de/erto , che è prejjo al 
mar ro/fo : e i figliuoli d*I frat- 
te tifarono armati dalla terra 
4 Egitto. 



Ma fe il padrone dell'alino non volea dar la pecora, Dio 
comanda, che lo IreiTo primogenito !i mctra a morte, non 
volendo permettere , che quella belìia , la quale era confacnira 
a lui , .e non era. [lata rifeateara , fervide mai più a comodo 
altrui . 

Verf. 17. Die imi condulft pir la vicina flradaec. Da Pelulìo 
ad Alcalon fi calcola un viaggio di circa fette giorni : ma i 
popoli di Clianaan , e particolarmente i Filillei, che erano 
full» firada , doveano Ilare ali' erta , fapcndo , come gli Ebrei 
fi promettevano di eSère padroni di ignei parie . K-rfi 1. Para, 
tip vii. at. La lunga dwiflìma fervitù , dalla quale iifcivann 
gì' Ifraeliti, gli avea renduti paorofi , e di poco cuore : bi- 
sognava prima rianimargli, ed efercitargii alla fatica ilei 
viaggio, volendo Dio ordinariamente fervirfi de* meni na- 
turali . 

Veti". i3. I figliuoli d 1 Ifraeleufàreuo armati . I LXX. leggono 
ujèirono alla quinta generazione : lo che s. Agoftino interpreta : 
tdcìrOH» al quinto ficaio del loro pelUgrtnazfio , cioè l'annodo, 
dalia vocazione d' A bramo . S. Girolamo poi prendendo la 
parola gintrazjtinc nel fenfo più ovvio conta le cinque "eno- 
razioni nella tribù di Giuda dall' ingreflo nell' Egitto in tal 
modo: Phare(, Efron, Amram , Aminadab , Naaffim . Ma 
venendo alla lezione della volgata , ella è confermata Gene- 
ralmente dagli Ebrei , e nella licITa guifi mdufTc Simmaco , 
e Aquila , e che quella vedionc fia giufta lo gridano nitri 
quanti i banchi delle finagoghe , dice s. Girolamo ad lìamnfi 
4. 1. ; onde non occorreva , che tanto rumore mcnaflt-rn 
Eretici per fimi! ragione contro il traduttore Latino . Ma chi 
diede l 1 armi agli Ebrei ?i principali ■ e più comodi ne avranno* 
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flo ESODO 

i p.Taliroue quoque Mny- i p. E Muse prefe [eco nuche 

fé* olla tofer>h fauni : eo leopa /HGiujeppe : perchè quf 

qiitjd a;! j urafiet (il 'os Ifrael , (ti (e l' era fattoi promettere 

dieens.: * V ifitabis v us Ueu.s : 'da figliuoli d' Ijraele con giu- 

eflorte olla meo hinc vobi- r a infinto , quando dijjb: Dio 

fcum. * Gei. 50. 24. viviftierà ; trajpjrtate di qui 
Con voi le mie o£d . 

20. Profc-tique de Socoth 20. E parliti da Socotb po- 

caf: ramerati tunt inF.tlyim fir gli alloggi Mietiti in £- 

in extremis finibus folitu- thatp, che èiìell' eftremità.del 

dinìs. deferto. 

, ii.'Pominusauteniprs- is. li il Signore li precede- 

certebareosartoften'.lerkUrft va per injegnaj- lorota ftrada, 

viarn, per diem in columna di giorno con una colonna dì 

nubis, & per no3em in co- n/ivula, e di notte con unaco- 

liiinna ignìs, ut dux effet Ioana di fuoco, la quale teli' 

itineris urroque tempore. uno, e nel? altro tempo fijfe 

"Anni. 14. 14. ì.£/i6'.o.io. lorojcorta nel viaggio. 
». Cor. 10. 1. 



avuto gii nelle loro cafo : ali altri avviati della proflima loro 
1.1. i-i l 'ioiK- fc ie ùtin procurine ; molti finalmente le avranno, 
avute in prellito dagli Egiziani., con tante altre caie , che 
in- cavurrini di valore aifai più grande . Del rimanente , che 
gli Ebrei aveflèr P acmi è giuoco forza Ji co^fcflarlo , mentre 
bea prefto ehber da mi furarli cogli Am.il^citi 

Ver; . 10 F Mose prete fico ".neh? le n(!a di Giufeppe . E' molro 
vcrifimilc, che in quella occasione follerò Erafporrate le olla 
linone degli altri Pattiate!» fratelli di Giufeppe , coftando 
dagli Atti , cap. vi . 16. , che furono portate nella terra di Cha-. 
naàn, e fepolte in Sichem . 

Vcrf, ir. ì'j't giorno con una colemia di nuvola, e di notti ce. 
Era una (teffa nuvola, la quale i giorno faceva ombra , e 
di notte s' infiammava : ella infegnava agli Ebrei i-,t ftrada . 
perchè in quegli ar.nnfi deferti non havvi vclligio di llrada, 
« i viaggiatori fono coir recti a valerli di certi Itrumenri limili 
O' qua,! ranni , de' qu ili Ci fi rvono i marinai . Quella colonna , 
come dice Davidde , gli adombrava di giorno , e gì' ilinmiiirjs 
dì -:otte ■ PI al in. 104. Vedi fatila, eia intorno a gonfia nuvola dice 
1. L'mIq, 1. Cor. x. u.,ediv,' 
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si. Nunquam 'rìefait co- ii. Ab» mancò: inai la co- 
lamna nubis per liem , nec Zanna di nuvola di giamo, ni 
columna ijnis per no&em la colonna di fuoco ia nette di' 
corani pupillo . «anzi al popola . 

CAPO XIV. 

faraone co'fitoi dà dietro a lfraele . lì Angelo fi frap- 
pone di mezzo nella colonna della nuvola.. Mosi 
divide il mar rojjb , e lo pajj'ano a piede afc'mtto gif 
Ebrei. Gli Egiziani con tutta la cavallerìa, e co.' 
loro cocchi fono fimmerjie dell 'Angela, e dalle acque, 
che vengono laro fiprt/ 

\. ÌLOcurus eft a>uem Por 
minus ad Moyfen> dicens: 
a. Loquere film liì-ael : 
p.cverfi caftrametentur c 
regione Phihahirothi qu* 
eft interMagdalum:fif mare 
contra Beelfephon : in gon- 
fpectu ejus caftrd ponetis 
fuper mare . 

^.DiftunifqueeftPharao 
fuper fìiiis Ifrael: Coartati 
font in terra, conclufit eos 
defertum . 



ANNOTAZIONI 

Verf. i. Teruiut indietro, e pongano gli alloggiamenti er. 
HI' Ifraditi camminavano a dirittura per andare dal badò 
Egitto al monte Sinai, quando i! Signore ordina a Mose di 
farli tornare indietro . Dioayea in ciò i luoi grandi fini , come 
fi dice in appretto . 

Veri". 3. Sono ferrati nel deferto. Vale a dire dalle min- 
tigli t!el deferto . Dio adunar» in mieU.e.Arett<;iie gli Ebrei ; 



;.3Sv Signore parlo a Mr 
sè,*di(T? : 

X. Di à figliuoli 'd'ifrae.'r , 
che tornino indietro , e pungano 
gli alloggiamenti dirimpetto a; 
Phibaìsirotb , la quale è trq 
Magdalum, e limare dirim- 
petto a Beelfephon : in f acuita 
quejh luogo porrete gli allog- 
giamenti lungo il mare . 

}. E Faraone dirà de fi- 
gliuoli d' Ifiaele: Sono in paefe 
angujlo, fino (errati nel dejtr- 
to. 
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Si: ESODO 

- 4. Et indurano cor eju? , 4. E io indurerà il cuore di 

ac perfequetur vos: & glori- tuie vi inseguirà: e io trarrà 

ficabor iix Pharaone, & in giuria da Faraone, e da timo 

omni exercitu ejus: fcieiir- il fuo efercito : e conofcrannv 

qucfEgyptii, quia ego fum gli Egiziani, eh' io fino il Si- 

l>0(nÌnas.Fecerant(|Licici. gnare. E quelli fecer coi). 

5. Er mintiatum eit regi 5- E fu recato avvi fa al re 
-^TVPtiorum, qwd fugilìer degli Egiziani, come il popolo 
populus: iminutatumque eft fuggiva; e fi cangiò il cuore di 
cor Pharaonis, & fervorutn Faraone, e de' Itici fervi verfo 
eju' fuper populo, & dixe- del popolo, e Aiffcro: Che è quel- 
riiiit: Quid voluimus hce- lo, che noi ci fiamo indotti a 
re, ur dimitteremus Ifrael, fare lafiando , che fin vad,t 
ne ferviret nobis? Jjraele , e a noi piànon ferva? 

6. Jonxitr ergo curnim , 6. Fece egli pertanto mei- 
ìtomiiercipopulumiìiumaf- fere i cavalli al fuo cocchio, e 
fumlìt fccum . prefefeco tatto il jiiopopolo. 

1 7.Tulitque fexcentos cur- 7. E prejefecento cocchi fcel- 

raseIeclos,&quiquid mM- ti, e frittigli altri cocchi, che 

gyptocurm'.imfuit.&duces fi trovavano nell' Egitto, e t 

totius exercicus. capitani di tutto l'ejercito. 



afnnclit non averterò fncrania di fai va r li , fe non nel foccorfo 
di Dio ; c quella loro liruazionc ferve alla malizia di Faraone 
H ftiinolo per infegairli. 

Vcrf. 4. Trarrò storia da Faraoni , e da tutto il fao efer- 
cito: er. Quando è il condottiero , e l' efercito fommergerù 
nel mar rodo , allora tutti conofecranno la mia potenza , e 
l'amore, ch'io ho pel mio. popolo. 

Verf s.EJUrccatoowifoalrc d^li Egiziani , come il pobot» 
f.fjfj-jn . Gli F-sb.iani vedendo, come il popolo non andava, 
più a dirittura vctfo l'Horcb, e il Sinai, maaveaprefa la 
fìiada verfo il mare , comprelcro , che gli Ebrei voltano an- 
darfene per fempre , e ne avviarono Faraone. Non èdadu- 
hìrare, che per ordine di lui andalTero , e veniffeto delle 
fpie pcc informarlo di .rutto . 

Verf 7. F. i capitavi . I LXK. tradufTerO: [Trifali : ì qunii 
erano i tre primi peiTonatjgi dt-lla corte , ed aveano il' f.— " 
condo srado dopo la rcal (tigri irà , dice s. Girolamo in E&e- 
tiStl. xxitj. Vidi ii Rtg. xx tu. 10. 
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B.InduravirqueDominus 8. EH Signore indurò il cuo~ 

cor Plia raonis recris ^nypti. re di Punitine re d' Egitto, 

& perfecutus eftiilioslfrael: ed egli injeguì i figliuoli d' I- 

at Hli egreflì erantinmanu jraeie . ma quelli tram partiti 

excelfa . con gran fidanza . 

y. *Cumqueperfequeren- 9. E Jeguendogli: Egiziani 

tur jEgyptii veftigia prece- le orme già jegnate da anelli, 

denrium , repererunr eos in li trovarono alloggiati lungi 

caftris fuper mare. Omnis Untare. Tutta la cavallerìa, 

tquitatus,&currusPharno- e i cocchi di Forame . e tutta 

ris, & unìverfus exercitus (esercito erano in Pb/babi- 

erant in Phihahiroth conerà roth dirimpetto a Beeljephoa. 

Beeliepìion . •. 
* 1 . Macbab. 4. 9. Jof. 14. 6". 

■■ 10. Cumque appropin- 10. E appreffandofi Faracn 

quaflerPriarao,levaLi:esfìUi ne, i figliuoli d ijraele al- 

Ifrael oculos viderunt-i£gy- zando gli occhi fi videro alle 

prios poft fe : & timucrunt jpalleglì Egiziani: ed ebbero 

valde, damaveruntque ad paura grande , e alzarono le 

Dominimi > grida al Signore, 

1 ! . Et dixerunt ad Moy- 11. E diljero a Mose : Man- 

fen : Foi'fitan non erant fe- eavanforje jepotture in Egit- 

pulcra in jEgyptO , ideo tu- to , che tu ci bai tratti di co- 

lifti nos, ut moreremur in là, affinchè noi morii/imo urli* 

folitudine?Quidhocfacere Solitudine ì Per qual motivi 

vol'iifti , ut educeres nos ex hai tu voluto far quej/a coj? 

jEgypto? . 4i cavarci dall' Egitto? 

12. Nonne ifte cft fermo, 12, Non è egli qaejioquel, 

qtiem loquebamur ad te in che a te noi dicevamo nelt 

-fègypto, dicentes: Recede Egitto; La/eia, che noi fe>- 

a nobis ut ferviamus j£gy- via/no agli Egiziani ? citàrf 

ptiis? malto cnim melius Jìacbè molto picglh era il fer- 

erac fervire eis, quam mori vireadelji, che il morire nella 



pulum:NolitetÌmere:ftate, lo: Nontemete: fiate ad of 

& vìdetc magnalia Domini, Jervare / prodigi, che farà 

qu£fat\urusefthodie:-/Egy- oggi il Signore: perocché gli 

ptiosenim, qaos nunc vide- Egiziaci, che tot ora -cede- 



in folicudine. 

1 j . Et aie Moyfes ad po- 



Jolitudine. 

lì. E dìffè Mose al popu- 
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tis, heqaaquam ultra vide- 
biris, ufqueinfempiternum. 

14. Dominuspugnabitpro 
Vobis, 4c vos tacebitis. 

1 5. Dixirque Dominus ad 
Moyfen : Quid clamas ad 
me ? loquere lìliis Ifrael 1 ut 
proficifcantur . 

16. Tu autem eleva vir- 
gam tuam, & extende ma- 

divìde ilìud: ut gradiantur 
fiiii Ifrael in medio mari per 
liccu m . 

17. Ego autem indurabo 
cor ./Egyptiorum , ut perfe^ 
quantur voi : & glorifica bot 
in Pharaone, & in orrtni e- 
xercitu ejus, Se in curribust 
& in equitibus illiuS. 

18. Ec feient jEgyptii, 
quia egofum Dominus cuni 
glorifkatus fuero in Pharao- 
ne, & in curribus> atquein 
tquitibusejus. 

1 p.ToIIenfquè Te Aiigeluà 
Dei .qui prcecedebar caftra 
Ifrael, abittpofteos:&cum 
eo pariter coìumna nubis, 
priora dimiteens, poli rer- 
gum. 
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té , non li vedrete mai pià in 
eterno. 

14. Il Signore combatterà 
per voi , e voi non vi moverete t 

1 5. E il Signore diffe a Mo- 
ie : Perchè a/zì a Me '.e grida ? 
di' ci' figliuoli d'ljrae{e,cbeJÌ 
frettano in viaggio . 

I o\ E tu alza la tna ver- 
ga , e jlendi la tua mano Joprè 
il mare , e dividilo .- affinchè i - 
figliuoli d ijraele camminine 
per mezzo al mari a piedi 
af riatti . 

1 7. £ So indurerò il citare 
degli Egiziani > perchè vi per 1 - 
legnami: ejarb glorificato nella 
Jteiniini'idi Earawé, e dituf- 
io il Juo ejtrcito , è dé'juoi cuc- 
chi , * de jmi cavalieri . 

1 8. Egli Egiziani conofee- 
ranno,, ch'io Jorio il Signore , 
quando avrò fatto fervire alllt 
mia gloria Faraone, è i Juoi 
cocchit eijnoi cavalli . 

jp. E fi levò f Angelo del 
Signore, che precedeva 1 ejer- 
cito <t Ijraele , e 0 posò alle lori 
/palle : i hfteme con ejji la co* 
tonila di nube * lanciata la par- 
te anteriore- 



Vcrf. 13. Notili vedrete turi piit in turno . Non li vedrete pi4 
armiti , minaccevoli , fpìrinti fangue, e moire ; perocché in 
altro reato li videro , vcrf. 33. Ma dee qui ammirarli con quanti 
bontà , e manfuetudine rifpon.ìa Mose alle mormorazioni ^ 
c ingiurie degli Ebrei , ì quali efercitarono incredibilmente li 
fua foffercn7a, come vedremo. 

Vcrf. 1 5. Perchè alzi a tue h grida » Non cralì detto , che 
Mosi- avefie detta parola al Signore ; ma qufcfU avi» udite le 
»oci , cioè i dciidcrj , e lo iiipplichc del cuore di Mose ■ 



C A P. 

io. Sterìr Inter cairn M- 
gypriorum , & caftra Ifrael : 
& erar nubes tenebrala , & 
iiluminarisnociem, ita ut ad 
fc invicem raro noclis tem- 
pore accedere non vai cren r. 



ti. Cumque exrendiflet 
Moyfesmnnum fupei mnre, 
abftulitillud Dominjs.flan- 
tevenroveliemenri, furen- 
te rota no£te,fit vertitin fic- 
carli: di vifiiq ne ellaqua. 

2i.* Et ingreffi funt filli 
Ifrae! per medium licci ma- 
ris: erat enim aqua quali 
murus a dextra eorum, & 
htvz.*Pjat. 77.1 i.&i 13. 3. 
Hebr.n. 29. 

13. Perfequemerque ^ì- 
gyprii ingrellì funt poli eos, 
& omnis equitatus Pharao- 
tiìs > currus ejus, & equites 
per medium marU. 



XIV. », 

10. Si pasti mi fendo tragji 
iiHn^ir. >//?■■!./ de^ti ; gu-iaiii', 
c gii ttì'ni^ 'uimenti d'Jjraele: 
e quei/a mine era tenebro ja , * 
infame rischiarava la notiti, 
talmente che non poterono per 
tuttu ìl tempo/delia notte ap- 
prejfarjì gii ani agli altri . 

21. E avendo Alasi jfafa lm 
mane Jal mare, il Signore lo 
porto via , (effìando un vento 
gagliardo, e ardente per tutta 
la natte, e lo ajcingb e f ac- 
qua reftb [compartita . 

21. E i figlinoli tt jjraelt 
entrarono iti mezzo al mare 
ajciutto : perocché l' acqua era 
come mitro alla loro dejira,e 
ailajinijtra. 

2 3 .Egli Egiziani infignen- 
dogli entrarono dietro a loro 
nei mezzo del mare , e tutta 1* 
cavalleria ili Faraone, e ijuoi 
cocchi, e i cavalieri. 



'Veri". 16. E avella nati tra tenfhrofa , e ìnfime rifc/iiàrava fa 
notte , talmente cbtfC\A,l. nuvola dalla, parte , clip volgea vcrlb 
gli Egiziani , era tencWofa .dalla parte dcgl' Ili aditi dava un 
lume chiavo . Così il Caldeo . Gli Ebrei frattanto a! favor della 
luce continuavano a camminare; ma gli Egiziani , benché non 
lalciaflero dì fegui tarli , erano rattenuti nel loro corfo dal buio 
cagionare da qudla nuvola : così non poterono per tutta 1» 
notte accollarli agli Ebrei . 

Verf. 11. // Signore lo portò via, fofji «udì te. Il Signore [wrtfi 
via , levò di meno le acque per fare una Jlrada al l'uo popolo ; 
il vento ardente , e gagliardo fecondo alcuni dovei , mire già 
le acque .tafeiugar il fondo , perchè gli Ebrei vi camminill'eru 
fopradi pie fermo , e afe rutto. Ma dalla relaiitinedi i;n mif- 
ùonario Geiiii» ( il P. Sicard ) vanghiamo a fapere , che il l'on- 
do del mar i-olio è tutto fibbia, e quali come il terreno del vi- 
cino deferto . 



? < ESODO 

ì4.jamc[ueadveneratvi- 14- Ed era già H vigilia 
gilia maturina, * & ecce del mattino, allorché tragunr- 
refpiciens Dominus fuper dando il Signore dalla colonna 
caftra ^syptiorum perco- di nube, e difuoco f esercito 
lumnam ignis, & nubis in- degli Egiziani fece perire li 
terfecit exercirum conni; loro fcbiert . 

* Sap. 18.15. , 

;;.Et fubvertitrotas cur- is.Eroviftib te ruote de 
ruum.ferebanturqueinpro- cocchi, ed eglino furono tra- 
fundum . Dixerunt ergo &- /partati nel ( mar ) prof andò . 
gyptii :Fugiamus Ifraelem : Didero adunque gli Egiziani: 
Dominus cnim pugnar pio Fuggiamo Israele ; perocché il 
eis contra nos . Signare combatte per lui con- 

tro di noi. 

z6. Et aie Dominus ad 26. EU Signore dijfea Mo~ 
Moyfen: Extende marmi» s'è : Stendi tatua mano fui ma- 
tuam fuper mare, utrever- re, affinchè le acque torma* 
tantur aqiue ad ^gypeios a rìitnirft jopra gli Egiziani , 
fuper ctirrus>&. equir.es co- fipra i cocchi, e Jopra t tir 
rum . cavalieri- 

z 7 . Cumquc extendiflet 27- £ avendo Moséfteja la 
Moyfesmanum contrama- mano verfi il mare, qutjto tor- 
te , reverfum eft primo dilli- nb al luogo di prima al prtum 
culo ad priorem locum : fu- /puntare del giorno :e le acque 
gienribufque jfcgyptiis oc- andaron Jopra gli Egiziani-, 
curreruntaqux,St "mvolvit tb» fuggivano , e gl jnvotje ti 
«os Dominus in mediis llu- Signore in mezzo a flutti. 
èlibus. 

Vcrf. --4. Ed tra già la vigilia dtl mattino . La quarta , e ul- 
tima parte dcU» notte : perocché gli Ebrei, come 1 Uomini l-, 
dividevano la notrein quattro patri di tre ore 1 una ! ma quella 
ore erano più lunghe , o più corte fecondo che la none era più 
ameno lunga. Effendo allora l'equine*», la quarta vigilia 
cominciava verfo il far dell'aurora - Notili . che fecondo a 
relazione del detto P. Sicaid il mar roflo nel luogo , dove lo 
dovettero pafTarc gli Ebrei , non ha di largherà più di ciò- 
avu: in fei leghe di Francia ; onde avendo gli Ebrei cominciato 
a paifarlo fui far della fera, ebbero affai ili tempo per arrivar 
tutti aila apporta riva primaclie finiffe la notte. 
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iS.ReverfiequcfunraquK, 28. Eie acque rìprefo il lor» 

& opemerunt currus, St e- torfo ricopersero i cacchi, e i 

quites cullili excrcitus l'ha- cavalieri di tatto (esercito. 

raonìs , qui fequentes in- dì Faraone ,i quali injtgaenda 

greili fuerant mare: nec gì' Israeliti') erano entrati nel 

unus quidem fuperfuit ex mare : neppur uno di quelli fi 

eis . falvò . 

ip. Filii autem Ifrae! per- 29. Ma ì figliuoli rf" Ifraele 

rexerunt per medium ficci fi avanzarono pel mezzo del 

tnaris : éiaquai eis erantqua- mare ajcitttto:c le acque erari 

fi prò muro a dextris, & a per effiqttal muto a deftra,e 

fimftris: afinìfira: 

30. Liberavitque Domi- jo. E il Signore liberò in 

nut in die illa Ifrael de manu quel giorno /frale dalle mani 

■ffigyptiorum • degli Egiziani . 

ji.Etviderunt^gyptios 31. Evidero gli Egiziani 

mortuos fuper littus maris, morti fui lido delmare,* la 

& manum magnami quam pojfanza grande dìinojìrata 

exercuerat Dominus contra dal Signore contro dì ejjì: e il 

eos: timuitquepopulusDo- popolo temè il Signore y e cre- 

miii'am, & crediderunt Do- dettero al Signore, e a Mosi 

mino, & Moyfi fervo ejus . fuo Jervo . 



Fece perire le loro febiere . h' Ebreo può tradurli Scota' 
pìglio , mijeìn ifpavento . Nel capo fogliente, enei Salmo lxxvi. 
to'. 17.18. fi parla de' tuoni, e de' fulmini (cagliati contro gli 
Egiziani . In quello palTaggio sì celebre dèi mar rofìó l' Apo- 
flolo ci ha fatto notare una beila liguri del Baiiefimo , Vedi 
1. Cor. x. 

Verf. 3 1 . Credettero al Signore , e a Moti- . Sopra quelle parole 
S. Girolamo in ep. ad Philem. Una jìefa credenza fi riferì fee a Din, 
e a Moie , talmente che il popolo , ebe credette al Situare , credette 
micora al fuo fervo : perocché noti è verace la dilezione , e la fede 
• in Dio , quando fia alterata dalS Mverfiwn , 1 infedeltà vtifà de" 
tninìjìri di Ini . 
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CAPO XV. 

Mosè , e gli Ifracliù , fendute grazie a Dio con un 
cantico , arrivano a Maran, dove le acque amare jòno 
addolcite da Mosè . Di lì vanno ad Elmi , dove erano 
dodici fiutane , e fcttanta palme . 

i.TT'Unc'cecimtMoyfes, i. jé.Lhra canti/ Mose, e i 

& filii Ifrael Carmen hoc figlinoli dljraele q uejla l aride 

Domino,Stdixeru.nt:Cante- al Signore, dicendo: Diamo 

ihus Domino : gloriofe eriìm gloria al Signore : perocché egli 

magnificatili eft ; equum ,& jì è glorìojamente esaltato ; ha 

afcenforem dejecit in mare, gettato net mare il cavallo, e 

* Sap. I e io. il cavaliere . 

a.*Fortitudo mea, &laus 2. Mìa fortezza, e- oggetto 

mea Dominus, & fatìus eft delle mìe ludi egli è il Signore 

mini in falutem : ifte Deus ed è fiato mio Salvatore : egli è 

tneus, & glorificabo eum : il mio Dio, e io lo glorifiche- 

Deus patris mei , & exaltabo rò : il Dm del mio padre, ed io 

eum.*P/'i 17. 14-//.W. 11.2. loefalterb. 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. 1. Allora cantò M^.w.QuefH fiera «mone i il 
più antica monumento di poesia, che liali veduto al mondo. 
Ella è un grandinio panegirico della vittoria riportata dal 
Signore Copra de' fuoi nemici ; ella è un tcncriflìmo 111131 ar- 
mento a lui per la mirabile protezione , eh' egli lia del Tuo po- 
polo ; ella è finalmente piena di f|ilrito produco , e conge- 
gnando alla Fede dì tutti ì fecoli l'avvenimento «rande, per 
cui fu comporta , viene a predire altri prodigi della lionrì , e 
mìiericordia di Dio infinitamente maggiori verfo un altro po- 
polo , di cui fu figura Ifraele : imperocché dice s. Giovanni 
nel!' ApocalifTe , che egli vidi come un mare di varo mi/lo di fuo- 
co , e quelli , eie vinftr la ieflia , e V immagine di lei , (lavano fui 
";,:■)-.- di varo t.-n.-n.io r.-u-rt divi ut , e cmimwiuo il unnico di Mosè 
firvo di Dio , e il caotica dell' Agnello . Vedi le annotaiionì all' 
ApocaMe, cap.xv. a. 3. 



CAP. XV. ■ 99 

3. DomÌrnis quali virpu- j. Signore qual furie 
gnator: Omnipotens nomen campione: il futi nome è l'On-- 
ej ih. nipotenie. . 

4. Currus Pbaraonis, & 4. Egli ha precipitati nel 
esercitimi ejus projecit in mare i cocchi di Faraone , e il 
mare: dodi pnneipes ejus fno efercito:i migliori fuoicon- 
fubmerfì funi in mari rubro: dottieri J0110 fiati fimmerfi nel 

mar rojjò: 

i;.AbyflioperuerunteOSi 5. Sono fipotti negli abiffi, 
deìceiKienmt in prof un- fon caduti nel profondo quat 
dtim quali lapis . pietra ■ 
. 6. Dextera eia Domine , 6. La titadefha, oSignore, 
im;ni lìcara eli in f oriundi- ba dimojirato una far rifritti- 
ne: dextera taa, Domine, de fortezza: la tua deflra,a 
peroufficmimicum . Signore, ha percojjo il nemico . 

7. Et in multitudine glo- 7. £ con la molta paranza 

rix tux depofuifti adverfa- tua bai difper/i i tuoi nvver- 

riosmo^mifiuiiramtuarn, fari: £ ira tua fa jpedìta da 

qux devoravit eos ficilt Hi- te, la quale li dhorh come 

pulam , paglia. 

6. Et in fpi ri tu furori s tuì è. E al folade! tao furore 
congregate funcaqiix; ftetit fi ammontarono le acque: l'on- 
unda fluens, con^re^ata da corrente fermaffì, fi acqua- 
forti abyfli in medio mari, gliarono in mezzo al mare i 
fiotti profóndi . 

r>. Dixit ìnimicus : Perfe- 9. Il nemico avea detto: In- 

quar, di comprehervlani : fegtiirò, e raggi ugnerà: divi- 

dividam fpolia, implebitar dtrh le fpogiic-, le mie brame 

anima mea : evaginabo già- faran foddisfàtte : Jguainerà 

dium meum, interiìciet eos lamia fpada, la mia mano gli 

manus mea. ucciderà. 



Veri". 2. Mia fortezza , ec. Come fcdicefTe :non a noi ,non 
3 Hoftro valore li aferiva , fc i cavalli , e ì cavalieri d'Egitto 
fono Itart vinti, e disfatti : Db , che È forte per mi;, potente 
per me, egli ha fatto quello , ed egli perciò è l'obietto delle 
mie lodi , peichè mi iw faWato . 

G 



ioo E S i 

10. Flavie fpiritus tuus , 
éroperuiteos mare : fubmer- 
lì funt quafi plumbum in 
aquis vehementibus . 

1 1 . Quis rimilis cai in for- 
tìbus, Domine? quis (imilis 
tui, magnifteus in fanttita- 
te, terribili;, acque lauda- 
bili! , facicns mirabilia? 

12. Estendati manum 
tuam, & devoraviteos terra. 

I j. Dux fuifti in mileri- 
cordia tua popolo , quem re- 
demìfti: fii portarti eum in 
fortitudine tua ad habitacu.- 
lum fanchim tuum . 

14. Afcenderunt populi, 
& irati funt: dolorcs obti- 
nuerunt habiratores Phili- 
Ithiim . 



) D 0 

1 o . Soffiò il tuofpirito , e il 
mare li ricoperse: affondaron 
qua! piombo nelle acque pre- 
cipitale . 

1 1 . Chi de forti è fintile a 
te,o Signore? Chi è fintile a 
te , glorìojo nella faittità , ter- 
ribile , e laudabile , operatur 
di prodigi ì 

11. Tu jìendefii la mano , e 
la terra gli ingoio . 

1 3 Tu nella tua mijericor- 
dia fojii il condott'tere del pò- 
polo , cui rìfattafiì ; e colla tua 
fortezza lo bai portato fino al 
tuo janto Juggian:!) . 

1 4. / popoli fi fon nteffi in 
movimento, e fon pieni di f de- 
gno : gli abitanti della Pale- 
Jlina Jono in affanno . 



Vcrf 10. Soffiò il tuo fpiiito. AI forno di tua poffania ven- 
dicatrice , ce. S Giralame . 

Vcrf. a. La tara gli ingoiò . Vuol dire , che nello fteflb mo- 
mento , in cui Dio frefe la mano contro «li Egiziani , furono 
mielti fepolri , come fc la terra «li avelie ingoiati . 

Verf. 13. Colla tua foltezza lo bai portatore. Havvi in quello, 
e ne' verf'-"t:i ltj^'.iL-iiri lì;:-: prufi-m -ii , che Dio Ciri an- 

cora pel Tuo popi ilo . Tu li porterai fino al foggiorno tuo uro -, 
vale a dire fino a quel paeie , che è (tato il foggiorno de' tuoi 
fanti , di Abramo , d'Ifacco , di Giacobbe fino al foggiorno pro- 
meflb alla Itirpc loro fedele , e fanra, fino al foggiorno della 
iteiTa tua fan ri ri , dove tu aversi lilla abitazione nel tempio 
a te con filtra to , c dove nafeerà , e morrà il Griffo , il fan to 

Vcrf. 14. Ipopoli fi fon mtjfi in movimento: L* Ebreo , i LXX. , 
e il Caldeo hanno trd-to; vale a dire inrenderanno h fama 
del grande avvenimento i vicini popoli , e ne avranno ira , * 



CAP. XV. lai 

I s-Tunc conturbati fu ne 15. 1 principi di Edom fino 

principes Edom, robuftos sbigottiti ,trcntano i campioni 

Moabobtinuittrcmor:obr:- di Moab ; tutti gli abitatori 

guerunr omnes habirarorcs dì Cbanaan fono ijlupiditì . 
Chanaan. 

16. Irmat fuper eos for- 16. Cada (òpra dieflìpaa* 
nido, Stpavor in magniru- rit, e [pavento mercè- del tua 
dine brachi! tui: fiant itn- braccio grande: rimangana 
mobiles quafi lapis, donec immobili come pietra; fino a 
pertranfeat populus tuus, tanto che pa{fi,o Signore, il 
Domine; d 011 ec pertranfeat popol tao, fino a tanto che paffì 
populus mas ifte, quempof- quefiotuo popolo, dì cui tu jet 
fedirti . // padrone. 

17. Introduce; eos, & 17. Tu li condurrai colà, 6 
plantabis in monte heredi- li pianterai jul monte di tua 
ratis tua, firmiiììmo hahi- retaggio, itellaficuriljimaabi- 
taculo tuo, quod operatili t azione tua, che tu,o Signo- 
cs Domine : fa net u a riunì re, ti (ci fabbricata: nel tua 
tuumDomine, quod firma- jantuario fondato, 0 Signore t 
verunt manus tate. dalle tue mani, 

1 8. Dominus regnabit jc 1 8. Il Signore regnerà pi ff 

«ternani, & ultra. . coli, e ancordilà. 



Verf. 16. Merce del braccio tuo grande .Sìcnn ricolmi di pau- 
ra , c di fpavento in udendo quello , che tu hai £itto col pof- 
fente tuo braccio. 

Verf. 1 7. Li pianterai fri monte Ai tuo retaggio , tv. Su! monto 
Sion darai loro ilaoile, c férma fede ; Tu quello monrc, che è 

tazione tua eletta da te meifelimo pel dimoiarvi , ed è tuo 
Juogn fanro , dove fi offeriranno a te orazioni , e lacrrfiii , e 
dove tu ramificherai il tao popolo . Notili primo, che il par- 
fato è qui porto invece del futuro , comi l'opri : fecondo , che 
nel pofleflb de) monte Sion s' intende comprefu anche il pof- 
feflb di tutta la terra dì Chanaan . Ma quanto meglio quelle 
cofe convengono alla Gerufalcmme , che e lafiù , come dice 
]' Apoftnlo, alla Sionne degli eletti , che è la vera cafa di Dio , 
e fondata da lui ,c riabilita in eterno! A quella cafa , a quello 
monte , a quello fantuario mirava Mosè a famigliami ili co- 
lui , che diceva : Beati calori, eie abitano nella tua cafa , 0 Si' 
gnore j ei ti tederanno pe' fecoli de'ficeli, Pf.txxxni. 5. 



Digitized by Google 



1M ESODO 

19. InErreflus eft enim 19. Imperaceli entrili! cd- 

equesPharaocum curribu?, valiere Faraone co' fuoi cocchi, 

8ceL)uitibas ejus in mare : & eco jtioi cavalieri nel mare: e 

reiiuxit fupereos Dominas H Signore ripiegò /opra di loro 

aquas maris; filii auiem I- le acque del mare; mai Jigliuo- 

fntel ambniaverunt per fic- ti d' /j racle camminarvi! per 

cum in' medio ejus. effe a piedi ajciutti . 

• o. Sumfit ergo Maria io. Allora Maria prefetrf 

prophetifla, foror Aaron , fa , Jorella di Aronne : preje in 

Tjmpanum in marni fu.a : mano un timpano: e tutte le 

e^reineque ftintomnes ma- donne le andaron dietro co 

lierespoft eam cumtympa- timpani, teffendo carole. 
nis, & choris , 

ai. Quibus pracinebat , 21. Tra le quali ella into- 

dicens: Cantemus Domino; nava, dicendo: Diamo laude 

gloriofe' enim magnificatas al Signore; perocché egli Jt è 

cft:equum, & afcenlorem glorio] 'aniente ef aitato: M 

ejusdejecit in mare. gettato nel mare il cavallo, e 
il cavaliere . 



Vcrf. 10. Allora Maria profeterà, favella ec. Maria è chia- 
mati proferefla ne! fenfo più ordinario , perchè ella avea ri- 
cevuto da Dio Io fpiriro profetico , come è ferino, Nam.xn. 1. 
Quanto al fuo nome , il quale intero è Mariani , egli può fi- 
gnificare tra lealtrccofe Stella del mare , come notò s. Giro- 

mata forclla di Aronne piuttofto, che di Mose, o perchè Aron- 
ne era ma chiomato , o perchè Mose colla folìta fua umiltà 
non volle fare a fe queft' onore di dirfi fratello di uni perfona 
tanto privilegiata di Dio. Il vederla didima nelle Scritture 
col Colo nome del fratello , ha dato ragione 3' Padri di cre- 
dere , eh' ella viveffe nello flato di vergine ; perchè fc avelTo 
avuto marito , col nome di quello farebbe fiata rammemorata . 
Cosi e in quello pregio sì raro folto l'antico teftamento , o 
nello fpirito di profezia e nel itìo di celebrare le lodi di Dio 
fi; degna quella nobil donzella di clfer figura di quella- Ver- 
gine , la quale celebrò con folennc cantico una miglior reden- 
zione , alla quale ebbe cosi gran parte coli' efferc fttt» madre 
del Redentore . 



CAP. XV. ioj 

. 22. TtiHt aurem Moyfe 22. Or Mose menù via gli 
Ifrael da muri rubro, & ijraeliti dal mar roffo , ed en- 
CijreiliiuntiruìefertumSiir: tramilo nel deferto di Sur: e 
amiiulaveruntqiie rribns camminarono tre dì nella fa~ 
àie\ms per foliradinem , Se litudhse , e 1 



non in venie bant ; 



acqua . 



i].Ecvenerpnr in Mara, ij. E gi un fero et Mara, e 

nec poterant bibere aquas non poteano bere le acque di 

de Mara eoquodefTentama- Mara per la loro amarezza: 

ri: mule & congruum loco donde poje egli conveniente nor 

nomen impofuic, vocansil- me a quel luogo , chiamandolo 

lum Mara , id efl: , Amari- Mara, cioè Amarezza, 
tudinem. 

24. Etmarmiiravìtpopii- 24. E mormorò il popolo con* 
lui contra Moyfeiii'dieens: ih Mose , dicendo: Cheberem 
Quid bibemus? , noi? 

25. At ille clamavit ad 2;. Ma egli alzò fise voci 
Pomin'Jm , qui _oftendit ei al Signore, e fagli da lui mo- 
lignun) :quod*cummifiifct jirato un legno : il quale dopo 
in aquas, in dui cedine m che da lui fa gettato nelle ac- 
verfx funr. Ibi conitituìt ei qtte , fi addolcirono . Iitqucfto 
pneepta , atque judicia , Si luogo ( Dio ) diede loro alcuni 
ibi tenravit eum, precetti, e leggi, e hi feie 

'Judith 5. 15. Ecrfi.ìS. s.mma di #. 

' Veri", li. Menò via e r Ifratltfrflal mare rofjò . Sembri, che 
Mose uvette della pena a farli pt&irc dal lido del mare , fori» 
perchè fi ftudiavano di raccoglie le fpoglie tlc^li Egiziani . 

Verf. 13. Gìuiijcrù a Mara . Allogo , che fu poi detto Mara 
a cauta dell' amarrila delle acque . 

Veri! 1;. Fug/ida lui tnafinita uu li*nt> ec. .- Nel libro dell* 
EcclefiafHco fi legge: U Atthfnuo creò dalla tara h medichi! , 
f /' uomo prutitntc u>,u L' jj,i\:,r,;rà . Sr,i: fu dia addolcita d.i un 
legno F acqua ti;ì;ai <: ~' ch'i, -/.y.sv.n 4. Donde leuibra inferirli, 
the quel legno avclTc naturalmente quella virtù , e che perciò 
Dio lo indicato a Mose. Dicefi , che quelle acque , delle quali 
fi è confcrvsta memoria nel paefe per tradizione, fono tuttora 
da poterli bere, benché abbi a n contratta di nuovo una certa, 
acrimonia pel molto nitro , che abbonda in qui:' luoghi . I Pa- 
dri hanno ravvifatn in quello legno la virtù della croce di Cri- 
Ito , la quale addolciva a' finti tutte le amarene di quella viti . 
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16. Dtcens: Si audieris 
rocem Domini Dei tui, & 
quod reaura eft cornm eo, 
feeeris, St obedieris mantla- 
tis ejus, cuftodierifque o- 
mnia pra-cepta illius, cun- 
flum laii^uorem, quem po- 
fui in jEgypco, non indn- 
cam fuper te : ego enim Do- 
mini» fanator tuus . 

17- * Venera nt autem in 
EUm filli Ifrael, ubi eranc 
duodecim fonces aquarum , 
& feptaaginta palmo: : & ca- 
ftrametati funt juxta aquas . 
* Nrtm. 3 ì . J>. 



) D 0 

16. E diffe; Se tu adirai 
la voce del Signore Dio tuo, e 
farai quello , che è giujto negli 
occhi dì lui , e obbedirai a'jiioi 
comandi, e o(fei~crai tutti i 
fuoi infegnamenti , io non marf 
derù jopra d'i te alcuna de' ma' 
li , onde ho aggravato l' Egit- 
to; perocclìè io il Signore tilt 
medico . 

1 7 . Ciunfiro di poiifig'inlì 
a* Ijraele ad EUm-, dov era- 
no dodici fintane di acque , e 
(ettanta palme : e pojero gli 
alloggiamenti in vicinanza 
delle acque. 



E mi fece prova di elfi. Colla promulgai ione di quelle leggi 
volle Dio' provare 1' obbedienza del fuo popolo . Quelle leggi 
non fono efprefle in quello luogo . 

Verf. 17. Dov' tran dodici fiutati* , e fettunta palme . S. GÌ- 
rolamo, e Tertulliano, ed altri per quelle dodici fontane inte* 
fero figurati ì dodici Apolidi, come dodici fonti della dottrina 
Evangelica, e per le (manta palme i fettanta difcepoli del 
Salvatore illuftrì per la vittotiofa lor fede . Vidi Hit toh. ad 
Fobìa. 



CAPO XVI. 



ioj 



Mormorano gP Ifraeliti nel deferto di Sin per la fcarfez- 
za de' viveri , e Dio manda loro le quaglie , e piove 
manna a faxietà . Comando del Signore intorno all' of- 
fervanza del fabato , e intorno al raccoglier la man- 
na , e come dee riporfeneper memoria delf averli Dia 
nutriti con ejfa ogni dì per quarant' anni, 

I. * 3?Rofe3Ìque fùnt de i. ISt Sì partiron daEiim ,e 

Elim , & venit omnis multi- ffunfè tutta la moltitudine dei 

tulio filiorum Ifrael in de- figlinoli d' ifraele nel deferto 

fci'Cum Sin, quod eft Inter di Sin, che è tra EHm, e Sinai, 

Elim, & Sinai, quintodeci- a quindici del fecondo meje do~ 

modie menfis fecundi > poft- po la loro partenza dalla terra 

quain egreffi funt de terra a* Egitto. 

iEgypti. *Sap. li. 2. - 

a. Et murmuravit omnis i. E tutta la turba de'Jt- 

congregatio filiorum Ifrael gliuoli d" /Jraele mormorò con- 

contraMoyfen, & Aaron in tra Mose , ed Aronne in quella 

folitudine. folitudine. 

j.Dixeruntquefiliilfrael 3. E dijfèr loro i figliuoli 

ad eos : Utinam mortili eiTe- d' ifraete: Folfimo pur noi rì~ 

mus per manum Domini in m/fiejlinti per man delSignore 

terra^gypti, quando fede- nella terra tt Egitto, quando 

bamus fuperollas carnium, jedevamojopra le caldaie piene 

& comedebamus panem in di carnUe mangiavamo il pane 

faturitate:cureduxiftisnos' ajazietà - perchè cinvetecon- 

jn defertum iftud, ut occi- dotti in quejfo deferto per far 

derecis omnem multitudi- morire tutta la gente di fame? 
nem fame? 



ANNOTAZIONI 
Verf. t . E gìuuft liti deferto di Sin . E' omertà qui una fti- 
lione , che è legnata Num. xxxm. io. Quello deferto di Sin 4 
iiverfo dall' altro , di cui fi parla Num. xx. 1, 

A' quindici dtl fecondo mtft . Che fu poi detto. Tur . Gìun- 
fcro adunque nel deferto di Sin trenta giorni dopo la loro ufeira 
dall'Egitto. ■ - '-" 



ESODO 

4. Dixit autem Dominus 4. Mail Signore dijfe a Alo- 
ad Moyfen : Ecce etto pluam se : Ecco che io pioverò a voi 
vobis panes de cedo: egre- pane dai cielo : vadai! popolo, 
fiatar populus, & colligat, e raccolga tanto che hiifti dì per 
qua fufficiunt per frogulos «fi lomf io faccia prova di luì, 
djes; ut terileni eutti,»triim je camminilo no fecondo la mia 
ambnlet in lege mea, an non. legge . 

5. Dienutemfextoparent, 5. Mttiificftodì ne prendano 
quod inferanr,& fitduplum, da (erbate, e fia il doppio di 
qunm cnlligere folebanrper quel , che /elevano pigliare per 
iìngulos dies. - iiajcua giorno . 

6. Dixeruntque Moylcs* 6- E Mose, ed Aronne dif- 
& Aaron ad omnes filios fero a tatti i figliuoli d' ' Ijrae* 
Ifrael: Vefpereftietis , quod le: Queftn fiera voìconojcerete, 
Dominus eduxerit vos- d$ che il Signore è quegli , che vi 
terra jEgypti: bs tratti dalla terrad 'Egitto: 

7. Et mane videbitis gin- 7- E domattina vedrete la 
riam Domini : audivir cnim poffdnza del Signore : ìmperoc- 
mttrmirr veftruracontraDo- che egli ba udito levare que- 
minum. Nos veroquid fu- relè contro di lui. Quanto tt 
muj , quia muHitaltis contra noi, che è quel , che noi fiamo, 
nos ? onde abbiate a mormorare cofr 
.,.'■»;,*-"■ frodino/? 

Verf. 4. Otiti* io faecia prova di lui, ec Dio , a cui niltun mo- 
vimento è h;n cito Jtl cuore umano, dice, clic vuol provare, 
cioè far conol'cere agli fteffi Ebrèi , fe veramente fieno obbe- 
dienti a lui , e fi fidino di fi» Providensa . Ei vuol dar loro 
<Ìa mangiare ; ma fola mente dì perdi :e benché lo dia in "rari 
copia , vuole , che non ne raccolgano più del nccclfarioal vitro 
quotidiano , alfinciié dipendano continuamente da lui, e ogni 
dì fentano gli effetti di fua benefica mano. 

Verf 5. Ma il feflo d'i :>e prendano da firtarf: Da quefte pa- 
role gli antichi Interpreti concludono , che la manna cadde la 
primi volta in giorno di Domenica, dalla quale al venerdì 
fono fei giorni " Nel fefto giorno adunque doveano gli Ebrei 
raccogliere il doppio di manna, per ferbarne la metà al faba- 
fe». giorno di ripofo , nel quale Dio non volea , che ayelfero la 
fitica di taccorla , macinarla , e cuocerla . 

Verf. 6. , e 7. Qiiejla fera voi cornicerete , ec. Quefta fera Di» 
vi darà delle carni ," domani vi darà del pane ; onde argomen- 
terete 0 quello , che polla il signore , c cb' egli è , che vi ha, 
tratti dall'Egitto. ...... . 



CAP. 

8. Et alt Moyfes : Dabit 
-vobis Dominusvefperecar- 
iies edere, & mane panes in 
faruritate: coquodandierit 
murmurationes veitras, qui- 
bus murmurati eftis contra 
eum: iios enimquìdfumuf? 
nec contra nos eli murmur 
veftrum , fed contra Do- 
m inaili. 

9. Dixit quoque Moyfes 
ad Aaron : Die univerfs 
congregatìoni filiorum I- 
frael : Àccedite coram Do- 
mino: audivit enim mur- 
mur vclfrum . 

10. Cumquc loqueretur 
Aaron ad omnem castani 
filiorum Ifrael , refpexerunc 
ad folitudinem: Stecceglo- 
ria * Domini apparuit in 
nube. £«//.4;.j. 

1 i.LocutuseftautemDo- 
minus ad Moyfen, dicens: 

12, Audivi murmuratio- 
nes filiorum Ifrael , loquere 
ad eos : Vefpere comederis 
carnes, & mane faturahimi- 
ni panibus; fcietifque,qnod 
ego fura Dominus Deus vc- 
flet. 



XVI. it>7 

8. E fogghmfe Mosi- : II Sì- 
piore quefia /era vi dora delle 
carni da mangiare , e domattir 
na del pane a jazietà ; parchi 
egli ha udite le mormorazioni 
vomitate da voi contro di lui : 
perocché noi che fiamo ì non fir- 
mi contro d'i noi le vojlre mor- 
morazioni , ma contro il Signo- 

9. Dife ancora Mosi ad A- 
ronne .- dì' a tutta la molti t Udi- 
ne de figlinoli / /fine le .- Pre- 
Jentatevi dinanzi al Signore t 
perocché egli ha udite le vojlre 
mormorazioni . 

10. F. in quello che Aronne 
parlava a tutta la moltitudine 
de' figliuoli d' ijraele, qitejli 
voljer gli occhi ver jo il dejerto'i 
ed ecco che la gloria del Signori 
Ji fé' vedere nella nuvola. 

11. E il Signore parlò a Mo~ 
se, e dì He: 

lì. Ho udite le mormora- 
zioni de' figliuoli d' ijraele , tu 
dirai loro : Queffia jera mange' 
rete delle carni, e domattina 
vi fiuto! /erete di pane ; e torn- 
eerete , eh' io Jòno il Signore 
Dio vojlro . 



Vtrf. j>. Pre/eutatevi dinanzi al Signori . Volgendovi verfa> 
h nuvola , in cui rifìede li MaelH dì lui , e donde egli li fa 
vedere , e parla a noi , e c J intimi i fuoi comandi . Vidi Pf. 
xcvin. 7. Èxod, xsxui. 5. 



io8 ESODO 
1 3.* Factum eft ergo ve- ij. Fattofi adunque fera 
Tpere , & afcendens coturnix vennero le quaglie , che rico* 
c(x>perukcaftra:maneqiio- perjero gli alloggiamenti: e 
querosjncuitpercircuitum alla mattina la rugiada era 
caltrorum, Muff.Il. 31* fparja intorno agli alloggia- 
li- Cumque operiti (let 14- La quale avendo caper- 
fuperficiem terra;, * appa- ta la fuperficie della terra , 
ruit in folitudine minurum, ni de fi nel deferto una coja fili- 
li quali pilo tufum in lìmi- nata , e come pefiata nel mar- 
limdinem pruina: fupcr ter- tato, e fimi/e alla brinata (che 
ram . cade)Jupra la terra. 
* Nnm. 11.7. Pjàl. 77. 74. 
Sap. 16. io- Jean. 6. 31. 

15. Quod cum vidìflent 1 E veduta chef ebbero 

filli Ifrael, dixerunt ad in- / figliuoli a" Ifraele, dijjero 

vicetn : Manhu ? quodiìtrni- / unoall altro: Manhnì va- 

ficat : Quid eli: hoc Pignora- le a dire: Che è qnejlo? pcroc- 

bant enimquideiret.Quibus che non fapevan che cofa foffe . 

aie Moyfes : * Irte eft panis , DiJJe loro Mose : Quejlo è il 

quetn Dominus dedit vobis pane datovi a mangiare dal 

ad velcendum . Signore. 
* i.Cor. 10. 3. 



Ver£i;., e 14. La rugiada era fparfa . . . la quale avendoco- 
perta ec. Credei! comunemente , che quella rugiada lia la (leda, 
manna; ma gli Ebrei dicono , che la rugiada cadeva colla 
manna , eia involgeva, e che venuto il fole , e JVanita la ru- 
giada , rollava la manna, che gli Ebrei pofeia raccoglieva- 
no. Gli (Velli Ebrei per rapprefentare quello avvenimento pon- 
gono fulla menfa il pane tra due tovaglie . Il Caldeo , e Vn- 
tablo favorirono tal fentimento , in cui fi avrebbe una nuova 
fomigliania traila manna, e il corpo di Crillo nell' Eucariltia 
velato fotto le fpccie del pane. Ma in primo luogo e contra- 
ria a quello racconto la nnftra vetiione : in fecondo luogo il 
calore del fole liqueficela anche la manna ; omie gli Ebrei do- 
vean raccorla di buon mattino . Leggefi ne' Numeri xi. 9. 
che cadendo la notte la rugiada cadeva ìnfieme anche la manna , 
ma quella rugiada comunemente s' intende , che cadelTe prima 
della manna a ricoprile li [en> , affinchè 1* manna non re« 
ftafle imbrattata . 



XVI. io? ' 

1 6. Ecco /' ordine dato dal 
Signore: Ne raccolga ognuno 
quanto gli bafia pel fio nutri- 
mento; così voi ne prenderete 
m gomor per tefia Jecondo il 
numero delle anime , che jtan- 
no in ciafiun tabernacolo . 

IT, E fecero così ì figlinoli 
ti" ijraele ; e ne raccoljero gli 
uni più , e gli altri meno . 

1 8. E avendolo mijttrato a 
tanti gomòr, ch'i ne ave a rac- 
colto di più , non ne ebbe in 
maggior quantità, e chi ne 
ave a raccolto di meno, non ne 
trovo dì meno; ma dajchedunó 
ne ranni a proporzione di quel 
che potea mangiare . 
io. jJixitque ivioyies aa ip. E diffe loro Mose : Nifi 
eos: Nullus rdinquat.ex eo /uno ne Jerbi pel dimane. 
in mane . 

=o. Qui non audierant 20. f ebbe di quelli, cbe 
turni fed dimiferunr qui- non obbedirono a lui ; e ne Jer- 
daro ex eis ufque mane: ic bareno fino al dì jegaente: e 
fcarere ccepit vermibus , ar- comincio a bulicare di vermi , 
que compurruic: & iratus eft e fi corruppe ■. e Mose fi adira 
conerà eos Moyfes . contro cojìoro . 



Ver. 16. Un gomor per te/la . Il gomor tenea circi otto lib- 
bre; quantità (ufficiente incile per un gran mangiatore . 

Veri'. 18. Chi ne avea raccolto di più , non ne Me in maggior 
quantità, te. Alcuni ne avean raccolto maggior quantità , Ti tri 
minore ; chi no avea raccolto di più del fuo bifogno , ne diede 
a chi rie avea raccolto di meno) cosi fi fece queir uguagli 'ama , 
alla quale full' d'empio di quello , che qui fu fatto, «forra va 
Paolo i Criftiani. Vedi i.Cor. viri. 14. Alcuni Padri credono . 
che Dio con uncontinuo miracolo diminuire ìa quantità della 
manna a chi ne avea raccolto più del doreie , e 1' accrcfccli'e 
8 chi ne avea raccolto meno . 



CAP. 

16, Hic eft fermo, quem 
pnecepit Dominili: Colligat 
unufquifque ex eo quantum 
fufficit ad vefeendum : go- 
mor per fingula capita juxta 
numerimi animarum veftra- 
rum , qua; habitant in taber- 
jiaculo, ile toiletti. 

1 7. Feceruntque ita filiì 
Ifrael; & collegerunt, alins 
plus, alias minus. 

1 8. Et menfi fune ad men- 
furatn gomor : * nec qui plus 
collegerat, habuitamplius: 
nec qui minus paraverac, 
reperir minus ; fed finguli 
juxta id, quod edere pore- 
rant, congregaverunt . 
* 2. Cor. 8. 1 e. 
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2 1 .Colligebant autem ma- 
ne fingali, quantum fuffice- 
re pocerat ad vefcendum : 
cumque incallii ile t fol, li- 
quefiebat. 

21. Id die autem festa 
collegenmtcibos duplice?', 
id ed, duogomorperfincu- 
los homiries: venerunt au- 
tem omnes principes mul- 
tìtudinis i ii narraverunt 
Moyfi. 

25. Qui aireis: Hoc eft, 
qnodlocutas eft Dominns: 
Requies fabbati fancìiiìcata 
eft Domino cras; quodcum- 
que opcrandum eft, facite, 
&qux coquenda funt. co- 
quite: quidquid autem re- 
liquum fuerit, reponite uf- 
que in mane. 

24. Feceruntque ita , ut 
priceperat Moyfes : 5; non 
computruit, neque vermis 
inventus eft in eo. 

2 5-Dixitque Moyfes: Co- 
medite illud hodie: quia 
fabbatum eft Domini , non 
jnvenietur hodie in agro . 

26. Sex dìebus colhgite : 
in die autem fcptimo fabba- 
tum eft Domini, idcirco non 
invenietur . 



3 D 0 

2 1 . £ miniavano ognuna la 
mattina , quanto bajiar pote- 
va pel .loro fofieiit amento : e 
quando il /ole era rijcaldato, 
la manna fi Squagliava. 

22. Ma il Jejlo giorno rsc- 
coljero il doppio del cibo, -cale 
a dire due gomor per tefta : e 
andarono tutti i cupi della 
moltitudine a dame parte a 
Mosi. 

2 3 . Jl quale diffè loro : Que- 
llo è quello , che ba detto il Si- 
gnore : Domani è la requie d:l 
Rubato conjacrata al Signore; 
fate tutto quello, che avete 
da lavorare: e cuocete quel, 
che vi è da cuocere : e quello , 
ebe avanza , jerbatelo per do- 
mane, 

24. £ fecero , come avea co- 
mandato Mose : e {la manna ) 
non fi guajlò , e non vi fi trovo, 
niffun verme. 

i$.E Mose dijfe : Qnefto lo 
mangerete oggi .- non ne trove- 
rete nella campagna oggi , pet~ ■ 
cbì è ilfabato del Signore . 

26. Raccoglietelo pe' fei 
giorni: ma il feti imo giorno 
non ne troverete , perchè è il 
Jabato del Signore . 



Verf. il. Oliando il fole era rìfcaldato , la manna fi /qua- 
fliava. Quella cioè , che rcilava fulla terrai petocchè quelli 
raccolta dagli EUreì non folo non fi fondevi al fole ; ma fi cuo- 
ceva al fuoco , fi peftava . e fi macinava : tanto cri con filler.; e . 



CAP. 

27.Venkque reprima dics: 
&egrelfi de pop alo, utcoìli- 
gcrcnt, non invenerunt. 

iS.DixitautemDominus 
adMoyfen: Ufquequonon 
vultis caftodire mandata 
mca, ctlegem meam ? 

19. Videte, quod Domi- 
nusdederirvobisfabbatum, 
& propter hoc die fexta tri- 
buit vobis cibos duplices : 
maneac unufquifquc apud 
femetipfum: nulluseu r rcdia- 
tur de loco fuo die feptimo . 

30. Et fabbatizavit popu- 
lusdie feptimo . 

3 i . Appellavitque domus 
Ifrael nomen ejus Man : 
quod crac quali femen co- 
riandri album , gulhifqtie 
ejus quali fimilicum melle. 

32. Dlxitautem Moyfes: 
Ifte eft fermo, qucm prxce- 
pic Dominus : Imple gomor 
exeo,& cuftodiatur in fu- 
tura* retro generationes, ut 
noverìnt pancnt, quo a!ui 
\os in finitudine, quando 
educli eilis ile terra ^Egy- 
pti. 



XV I. ti t 

17. Evenne!! fettimo gior- 
no : ed effendi) andati alcuni 
del popolo per raccogliere , non 
ne trovarono . 

iti. EU Signore diffe a Mo- 
si . Fino a quando ricnjeretf 
di ojfervqre ì mìei comanda- 
menti , e la mìa legge ? 

za. Ri 'flettete, che il S'igno- 
ro ba dato a voi il jabato, e 
per quejlo il Jejh giorno ha da- 
toa voi doppio Cibo: Ognun •je 
ne pia nella jua tenda: nif- 
l,mefc,d„lJ m f,p l «IJ,t. 
timo giorno . 

30. E il popolo o/fervò la 
requie del fettimo {ionio . 

■$1. E la famiglia d'ijraele 
chiamò quel cibo col nome di 
Alan: ed ella era fimile al 
Jeme di coriandoli bianco , e nel 
japore fimile alla farina ( im- 
paftata) col miele . 

Ji.E Mose diffé : Quejìo è 
il comando dato dal Signore : 
Riempine fin gomor , a fi (011- 
jervi per te generazioni , che 
jaranno in appreso , affinctè 
veggano, di qnal pane vi bo 
nudrìti nella Jolitudine, quan- 
do vi bo tratti dalla terra di 
Egitto. 



Verf. 31. Ella era fìmih al feme dì coriandoli . Era fimileal 
feme di coriandoli nella forma , non nei colore j perocché 
quelli fon neri , c la manna era bianca. 
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33. Dixitque Moyfes ad 3 3. E Mosi dijfe ad Aronne: 
Aaron : Stime vas unum, & Prendi un vaftì, e mettivi del- 
mirre ibi man, quantum po- la manna, quanta ne cape un 
teft capere gcmior: prepone gomvr: e ripunta dinanzi al 
coram Domino ad ferva n- Signore per eonfervarla nelle 
duro in generaciones ve- future vojlre generazioni , 
ftras, . 

Vctf. 3)- Ripetila dinanzi al Signore per coufervailaec. Vale 
a. dire confcrvala per riporti neri' arca, quando quella far.ì 
fatta : e nel]' a rea fu con l'evvata quella manna in un vafo J' oro, 
Htb. .x. 4. Frattanto tu culìodita nel tabernacolo o di Aran- 
nc,'o di Mose. Vedi wrjifig. La manna è chiamata da Paolo 
cibo Spirituale , per ragion di quel cibo veramente celellc , die 
era per ella lignificato ; vale a dire il Corpo di Grillo nuli* 
Eucariflia; e la licita Sapienza diceva agli Ebrei.- No» Musi 
diede a voi il pane del cielo ; ma il Padre mio dà a voi il pa:ie vero 
del cielo, foin. vi. 3:. ; colle quali parole venghiamo accer- 
tati , che la manna eri una figura del miltero del corpo , e 
del fangue di lui nel!' tucariliia , c che quefta figura era in 
fe Delia , e ne' fuoi effetti infinitamente da meno del figurato , 
che è Gesù dillo dii'ccfo dal feno del Padre , e divenuto per 
Un miracolo dell' amor fuo verfo degli uomini foltentamcnto 
delle anime nel pellegrinaggio di quella vita . In quello pane 
di vira ricevcli 1' aurore fteflo di tutte le benedizioni , e di 
tutti i doni cclclti , che viene dal ciclo invifibilmente , e iti 
maniera nafeofa a' l'enfi , come di notte feende non veduti 
la manna. Quello pane non è guflato, fe non da quelli , i 
quali falciato 1* Hgit.ro con le fuc carnali delìzie ; vale a dire 
jl f ecolo con tutto quello, che in elfo fi ama , panato il ma- 
re , cioè rinnovati, e purificati pel Bartefimo verfo la terra 
di promiltionc camminano. Panato il deferto al primo arrivo 
nella terra di proinillìonecelTeia la monna , perchè nella pa- 
tria beata goderanno gli eletti la preferita del loro Dio, e 
Salvatore non aicofo fotto il velame de' miiteri , ma a faccia 
a faccia : la manna , dice lo llcffo Crilto , non fot traile gli 
Ebrei dalla morte ; laddove quello pane celelte non foto con- 
ferva la vita delle anime ; ma egli è ancora principio , e le- 
mcnz.a d'immoralità pe' corpi Ile Hi , che lo ricevono. Con. 
quanto maggior ragione perciò i fedeli confiderando l'eccello 
dono , il dono incitabile , che Gesù Grillo fa loro di tutto fe 
ftcflb ncll' Eucarillia , pieni di altilfima maraviglia diranno: 
Che è qucjla , che è quejlo ? E con Daviddc ripeteranno .- Quanto 
ì granai, 0 Signore, la moltiplica tua butta , cui tu afeo/aftrii 
fer Mitra, tbc tenutiti Pf. «x. »3- 



Digitizod bjr Google 



CAP. XVI. nj 

34. Sìcut p race pi t Domi- 34. Come ha ordinato a me 
nus Moyii . Pofuitque illud // Signore . E lo poje Aronne 
Aaron in taberiuculo refer- nel tabernacolo per confer- 
vandum . vario. 

35. * Fi'.ii antera Ifrael 35. E ì figli noli d" ifraele 
comederunt: man quadra- mangiami la manna per qua- 
ginta aiinis.dnnecvenireiit rant' anni , finn a tanto che 
in terra m liabrabilem: hoc giunsero in terra abitata: con 
cibo aliti flint, ufquequo quejlocibo furono palimi ,fi'io 
tangere ne iines terra; C ha- a tanto che giunjero a' confini 
naan. *a. EJdr. 9. 21. della terra di Cbanaan . 

]udhb 15. 

39. Gomorautem decima jtf. // Gomvr poi è ladeci- 

parseil ephi, ma parte dell' ephi. 

CAPO XVII. 

Agli Ifraelìti, che mormoravano di nuovo hi 'Raphidim 
per maucanz.1 cf acqua , il Signore dà deli' ac.pta da 
111; msfjò . Gli Amaleciti affali/cono gli Ebrei ; ma- 
combattendo Gìojhè, e Mose pregando colle mani 
dijìejè fui monte i nemici fon vinti. 

i-j^Gitur profeta omnìs 1. ^ Arti di poi tutta la 

multitudofiliorum Ifrael de moltitudine de' figliuoli d' I- 

deferto Sin per manfiones Jraele dal deferto diSÌn,e fatte 

fuas juxta fermonem Domi- le loro fermate fecondagli or- 

ni, caftrametati funt in Ita- dini del Signore, pofer gli al hg- 

phidim, ubi non erat aqua. gìamenti a Raphidim, dove 

ad bibendum populo. non ebbe il popolo acqua da 
bere . 



ANNOTAZIONI 

Verf r. E fatte te loro firmate . Dal deferto di Sin palTarono 
a D.tplica , e da Daphci fecondo alcuni ad Alus, e di poi a 
Raphidim. 

Tom. II. H 



i. * Qui jargatus contra ?.. Elevato/i aromore con- 
Moyfen, aie: Da nobis a- tra Mose, dijjè :■ Dacci acqua 
quam, utbibamus. Quibus da bere. Rijpofi loro Mose: 
re fiondi tMoyfes : Quid jur- Perchè mormorate contro di 
gammi contra me?cuT ten- me? perch'i tentate voi il Si- 
tatti Dominarti? gnoreì 
* Nttm. io. 4. 

j.Sitivit ergo ibi populus 3. Pativa adunque in quel 
pra: aqus penuria, & mar- luogo il popolo per la jete man- 
miiravit contra Moyfen , di- candoi acqua, e mormoro con- 
ato*, : Cur fediti nos exire tra Mosi, dicendo: Perchè ci 
de j£gypto, ut occideres hai tu fatti ujcire dall' Egitto 
nos, & liberos noftros, ac a far perire di Jete noi, e i 
jumenta lìti ? nujlrì figlinoli , e i giumenti-) 

4. Clamavit autem Moy- 4. Ala Mose alzo la voce al 

fes ad Dominarti , dicens : Signore, dicendo: Che farò io 

Quid faciam populo huic ? di quefio popolo ì non anderà 

adirne pa ali alami Si lapida- molto, che ei mi lapiderà. 

bit me- > 

j.EtaitDominusadMoy- f.Eil Signore d'tffe a Mo- 

fen: Antecede populum, & sè: Fatti incontro al popolo , e 

fame tecum de fenioribas prendi teca de' (eniorid' ifiae- 

Ifrael : & virgam , qua * per- le: e prendi nella tua mano la 

cuflIftifluvÌum,tolleiii ma- verga, concai percuòte/li il 

rmtua,&vade. Sup.i4.il. fiume, èva. 

ppn.'ts- 1-cto-.10.-4. 

6. En ego fr.aho ibi coram 6.Ecco chejìarò ivi dinanzi 

te fuprapetramHorebiper- a te (òpra la pietra di Horeb: 

cmiefque petram, & exibit e tu percuoterai [a pietra, e ne 

ex ea aqua , tir bibat popii- Jcatiirirà l' acqua , a /fin chi- il 

lus. Fecit Moy fes ita cola m popolbeva. Cosi fece Mose ìn 

fenioribas Ifrael : prejenza de' jenioritf ijraele . 



Veri". ». Perche tentate noi il Signore ? Per qual motivo dif- 
fidate della proteJ.ìon del Signore fperimenrata gii tante vol- 
te , e chiedete nuovi miracoli , onde conoCcere , fe Dio fia con 
voi? verf. 7. Non colla impazienza , ne colle mormora rioni , 
ma coli' orazione , e fidanza in Dio dovete impetrare il fuo 
aiuto ne 1 yoftri infogni. 

Verf.;. La verga, con cai percuoti fii il fumé. Il Nilo, top. vu.io. 



CAP. xv ir. n S 

7. Et vocavit nomen loci 7 ■ E pofe a quel luogo il no- 

illius Tentarlo proprer jur- mediTentazioneacanjadeila 

gium fiiiorumlfrael, &quia mormorazione de ' fi gli utili ti '/- 

tentaverimrDominum , di- fi ae le , e perche eglino te-ita- 

centes; kit ne Dominus in ronil Signore , dicendo: E' egli 

nobis, an non ? con noi il Signore , ano» è ? 

8* Venitautem Amalec, 8- Ma gli Amdlecitì vett- 

3t pugnabat contra Ifracl in nero a dar bai ■tagliti ad ifiraele 

Raphidim . * Deut. ; ; . 1 7. in Rap/iidim . 

Judith 4. I). Sap. u. J. 

p.DixitqueMoyiesadjo- p. E dijfe Mose a Giosuè: 

fue: Elige viros; & egrellus Fa unafieltadi uomini, e va 

pugna contra Amalec : cras a combattere contro gli Amale* 

ego flabo in vertice Collis, citi: domane io ftar'o (alla ci~ 

habens virgarnDei in marni ma del monte, tenendo la ver- 

mea . ga di Dìo nella mia mano. 

Verf- 6. Starò ivi dinanzi n te filila pietra di Honb . 11 monte 
di H Oidi era congiunto a] Sinai: a Mose era no ti (limo quel 
monte , fui quale avea veduto il roveto ardente, e dove Dio 
gli avea comandato di andar a libetate il fuo popolo dall'Egitto. 
Alcuni viaggiatori dicono , che duri tuttora la fontana fatta 
fcatuiir da Mose ; altri , che quel ma db non dia più acqua; 
ma vi fi vedano de' fegni delle aperture , per le quali palì'ava 
]' acqua . S Paolo , 1. Cor. x. 4. , ravvisò in quelru fatto il mi- 
rrerò di Criilo, come ivi lì è oflcrvaro . Ma ficcome l'Apotlolo 
dice , chi; quella pietra , o fìa l'acqua della pietra fe«uitava 
gli Ebrei ; quindi alcuni Interpreti credono , che gli llelli Ebrei 
camminalTero femprc lungo il rio faito dalle acque della pietra 
fin dove quelle li fcaricavano«neI mare, cioè tino ad Altongabet! 
imperocché da' Numeri, cap. XX. I. 1., apparifee , che non 
feguitarono quelle acque fino alla tino del viaggio , come hanno 
creduto gli Ebrei , e alcuno degi' Interpreti , nè quella parola 
di Paolo lignifica tutto quello , per quanto parmi . 

Verf. 7. Pofi a quel luogo il nomi di Tentazione . L' Ebreo : 

diziim . Della ingratitudine , e pervicacia dimoltrata in quello 
luogo dagli Ebrei fi parla in molti luoghi della Scrittura . Vedi 
Pf. lxxvu. i;., Pf. xcviu. 8., cv. \A P ,Heb.cap.m.i. 8. ce- 
Verf. 8. Ma gli Amakettì ce. Erano difendenti di Amalec , 
figliuolo di Eliphai , il quale era primogenito di Efau . Gin. 
cap. xxxvt. 11.: il loro paefe era nell' Arabia Ferrea verfo il 
mar rollo. 

Hi' 



lid ES( 

io.FecÌtJofue,utIocutii5 
erat Moyfes, & pugnavi! 
contra Amalec : Moyfes au- 
tem ii Aaron , & Hur afcen- 
derunt fuper vertìcem Col- 
lis. 

I i.Cumquelevarer Moy- 
fes manus, vincebat Ifrael: 
fin autem paullulum remi- 
filler, iuperabar Amalec. 

j 2. Manus autem Moyfi 
crant graves: fumeniesigi- 
tur lapiderò, pofuerunt (ub- 
tereum,in quo fedir: Aaron 
aurem, ci Hur fiiftenrabant 
manus ejus ex urraque par- 
te. Er factum eli, ur manus 
jllius non la (Tare n tur ufque 
ad occafum folis . 

1 ; .Fugavitquejofue Ama- 
teci & populum ejus in ore 
gladii . 
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10. Fece Giosuè quello, che 
Mose ùvea detto , e attaccò la 
zaffa con Amalec : e Mose , ed 
Aronne , ed Hur Salirono Julia 
vetta del monte . 

11. E aliando Mosè alzava 
te man! , Ijraele vìnceva : ma 
fe egli alcun poco abbaffava le 

1 2. E Mose avett ftaliche le 
braccia : prefa adunque una 
pietra gliela pojer /otto , ed et 
vi fi iiiije a federe : e Aronne , 
e linr joflenevano alui le brac- 
cia doli una , e dall' altra par- 
te. Donde avvenne, chele jì/e 
braccia rejfero immote fino al 
tramontar del fole . 

I 3 . E Ciofaì sbaragliò A- 
malec , e inife a fi! di jpada il 
filo efercito . 



Veri". 5. DÌJJc a Ciofaì . Egli era figliuolo di Nun , c della 
tribù di Ephraim . Da prima ti chiamo Ofca , ovvero Aufcm ; 
ma dopo la vittoria riportata da lui contro gli Amalcciri fa 
chiamato fempre Giofuè , ovvero thofu ah , che i lo ftcflb nome 
di Gesù C rifai nofan redentore , di cui fu figura quello grand* 
uomo eletto da More con profetico j pi rito a comandare alle 
Ghiere d* Ifraele contro gli Amaleciti . 

Verf. ti. E qaaudo Mose alzavate 'nani , re. La maggior par- 
te de' Padri dicono, che Mosi teneva le mani dirtele , rap- 
prcfentando la figura della croce di CriHo nel tempo , che 
orava, c predicendo con quelì' azione la vittoria , clic dovea 
riportare per noi Gesù Crifto fulla l'uà croce contro il Demo- 
nio . S. Girolamo , lib. 1. coni. Jovin. , fcrilTe , che all' orazio- 
ne di Mose andò congiunto il digiuno di tutto il popolo fino 
«Ila fera . 

Verf. 11. E Hur. Egli età figliuolo di Calcb, figliuolo di 
Efiun 1 il guai Caleb era diverfo da Caleb di Jephone . 
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l4.DìjcitautemDominus 14, E il Signore dijjè a Mo- 

ad Moyleu : Scribe hoc ob sì : Scrivi quella cvja per me- 

moiiimencum in libro, & mori a in un libro, r falla fa- 

trade auribus Jofuc: ddebo pere aOiosuè perocché ìocan- 

enim memoriam Amalec ce/lerò fono del cielo la mema- 

fub cedo, ria dì Amalec . 

1 s. ^dificavitque Moy- 1;. E Mose edifico un alta- 



ejus : Dominili exaltaiio // Signore mìa esaltazione , e 



16. Qaia manus foli! Do- 16. La mano del Signore 
mini, Se bellam Domini, dui foglio di ini farà fiej'a , e 
cric contra Amalec a gene- farà guerra contro Amalec per 
rarione in generationem . tutte le generazioni . 



Vcrf. 14. lo cancellerò . . . la mimerìa ili Amalec . Ecco quello, 
cht Mose dovea fcrivi-re in quello libro , c farlo snelli: Ijpcre 
a Giofuc , che lo notificali; agli altri capi dei popolo . Vedi 1. 
Reg xv. La crudeltà, che aveano ufata gli Amalec ili contro 
gli Ebrei , è deferite; , Deattroa. xxv. i3. ; onde meritarono , 
che Dio li racclfe cadere niello fciprt li fpada di Giofuè , edi 
poi forto quella di Saul , dopo il qual tempo non li patii mai 
più di loro . 

• Verf. 16. La mano del Signore dal figlio di lui farà Jìefa. Vale 
a dire; Il Signore fendendo la mano dal fuo rrono giurerà- 
guerra contro Amalec , e gli fari guerra in perpetuo . Si è ve- 
duta altre volte la formalirà ufata nel far giuramento di (ten- 
dere la mano . l'anni miefìo il l'onfo di quello luogo più ofeur* 
«li' originale , clic nella volgata. 




ètfft 



USO DO 



CAPO XVIII. 

Jetbro fascerò di Mose gli rilutta la moglie co' figlinoli; 
e avendo udite le cofe fatte di Dio , dopo aver loda: q 
il Signore, e offerto a lui ficrifizio , dà a Mose il 

. buon conjiglio di creare de' magijlrati, i he giudichi:.» 

■ delle caufe minori . 

i.CVmque audìflet Je- i. ]$A Jethro facerdote di 
thro, facerdos Madian, co- Madian, fuocero di Mosi, a- 
gnatus Mcyfi, omnia, qua: vendoudite tutte le coje,che 
fecera tDeus Moyfi, & Ifraeli Dio avea fatte a favor di Mo- 
populo fiio.ciquod eduxif- sì, e <f ijraele jìa popolo, t 
fec Uominuslfrael deJEgy- come il Signore avea tratto 
t>to: Ifraele dall' Egitto : ■ 

. z- Tulic Sephoram uxo- ' 2. PrefiSepbora moglie di 
rem Moyfi, quam remiferat, Mosi , rimandata da lui a fu4 
cafa, 



ANNOTAZIONI 
Veri", t. Ma Jethro . . . avendo adite tatti le cofe , te. L'arrivo 
Ai Jethro , come rilevali dal Deuteronomio . cap. 1. 6". 7. 8. 1 j. , 
non dee edere fhto , fc non verfo la fino del primo anno dell* 
ulula dati* Egitto, ed egli novo Mosè non a Kapbidim , ma 
predo alHorcb, cai Sinai. come diteli qui, vtrf. tóV, onde 
quello racconto è melfo qui per anticipai ione . e forfè, corno 
alcuni credono , per far vedete, che la famiglia di Jethro era 
efn:e dalla maleditene degli Arsicciti ■ q-janrunque 1 Ma- 
dianiti foffero quali uno ftefTo popolo con quelli. Dal capo 
ìli. verf, 1, apparifee, che Jethro abitava non molto lungi 
dal Sina. 

^"f* ** ? Tl f c Sepbora . Ella dovea efTere tornar» a cafa Jel 
padre Tuo, allorché , dovendo andare Mose nell' Egitto ad ele- 
guirc gli ordini del Signore, di buona voglia fi conrentò di 
repararli dal marito per efTer fuori de' pericoli , e per lo flefTo 
fine menò feco i figliuoli . S. Epifanio afferma , che Mosèof- 
fervò continenza da quel tempri, in cui Dio fi manifeftò * 
lui , e loinnalià al miniftero di profe» . 



CAP. 

j.Etduos filios ejas, quo- 
rum unus vocabatur Ger- 
fam , diccnte patre : Ad vena 
fui in terra aliena; 
* Supr. i. 22. 

4. - Aitet vero Eliezer : 
Deus enim, aie, patris mei 
ad jutor meus , fi; eruit mede 
gladio Pharaonis . 

f.Venit ergo Jethro co- 
gnatus Moyu", Strila ejus, & 
uxor ejus ad Moyfen in de- 
fertum , ubi erat caurameta- 
tus juxra montemDei. 

(J.Etmandavit Moyfi. di- 
cens: Ego jethro cognarus 
tuus venio ad te, & uxor 
tua, &duoiilii tuicumea. 

7- Qui egreflus in occur- 
fam cognati fui adoravit, & 
ofculatus eft eum : faiutave- 
runtque fe mutuo verbis pa- 
cificis . Cumque intranet 
tabernaculum , 

8. Narra vit Moy fes cogna- 
to fuo cuniìa, quie fecerat 
Dominus Pharaoni , & JE^y- 
ptiis propter [frael; univer- 
fumque laborem, qui acci- 
diflet eis in itinere, St quod 
libera verat eos Dominus . 

0. Lstacufque eft Jethro 
fuper omnibus bonis, qus 
fecerat Dominus Ifraeti.eo 
quod eruilfet eum de manu 
■ffigyptioram, 
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3 . E ì due fimi figliuoli , de* 
quali unocbiamavajiGerfam, 
perchè il padre uvea detta : 
Som fiato pellegrino in terra 

4. E f altro ( chiamava/i) 
Eliezer , perchè il padre d/J/e : 
Il Dio del padre mio fu il mia 
difenfore, e liberammi dalla 
jpada di Faraone. 

5. Venne adunque Jethro 
fuocero di Mo\è , e i juùi fi- 
gliuoli, eia Jua maglie a tro- 
var Mose nel deferto là , dove 
egli avea pofio gli alloggiarne it- 
ti preffo al monte di Dio . 

6; E fece avvertire Mose, 
e dirgli: Io Jethro tuojuucero 
vengo a trovarti colla tua mo- 
glie, et tuoi due figliuoli con 

•!«■ 

7. £ quegli andò incontro al 
fuo fuocero , e fi gl'inchini) , e 
baciollo-.efi /aiutarono fcam- 
hievolmente con buone parole . 
E quando egli fu entrato nel 
padiglione, 

8. Raccontò Mosè al fuocero 
tutto quello , che il Signore 
ave a fatto contro Faraone , e 
Ì Egitto per amor d* ifratlèi 
e tutti i travagli jojferti da 
loro nel viaggio, e come il Si- 
gnore gli avea f nivali . 

O. E Jethro fi rallegrò di 
tutto il bene, che il Signore 
avea fatto adlfraele, mentre 
l'avea liberato dal potere degli 
Egiziani , 



no ESC 

1 o. Et ait : Benedici us Do- 
miti us, qui liberavit vos de 
mana j£gyptbrum , & de 
mauu Pharaonis, qui eruit 
populum fuura de manu 
^Egypii ■ 

II. Nunc cognovi.quia 
magna; Dominus fuper o- 
mnesdeos:eoquod fupcrbe 
egerint contra illos. 

i Obtulir ergo Jethro 
cognatus Moyfi holocaufta, 
MioftiasDeo: veneruntque 
Aaron, & omnes fcniores 
Ifrael , ut comederent pa- 
lloni oim co coratn Dea. 

1 j.Alteraautemdiefedit 
Moyfes, ut judicarer popu- 
lum i qui aiiiftebat Moyfi a 
mane ufque ad vefperam . 
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i o. E diffe .- Benedetto il 
Signore , che vi ha liberati dal- 
le mani degl'i Egiziani , e dalie 
mani dì Faraoni, e ha fot- 
tratte il fuo popolo da! poter 
dell'Egitto. 

j i . Adelfo io ho cono/cinto, 
che il Signore è grande fopra 
tutti gli dei: perocché quelli 
con fuperbìa trattarono quelli . 

li. Offerì adunque jethro 
fuocero di Mosi ohcaufìi, ed 
ofie a Dio : e vennero Arante, 
e i femori tutti if Ijracle a 
mangiare con Ini dinanzi a 
Dio. 

lì.Eildìfeguentefiaffift 
Mosi per render ragione al po- 
polo, il quale flava intorno a 
Mosi dal mattino Jino alla 
/era. 



Verf. it. Perocché quell'i con fuperbìa trattatoli quelli . Per- 
che gli Egiziani e fere i taro no un dominio fu perdo , c tirannico 
contro gli Ebrei . Quello grande avvenimento mi fa Tempre piìl 
eonofeerc, che il vero Dio , il Dio degli Ebrei forpalla infini- 
tamente tutti gli altri dei delle Genti. 

Verf. E 2. Offerì adunque Jethro ec. . U Ebreo : prefe digli ola- 
c.T.ifìì > f à.Ale :-ìiìhnj jwl 'ii^r.or,- ; vale a dire ricevè da Mosè 
delle vittime, lequali egli offerfeal vero Dio , di cui era fa- 
cerdote , come altrove fi è detto . Ma pollo , clic foiTe già ftatn 
etetto il tabernacolo , e iftituito il faccrdoiio Lcvitico , potea 
egli far le funzioni di face rd ore ? Rifpondono alcuni, die 
non efiendo egli della ftirpe d' Àbramo non era fogge ito alla 
legge, la quale al folo Aronne dava il diritto di offerir fa- 
cèì&ti . 

. A mangiare con lui dinanzi a Dio . Vuol dire , che fecero/ 
un banchetto dellccarni dell'olile facrificatc ; banchetto fai 
ero , ii quale perciò diceli fatto dinanzi a Dio , o fia in onore 
di Dio . Vedi t. Agoji. quefl, 66. . ■ 
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CAP. 

14. Quoti cum vidiflet co- 
gnarus ejas, omnia fcilicet, 
ijus a-Tebat in populo, ait: 
Quid eft hoc, quoti facis in 
plebe? cur folus fedes, & 
omnis populus prieftolacur 
ili? mane ufque ad vefpe- 
ram? 

1 5.CuirefponditMoyfes: 
Venit ad me populus qus- 
rens fenrentiam Dei . 

16. Cumqueacciderit eis 
aliqua difcepcatio, veniunt 
ad me, utjudicem intereos, 
&oftendam prKceptaDet, 
& leges ejus . 

17. Ac ilio: Non bonam, 
inquit, rem facis: 

18. Stulto labore confu- 
meris & tu, & populus ifte, 
qui tecum eft: ultra vires 
tuas eft negotium , * folus 
illud non poteris fuftinere. 

'Deal. 1. 12. , 

19. Sed audi verba mea. 
atque confilia,& eritDeus 
tecum. Elio tu populo in his, 
qux ad Deum pertinent, ut 
referas, quE dicuntur ad 
cum: 

io. Oftendafque populo 
eairemoii ias , & ritum colen- 
di , vìamque, per quam in- 
gredi debeant, & opus, quod 
faceredebeanr. 
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14. La qual afa avendo 
efferaata ilfuo J'mcero , vai* 
a dire come egli accudiva a 
tutte le co fé del popolo , diffe : 
Che è quello , che tu fai co! po- 
polo? perchè tu fola a tribuna- 
Ice tutto il popolo fta afpett an- 
dò dal mattino fino alla fera ? 

1 ? . Rifpofe a lui Mosi : 
Viene a me il popolo per udire 
la Jentenza d: Dio. 

1 6. E quando trofie tra loro 
qualche disputa, vengono a 
me, perchè io ne /ia giudice, 
e faccia loro convfere i precetti 
dì D'io, eie f:ic leggi. 

17. Ma quegli: Tu (dìjfe) 

18. Tu confami con inutile 
fatica tee qiiejlo popo.o, che 
è Ceco: la ceja è (opra le tue 
forze , non puoi reggervi da te 
jolo. 

i <j. Ma afcolta le mie paro- 
te ,e i miei configli, e Dio fa- 
rà teca. SU tu mediatore del po- 
polo nelle Cuje,cbe riguardano 
Dioper riferir le preci , che a 

10. E per ingegnavi alpo- 

ailto,e la patte, che debbon 
battere, e quello > che debbon 
fare . 



Verf 1 5. Per udire lofttittnza dì Dio . Per udire ia fentenza , 
eh' io do fopra ciafeun affate fecondo la legge di Dio , della 
quale io fono Interprete . 



I2i ESODO 

21. Provide aucem de n- Ma fieglì da tutta la 
omni plebe viros potentes, moltitudine uomini Hi polfo, e 
& timentesDeum, in quibus timorati di Dio, e amanti deh 
fit veritas, & qui oderint la verità, e nimici dell' avari- 
avaritiam, & conftitue ex zia, e di quefti crea de' tribuni, 
eÌ5tribunos,&centuriones, e de' centurioni , e de' capì di 
& quinquagenarios, Si de- cinquanta, e dì dieci uomini, 
cari as, 

22. Qui judiccnt popu- ai. I quali rendano ragione 
lum omni tempore; quid- al popolo affiduamente ; e te 
quid aucem majiis fuerit, caufe più gravi riferifcam ti 
referanrad te>&ìplì mino- te, e pi le minori decidano: 
la tantum modo judicent: onde tu /iifollevoto,dhidendo 
leviufquefit cibi, partito in il pejo con altri. 

alios onere . 

23. Sirice feceris, imple- 23. Se così farai , potrai 

bis imperium Dei, & prs- eseguirei comandi dì Dio, e te~ 

cepta ejus poteris fultenca- tter mano all' efecuz'tone di Jue 

re: Siomnis hicpopulus re- leggi: e tutta quejìa gente fe 

vercetur ad loca l'uà cum ne torneròin t <ace a* fuoi pojli . 
pace . 

24. Quibus auditis , Moy- 24. Ciò udì, a Mose fece tut- 

fes fècit omnia, qui die to quello , che quegli avea jùg- 

fu^cITerat. gerito . 

as.EteSeftisvirisfrrenuIs 25. E avendo eletti uomini 

de cunélo Ifrael , conftituit valorojt dì tutto ifraelej li co- 

eos principes populi , tribù- fatiti princìpi del popolo , tri- 

nos. Stcenturioties, &quin- bum, e centurioni, e capi di 

quagenarios, & decanos. cinquanta, e di dieci uomini. 



V«C f}- Tutta quefln "ente fe ne tornirà ec. Non avrà que- 
lla gente da darti qui attorno , dal mattino alla feri ( ver/. >+- }; 
ma feneltarann.i ne' luophi loro aiTegnati dove avranno chi 
termini brevemente tutte le piccole loro (tifpure . 

Vetf. 14. G'ù «dito Mose jet? ec. La fapienza , e 1' umiltà dì 
Mbsè fpieca in quello fatto granaio famente : egli afcalta il con- 
iglio d' un uomo inferiore a fe per tanti titoli , e ennofeendo, 
che quelli «li fuggeriva il meglio , mette tolto in cfecuiione 
i fuoi fuggerimenti . 
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CAP. 

io". Qui judicahant pie- 
beni omni tempore ; quid- 
quid autem ijravius erat, 
referebant ad eum, facilio- 
fa rantummodo judicantes . 

27. Dimifìtque '* cogna- 
tum fuutiKqiiireverfusabiit 
in terram fuam. 
* Nttm, 10. 29. 



z6. / quali ammhuftravam 
giufiizia al pupillo in tigni tem- 
po ; e le cauje più gravi le ri- 
ferivano a luì, diftr'tgandofalo 
le più facili. 

17. E accomiatò il pio ftto- 
cero, U quale fi partì, e torno 
al fuo paeje . 



VciT. ij. Lieo/Htm principi tiri popolo. V Ebreo : li coftitùt 
principi dtl popolo , gli fui capi di mille , altri di cento , altri di 
cinquanta, altri di dieci uomini . Ed ecco traile varie fpoli- 
z.Lonì di quelli di vilione fatti da Mosè , la (porzione , che fem- 
brami più vccilìmile . Tutto il popolo cri divifo nelle fue tri- 
bù ; le tribù nelle grandi famiglie , dalle quali fi diramavano 
tutte le cafe particolari : ciafeheduna di quelle grandi fami- 
glie a vea un capo chiamato prìncipe di mille , qualunque folle 
fiato il numero delle perfone, che entravano in quella fami- 
glia: e quello principe di mille avea fotto di (e degli ulfi- 
liali chiamati principi , ovvero capì di cento , di cinquanta , di 
dicci . a proporzione de! numero delle cafe particolari , e delle 
parfone , che da e Hi dipendevano, lenza però . che anche quelli 
nomi di principe di cento, principe di cinquanta , ec. debbano 
prenderli a rigore. Tutti quelli uniti al primo capo detto 
di mille, giudicavano tutte le piccole caufe , che eran por- 
tate davanti ad e Hi , rilerbando le più 'gravi a Maiè . 



ìì< ESODO 

C A P O XIX. 



Gli Ifraeliti mojjo il campo giungono al Sina . Mose per 
ordine di Dio fole fui monte , e gli avvertimenti di lui 
rtferijce %l popolo ; al quale è ordinato, che fi purifi- 
chi, affinchè fenda il Signore nel tuono , enei f Agore ■ 
per parlare a Mose dinanzi a tutta la moltitudine . 

..Mar. renio egreflìo- i ■ J^L terzo mefe dopo f iifci- 

nis Ifracl de terra vÈgynti, tad ' ifiaele dalla terra d E- 

* in diehac venerunt in fo- gitto, in quefio giorno arriva- 

Iitudinem Sinai . reno nella \ finitudine del Sinai . 
* Num. 3;. i 

j.NampiofeéìidcRaphi- 2. Imperocché partiti da 

dim , & perveniente; ufque Raphidim , e giunti al deferto 

in defertum Sinai cjftrame- del Sinai pojero in quel luogo 

tati flint in eodem loco , ibi- gli alloggiamenti , e ivi I\rae- 

que Ifrael iìxit tentoria e le fi attendò dirimpetto al 

regione montis. monte. 

}.* Moyfes autem afeen- 3. E Mose fall ver/o Dio, 

dit ad Deunij vocavitque e il Signore lo chiamò dalla 

eum Domìnum de monte, cima del monte, e tlijfe: Que- 

& ait: H.ec diees domui Ja- fie condirai allocala diOia- 

cob, & annuntiabis filiis cobhe , e le annunzierai a' fi' 

Ifrael: * ABor. 7. 38. gliuoli if ifraele: 

ANNOTAZIONI 
Ver. 1. 1u quello gitano . Vale a dire nello Ireffo giorno tet- 
ro , ovvero nel giorno legnato collo Aedo numero del mele ; 
cioè 0' tre del mefe terzo. Tale è la comune fpofizionc ili 
quelle parole : tralafcin le aitre per brevità. Di quello giorno 
tre del terzo mefe del primo anno dopo 1' ufeita dall' Egitto 
(tetre il popolo pi-elfo al Sina fino al fecondo mefe dell'anno 
feguente , quando a* venti del mefe fi mìfer di nuovo in viag- 

B Verf. ■■info Dio. Salì fui monte Sina, dove Dio gli 

era gii apparito . Exod. in. , e dove gli avei ordinato di of. 
ferir facriimo , ufeito eh' ci fbflc col popolo dall'Egitto. 



CAP. 

4. Vos * ipfi vidilris, qux 
fecerim j^gyptlis, quomo- 
do porta veri m vos fuper alas 
aquilarurri , Si afl'umferim 
mihi . * Deut. 19. 1. 

5. Si ergo audieritis vo- 
cem meam> & cuftodieritis 
pailum meum, eriris mihi 
in peculium de cunftis po- 
pulis : * mea eli enim omnis 
terra . * Pf. ij. e. 

6. * Et vos eritis milii in 
regnum facerdotale, & gens 
fanfla. Hxc funt verba , qu:e 
loqueris ad lilios Ifrael . 

"i.Petr. 2.j. 



XIX. 125 

4. Voi fiefft avete veduta 
quel , eh' io feci agli Egizia- 
ni, come io vi ho portaci filile 
ali, qual aquila, e vi ho prefi 

5. & adunque voi udirete 
la mia voce , e affermerete il 
mio patto, voi farete tra tutti 
t popoli la mia eletta porzione: 
perocché mìa ella è tutta la 

6. E voi farete mio regna 
facerdotale , e nazione [anta. 
Quelle fon leparo.'e, ebetudi- 
ra't a' Jigliuoli d-lfraele . 



Verf. 4. Vi ho portati filile ali , qua! aquila . Gli altri vola- 
tili trasportino i teucri loro figlinoli co' piedi , e colle unghie , 
perchè temono d' altri volatili : l' aquila li prende i fuoi falle 
fpalle , c non avendo paura , fe non dell' nomo , il iuo pro- 
prio corpo oppone a difefa de' fuoi aquilotti contro il dardo 
dell' uomo . Così , dice Dio , io vi ho portato dall' Egitto Ilo» 
qui , e mi fon pollo tra voi , c gli Egiziani nella miracolofa 
colonna . 

E vi ho prefi per me . Per miei fervi : potrebbe anche rra- 
durfi feguitando la comparazione dell'aquila; vi bo prefi l'o- 
pra di me . 

Vcrf. J- Sarete tra tutti ipopoli la mia eletta porzione . Ben- 
ché tutti i popoli della terra , e la terra treffa fieno di mio 

per mia erediti , per mio popolo Speciale, nazione eletta da 
me, e favorita con particolare attcntillima protezione; pur- 
ché afcoltiatc la mia voce , coflerviate le condizioni dell' al- 
leanza; che io fo con voi. 

Verf. 6. Sarete mio regno facerdotale , ec. Voi farete min re- 
gno non temporale , e profano , ma facto , e facerdotale , come 
nazione fpecialmcnte , e alibi ut a mente confacrata al mio cui- " 
to ; onde foggiungc , nazione Tanta , cioè fcparara da tutt;- le 
altre genti idolatre, e dedicata a me in virtù delia vo;az.ione , 
ci elezione mia in voftro favore . 
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7. Venit Moyfes; & con- 7. Andò Mose ;eraunati gli 

■vocatis majoribus natii pò- anziani del popolo, e fpofe t ut- 

pulì » expofuic omnesfermo- tu quello, che il Signore gli 

neSi quos mandaverat Do- aved ordinato. 

minus . , 

Refpondittjue omnis 8. E tutta il popolo concor- 

popalusfimul : Cunda, quc demente rijpofe : JVw farem 

locuius eft Dotninus, facie- tutto quello, che ha detto il Si- 

mas . Cumqtie retuliflet gnore. E avendo Moie riferite 

MuyTes verba populi ad Do- alSignorele parole del popolo, 
minuirt, 

S». Aie ei Dotninus: Jam 9. // Signore gli dìjfe .- hver- 

nane veniain ad te in cali- rhtofto a teneW oscurità di una 

gin e nubis, ut audiat me nuvola, affinchè il popolo mi 

populu5 loquentem ad te, U finta parlare a te, e preft't a 

credat tibi in perpetuimi, te fede perpetuamente . Riferì 

Nuntiavit er^oMoyfes ver- adunque Mose alSignorele pa- 

ba populi ad Dominnm . rote del popolo . 

1 o. Quidixit eì : Vade ad 1 o. tdeìgli di/fe: Vaatro- 

populum,& fancìifica illos vare il popolo, e fa, che fi pu- 

hodie , & cras , laventque rifi 'chino oggi , e domani , e la- 

yeftimcnta Tua . vino le loro ve/li. 



VuoMi quìofTervarc, come Dio dopo rammentati ifuoi be- 
nefìzi in prò degli (ihtei , annunzia loro 1* alleanza , ch'ei vuol 
fare con elfi , e ne propone le condizioni , e i vantaggi ; e tale 
è la bontìdi sì gran padrone, che egli vuol avere il libera 
contento di quelli , eh' ei deltim al grande onore di efTere luo 
popolo , e fua eredità . Ordina perciò a Mosd di riferire al 
popolo le Tue parole , e prenderne le rifpolte . 

Verf. 10. Fa, de fi purifebino oggi , t domane. Fa , che fi 
preparino colla continenza ( verf. ij.) colla mondezza del 
corpo , e delle velli . Quelle erano le purificazioni ufdte non 
folo t ragli Ebrei , ma anche preflo tutte le nazioni per di- 
fporfi a qualche azione religiofa . Non vi volca molta a com- 
prendere , che la nettezza eftertore del corpo era fe^no dell» 
interior purezza della cofeienza , lenza la quale non dee l'uoma 
ardire di prefcnUiC dinanzi a Di»,. 
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CAP. XIX. ii 7 

1 1 . Et fint parati in diem 1 1 . E peno preparati pel 

tertìam: in die enim tertia terzo giorni» : perocché il terzo 

defcendet Dominus coram giorno fcenderà il Signore da- 

omni plebe fuper montem vanti a tatto il popolo fui mon- 

Sìnai . te Sinai. 

il. Conftimefque termi- ti. E tu pffèrai all' intor- 

nos populo per circuitum , no i lìmiti al popolo, e dirai 

& dices ad eos: Cavete ne loro : Guardatevi dal jalireal 

afcendatìs in montem , *nec monte, e dal toccare ì confini 

tanearis fines illius: omnis, dì.efjò: chiunque toccherà il 

qui tetigerit montem, morte monte, morrà Jenza remij- 

morìetur. * Hebr. lì. 1 8. pone . 

ij. Manus non tanget ij. Mano d 'nomo noi .toc 

eum.fedlapidib'jsopprime- cherà, ma farà opprejfo con 

tur,autcoufodietur jacults: fajft, ovvero trafitto con frec- 

five jumentum fuerit, fi ve ce; pa giumento, fìa uomo, non 

homo, non viver : cura cce- vivrà : quando comincerà a jo- 

perit clangere buccinai tunc nare la tromba, allora jalga- 

afcenJant in montem. no verfo il monte. 

1 4. Uefcenditque Moyfes 14. E Mose Jcefe dal monte, 

de monte ad populum, & e tornato al popolo lo purificò . 

fanflificavit eum . Cumque E quando ebber lavate le loro 

.laviilent veftimenta fua, vejii, 

I j. Ait ad eos: Ettore pa- 15. D'ijfe loro: State appa- 
rati in diem tcrtium , & ne recebiati pel terZogiorno ,eje~ 
appropinquetìsuxoiibusve- paratevi dalle voflre mogli. 
ftris. 



Vcrf. 1 3 . Mono a" uomo noi toccherà , ce. Chiunque contro il 
mio comando ardifee di avanzarli fino al monte confidato 
dalla mia prefenza , egli dee tenerli pcruomo l'acrilcgo , e im- 
mondo , e abominevole ; onde il foìo toccarlo porterebbe ad 
altri immondezza . Sopra quelli proibizione di Dio, vedi 
Htb. cap. xii. 

Quando comincerà a fonare te. Allorché Dio dall'ilio del 
monte farà udire un fuono limile a quel di trombi, allora il 
popolo fi avanzi non fui monte , ma folo verlb il monte . fino 
cioè a' terminififlaudaMosè appiè del monte . Vcdi1-erf.1-z.f7. 



n8 ESI 
1 6. Jamque advenerat ter- 
tiusdies, fii mane inclarue- 
rnt) Óieccecteneruiitauiiiri 
«mirrila, ac micarefuìgura, 
& nubes deiilillìma operire 
montem, clangorque buc- 
cina- vehemcntius perftre- 
pebat: & timuit populus , 
qui erat in cadrò. 

i 7. Cumque eduxiflet eos 
Moyfes in occurfum Dei de 
loco caftrortim, ftererunc 
ad radkes montis . 

18. 'Totus autem mons 
Sinai fomabat, eoquodde- 
fcendÌ(T« Dominus fuper 
eum in igne, St afeenderer 
fumus ex eo quafi de for- 
nace, eratque omnis mons 
lerribills . * Dcut. 4. 1 1 . 

j p.Et fonitus buccini paul- 
latim crefeebat in majus.S: 
prolixius tendebatur. Moy- 
fes loquebarur, & Deus re- 
fpondebar ci . 

20. Dcfcenditrjue Domi- 
nus fuper montem Siiìai in 
ipfo montis vertice, & vo- 
cavit Moyfen in cacumen 
cjus. Quo cum afeenditfet, 



) D 0 

1 6. E già era venuta il ter- 
zo dì, e Jplendeva il mattini , 
quando ceca che primi pi awnud 
jentirfi de' tuoni , e a s/o/goreg- 
giare i lampi , eanafilttj/ima 
nebbia ricoperfe H monte, e lo 

jquillante juolto della tromba 
rimbombava fortemente: e il 
popolo , che era dentro agli al- 
loggiamenti, fi intimorì, 

17. E avendoli Mosi con- 
dotti fuori degli alloggiamenti 
incontro a Dio , fi Jerwaiono 
a/le falde del monte . 

1 8. Etutto il monte Sinai 
gettava fumo , penisi il Si^iu- 

fuoco, e il fumane ujciva, co- 
me da una fornace, e tutto il 
monte metteva terrore. 

1 p. E il fieno della tromba 
appoco appoco fi faceva più 
forte , e più penetrante . Mosi 
parlava, e il Signore gli r't- 
fpondeva . 

20. E difeeje il Signore fui 
monte Sinai , fulla cima jleffa 
del monte , e chiami/ Mosi fu 
quella fimmìtà. Il quale efi 
jendovi [alito. 



Vcrf rs». EU Signore rti ri fpoud\:va .L'Ebreo aggiunge, co/la 
voce, di viva voce , nun per locuzione intcriore , mi con pa- 
role , il fuono delle quali era udirò da^li Ebrei . Così rutto il 
gran popolo fu rcfKiiione di quello, che Dio ordinò 2 Mmè ; 
tutti non folo videro i prodigi , clic precedettero la pubblica- 
zione della Legge, ma.udiion II voce dì Dio ftcllii,cb.e k 
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CAP. 

1 1 . Dixit ad eum : De- 
fcencle, & confettare popu- 
lutn, ne forte velie tranfcen- 
derererminos ai videndum 
Dominum, & pereac ex eis 
plurima multitudo. 

il. Sacerdotes quoque, 
qui aceeduntad Dotninum, 
fanitificentur , ne percutiat 
eos . 

ij. Dixitqae Moyfes ad 
Domirium :Nonpoteritvul- 
gus afcendcre in montem 
Sinai: tu enim teftificatus 
cs, & juflìfti, dicens: Pone 
terni inos circa montem, & 
faruìifica illum . 



. XIX. 119 

ii.Glidìffe: Semài a baf- 
fo, e fa papere al papaia, che 
it /urte non penjnfiè a valica- 
re i confini per vedere il Si- 
gnore , onde moltìjjimì di laro 

11. I Jacerdoti eziandio, i 
quali fi accodano al Signore, 
fi purifichino, affinchè egli ncn 
gli uccida . 

aj.fi Mose difie al Signore : 
Non è polfibile , che la molti- 
tudine Ja/ga al monte Sinai: 
mentre tu bai intimato , e co- 
mandato dicendo : Mettiì con- 
fini intorno al monte, e Santi- 
ficalo . 



Vcrf. 2i. 1 faeerdoti eziandio . . . fi purifichino , ec. Non offen- 
do per anco ftabilito il faccrdoiio Lcvìtìco , la maggior parte 
dtgl' Interpreti credono , intenderli i primogeniti , come fa- 
eerdoti nati prima , che il miniftero folle dato alla famiglia 
di Levi. Quelli faeerdoti comanda Dio, che fi purifichino con 
maggior cura d'ogni altro. 

Verf. Mosìdìjfe: Notti pollile, te. Mose non credei 

fleceifario di feenderc dal monte per annunziare al popolo 
quegli ordini del Signore : nifi'uno , dice egli , ardirà di falire 
il monte dopo quello , che tu mi ordinarti di diro , e dì fare in 
tuo nome; Mose fi fiaccava malvolentieri da Dio. 

E fantìficola . Dividi , fepara il monte dal popolo co* ter- 
mini , che pomi all' intorno . Il Signore ripete più volte que- 
llo comando , ed egli contiene un gran millcro : imperocché 
veniva a fignificare , che la legge quantunque buona , e giuda , 
c fanti non avrebbe fervilo ( colpa della corruzione degli uo- 
mini ) a renderli degni di accoftarfi a Dio . Tutti i fegni ter- 
ribili . da' quali fu accompagnata la promulgazione di quella 
legge , erano indizio , come notò 1' Àpolìolo , Rem. viri, i j. 
delio fpirito di ferviti , che fu il carattere di efia , come Io I pi- 
rito d' amore farà i 1 carartete della legge nuova dita da Gesù 
drillo, e impreflanon nelle tavole di pietra , ma ne' cuoridc' 
fedeli . Vedi tU. xu. , Gol. ìv. 
Tom. II, I 



13* ESODO 

34. Cui air Dominus : Va- 14. E il Signore alni: l'ir, 
■de, liefcende : afcendefque fcendi, e fatimi tu, e teca Ar 
tu , & Aaron return : iacer- roane: i faccriltiti poi '■, e il pj- 
dores autein, & populus ne polo non ollrepaffino i limiti, 
iranfeanr termina', nec a- e non jalgano vcrju UH'-uore . 
fccndanr ad Dominimi, ne che forje et non gii uccìda, 
forre interficut illos . 

2 5 . DefceuditnueMoyfes lf. £ Muiè difeeje , e riferì 
ad populum,& omnia nar- ogni cojìi al popolo. 
ravit eis. 

CAPO XX. 

L' Angelo facendo le veci di Dio dal monte Sina promul- 
ga il decalogo a tutto il popolo ; ma quejlo vuole pint- 
toflo , che gli ordini di Dia gli'fteuo intimati colf iti- 
terpofiziouc di Mosi . Mose confida il popolo . Gii è co- 
mandato di fare di terra ,0 di pie/re non tagliate i al- 
tare , alijuale non fi /alga per fcalinata. 

i.Loc urufque e fi Domi- 1. SS Il Signore pronunzi» 

nus cunclos ferrnoruìs Iios : tutte tjitejìe parole. 

2. Egii * funi Dominai 2. fojo'io il Signore Dio trio.. 

Deus tuus, qui cduxi tede che ti trnlfi d.ilia terra di I -gif- 

terra ^gypti, de domo fer- te, dalla ca/a di J 'chiaviti. 
vicutls . 

' Deut. j.tf. Pf.80, 1 1. 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. F il Signore pronunziò ec. L* Angelo, che jappre- 
fcncsva il Signore ", c in nome di lui parlava , pronunziò con 
voce cliisra , c intelligibile 1 tutti gii Ebrei i coma 11 (lamenti 
del Signore. 

Ve.f. i. Io fono il Sìfuort Dio tuo, che ti tr<i$cc. Quefro 
è come un prologo brcvilTìmo, n-,a pieno di gran fenici, e 
comprende le gtaviiliine ragioni, che ha Dio ili comaiiikre , 
c il popolo di obbedire. 



CAP. 

3. Non habebis deos alie- 
nos coram ine. 

4. * Non facies libi fcul- 
ptile, neque omneisi firn il i- 
tudinem, quie eft in ccelo 
defuper, & qu:e in terra 
deorfum, nec eorum, quie 
funt in aquis fub terra. 

* Lev. 16. 1. Dent. 4. 1;. 
J0f.-i4.14. Pf.96.7- 

5. Non adorabis ea t ne- 
que coles: Ego fu m Domi- 
nila Deus tuus fortis, zelo- 
tes,viiitans im'quitatem pa- 
trum in filios, in remarti, 
Si quartam generarionem 
corum, qui oderunt me: 



XX. 131 

3 . Non avrai altri Mi di- 
nanzi a me . 

4. Tu non ti farai fcoltura , 
né rapprefent azione alcuna ili 
quei che è lafsù in ciclo, 0 
quaggiù in terra , 0 nelle acque 
fitto terra . 



j. E non adorerai tali cofe, 
ni ad ejfe prefiera'i culto : lo fi- 
no il Signore Dio tuo forte , ge- 
lofi, che fo -vendetta dall'ini- 
quità de padri jopra Ì figliuo- 
li., fino alia terza, e quarta 
generazione di colorii, cbt mi 
odiano : 



Vcrf, 3. Non avrai altri dii te. Non mcfcolerai col culto 
dovuto a me vero Dm il culto di alcuno de' falli dii dell* 

^ Verf, 4. , e 5. Non ti farai [(altura , ne rapprefentaziime ec. 
Sono proibite le (lame, e le pitture.rappreientanti falfe di- 
vinità; le quali ftacue , e pitture fé le faccino i Gentili per 

Jlaruc . 0 pitture rapprefenranti lui fteflb , affinchè non fi 
avverino a figurarli Diocome un effere materiale , e fenfiUile. 

Nj rapprefentaiioni di quel cbe'elafsù. Per efempio gli 
Egiziani adoravano il fole folto il nome , e la figura di Oliri, 
e d' Ammone, e la luna fono la figura d* Kidc . 

0 quaggiù in terra , 0 «elle acque . Gli Egìiiani aveano fta- 
tue, e pitture del Ime , del vitello, del cane, del cocodrtl- 
lo , ce. Ma Dio non proibifee per quello a'Criftiani di aver* 
delle pitture , e delle immagini rap preferitami lui ftedofocto 
quelle ligure , 0 quo' (imboli , co' quali li è degnato di apparire 
egli ftell'o nel vecchio, e nel nuovo tclramenro ; delle quali 
pitture , c immagini utilmente fervonfi i fedeli a rammemoraro 
i benefici divini , c a rifvegliaie la loro rìconofeema , feni» 
che abbiano a temete d' immaginarfi o che Dio fia qualche 
cola di materiale > « corporeo , o che le tele dipince , e i 
■ 1 II 
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6. Ir't faeiens mi ferii: or- 6.Efii tnìferìcordiapermì' 
cìinm in millìa his, qui ili- glìaìa{dì generazioni) a cok- 
ligantmet&cuftodmncprx- ro, che mi amano, e ojfervana 
cqìtamca. i miei comandamenti , 



marmi ("colpiti abbiano qualche colà ili divino, come li fi- 
guravano i Gentili; mentre tutto l'onore , che ad effe ron- 
diamo , lo riportiamo a quel Dio , cui fblo adoriamo; le ìm- 
nuj-iri (!(.-* fiuti tmniijii noi le ritiri :;bi amo per rammentarci 
i doni ver fati da Dio in quelle anurie , e animarci ad imitarne 
le virtù . Quii ombra il' idolatria può trovare 1' eretico nelle 
immagini tenute con tale fpirito nella Chiefa cattolica per 
tutti i fecoli precedenti? Ma di quello non più, perchè la 
caufa è fiata trattata con gran vantaggio da' noflri contro- 
vcrfijli. 

io fino il Signore Dìo tua farle , gehfi , ec. Il patto dì 
Dio col ilio popolo è fuventc rallbmi^liato all' unione di uno 
(polo colla fua fpofa ; onde qualunque infedeltà del popola 

Che fi vendetta dell' iniquità de padri fapra ec. La maiTima 
parte de' Padti , e degl'Interpreti intendono quelle parole 
riguardo a* figliuoli imitatori delle iniquità de' loro padri. 
Altri oHervano , che Dio punifee talora i ligliuoli innocenri 
pelle colpe de' loro genitori . Coli , dice %. Anodino , i pic- 
coli r'.ir.tiisiii tic' C riami nei porti ron la pena de' peccati de' pa- 
dri loto , de' quali peccati non potevano clferc Ilari né par- 
tecipi , nè imitatili i Co?l oll'erya lo llciTo Santo , che Dio 

i rc^n-nri Così per tacere d' altri fatti riportiti nelle .S'crit- 
rure , la vaniti di Un principe , che volle fare il novero del 
lui. porwio . fu ca-ione d'i jtn illimi mali ad Iliade . Dio ( coni» 
notò Tertulliano J ennoicendo la dure77.a del cucire degli Ebrei, 
fi'cc loro q:;el'ta minacci'! , a.lindiè per amore almeno de' loro 
figliuoli li pk-na lieto ad onervarc la legge. Quello, che noi 
dobbiamo apprendere da tali cofc egli è , che le vie di Dio 
non inno come le vie degli uomini , che egli è fempre giuilo. 
ne mai punifee Unti ragione ; ma occulti fono a noi i mo- 
tivi , c i fini di quel, che egli fa. 

Veri' E fi m':j,-<-\-.-rrdu: iniglishi ( dì reiterazioni ) ■ Tì 
fembra forfè c->fa all'ai forte, o uomo, che Dio pi; nife a i 
peccati de' padri fin l'opra la quarta generazione ? ma quanto 
piò ,I"e hai cuore , ti dee parer forte cofa , che Dio in graii* 
della pietà de' padri , ricolmi di benetini i loro pofteri non 



CAP. XX. i i y 

7. * Non aiTumes nomen 7 . No» prendere in verno il 
Domini Del tui in vanum : nome del Signore Dio tuo: pe~ 
nec enim habebir infontem rocche il Signore ma terrà per 
Domi nuseum, qui aiTìmife- innocente colui, che prenderà 
rie nomen Domini Dei fui in vano il nume del Signore Di» 
fruftra . * Lev. 1 9. i z. jut> . 

Deut. 5. 1 1. Matth. 5.3?. 

8. * Memento, ut d'iem 8. Ricordati di fantijtcare il 
fabbati fancìifices . giorno di Jabato . 

* /iz/r. }i. 14. Deut. 5.14. 
Ezecb. 20. 11. 

- 9. Sexdiebus operaberis, y.Perfeì giorni lavorerai 

Se facies omnia opera tua . e farai ditte le tue faccende . 

10. Septimo autem die 10. /ijestìmogiormèit jéf 

fabbatum Domini Dei tui boto drf Signore Dio tuo: in 

cft: non facies omne opus qaeftatton farai lavoro di Jov 

in eo tu , ti filius tuus , & tatù, e il tuo figliuolo, e la\ 

fiiia tua, fervus tuus, & an- tua figliuola, il tuo jervo, e 

cilla tua, jumentum tuum, la tua ferva, il tuo giumento 1 

fcadverta, qui cft intra por- * // fureflìero, che fio dentro 

ras tuas-. le tue porte. 



per quattro, né per mille, ma per migliaia di generazioni > 
Veggiaiho nelle feritane cjuante volte Dio fi protrila o di 
rattenere i «aitigli i , o di fp-tndere i benefici fnpra eli Ebrei 
in i^-iria degli antichi lor padri , Àbramo , I faccio . Giacobbe. 
Gli Ebrei per lignificare , (pianto Dio fia più pronto, e di- 
fpotlo a beneficare , clic a punire, dicono , che l'Angela 
s. Michele ef-cutore delle .vendette di Dio, vola con un'aia 
fola meri te , Gabriele annunziatele delle mifericordic del Si- 

Verf. 7. Noti prendere invaila il nome del Signore fìioiit». 
E 1 proibito non folamente lo fpergiuro, ma anche ogni ir- 
rivèrema al ferito nome di Dio; e perciò ogni giuramento! 

? Verf. e 10. UJclti'vm glorilo ...non farai lavoro te. Un celebre 
Rabbino moderno fcrive così : E" grande errore II credere, che 
il fatato fia fatto per V osto; perocché cfjeiido f ozio il principia 
di tutti ì vizi , ne verrebbe dal fatato piuttofia del male , die 
del iene . Bifogna adunque perfuaderfi , che il fatato fu ordinar» , 
affinchè P uomo libero dalle care e deli' anime , 1 del wpo fi applichi 
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11. 'Sex'eiiim diebusfe- 
ck Domino! codutn, &ter- 
ram,& mare, & omnia, qax 
in eis funt, & reqiiievit in 
die feptimo : idcirco bcne- 
dixit Dominai diei (abbati i 
& fandificavit eum. 

12. * Honora patrem 
tuum, d ma treni tuam, ut 
lìs longxvus fuper terram, 
quam Dominus Deus tuus 
dabit cibi. * Deul. 5. 16. 

Mattb. 15.4. Epb.6.2. 
ij.'Non occidcr. 

* Mattb. 5. 21. 

14. Non mceehaberis. 

15. Non furtum facies. 

16. Non loquer'u contea 
proximum tuum falfum te- 
ftimbnium . 

1 7.*Nonconcupifce.'do- 
mum prosimi tui : nec defi- 
d era bis uxorem ejus, non 
fervimi , non a nei 11 am , non 
bovem, non afinum > nec 
omnia, qux illiu? funt. 

* Rum. T.-J-à" 13. s- 



) D 0 

1 1 ' Imperocché in fei giorni 
fece il Signore il cielo , e la 
teWa , e il mare , e quanto in 
elfi fi contiene, e riposò il Jet- 
timo giorno: per qnefio il ii- 
gmjre benedice il giorno tiijit- 
bato , e lo jantijicii . 

1 2 . Onora il padre tuo , e la 
madre ma, affinrfie tu abbi 
lunga vita Jupra la terra, la 
quale ti (ari data dal Signo- 
re Dìo tuo. 

13. Non ammazzare. 

14. Non fornicare. 

15. Non rubare . 

16. Non dire il f alfa tefii- 
mania contro il tuo proffnno . 

1 7. Non defìderare la cu fa 
del tuo pro/fimo, non defide- 
rare la jua maglie, non !è 
jckiavo, non la \cbiava, non 
il bue, non C afino, ni veruna 
delle coje , che a lui appar- 
tengono . 



tatto allo fiudio doliti 1?«B e , friqututi le Sinava'ht , te. ; onde 
lui Tbafawd di (,.;; l i„ì,< l r.w f!a ferina . d-j i '/Ani , r / di ti- 
fivi fono doti a , (v Ì ; ,;'^ ( Inv/m].'/.v/;::Y Vedi Gei.. I,. J. 

Ver/: ]=. A:fwh::u '<:!■& //isr.-i vi:.-, .e Giurano i Pa.ìri, 
che le promene ni Dio in favore di qiie' , che oflemn h legge , 
Inno promefle temporali ; ma contiittocii) l'otto di quella fcori.a 
fono nafeofti i beni fpii ituali , ed eterni , che fono h veri 
ricomponili dVgiuììi . Così in quello luogo per la rem di 
Chanaan è figurata, c intefa , come notò s. Girolamo, la 
terra de* vivi, cioè il cielo. Vedi Epbef. cip. vi. 3. 
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1 8. Cunftus aatem popa- 
las videbat voces , & lampa- 
des, & fonitum buccini, 
montenique fumatiteli!: ÓE 
perteiYiri, ac pavore con- 
cilili ile t erari t procul, 

iy. DicencesMoyfi: Lo,- 
quere tu nobis , & audie- 
mus: non lonuatur nobis Do- 
mìnas, ne forte moriamur. 

20. Et att Moyfesad po- 
palum: Nolite rimere: ut 
enim probaret vos, venie 
Deus, 5:atterror illiiis cHit 
in vobis. & non peccarsela. 

M.Stetìtque popalus de 
longe: * Moyfes autem ac- 
cedit adcaììgin^m, in qua 
eratD_-as. Deat, i3. ìó. 
ffrj.i2.l8. 

la.UixitprHterea Domi- 
mi:; a 1 Moyfen : Use dices 
filiis Ifrael: Vos vidiftis, 
qaoJ de cedo locatili firn 
vobis . 

25. Non facieris deoj ar- 
genteos, nec deos aureos fa- 
cietis vobis. 



XX. i V , 
1 S. E tutto il popolo fatti- 
va le voci, e i folgori, eiljnò- 
no /Iella tromba , e il monte , 
che fumava : e atterriti , e ab- 
battuti dalla paura fi 'fletterti 
in lontananza , 

ip. Dicendo a Mosi ; Parla 
tu ti noi, e ajioltere/ao: non ci 
parli il Signore , affinchè per 

Ìo. fi Mai i/ife al popolo : 
No» temete, imperocché Dio 
è venuto peri, ir J-i^gio di vo.'i 
e affinchè {ia in voi U juo ti- 
nure , e non pecchiate . 

11. E il popolo fi flette in 
lontananza: e Misi fi appref 
so alla caligine, in cui era 
Iddio . 

22. E d'iffe ancora il Signo- 
re a Muse : Queffie cofe dirai 
a 'figlinoti d 'I/mele -.Voi avete 
veduto, com Ìo vi ho partalo 
dal cielo . 

*j. Non far, 
genio, névi far. 



• da di t 

; dii d'o> 



Veri". 17. Non Jefiderare ce. Gli £!>rei a' tempi dì Crifto , 
e dietro loto qualche moderno Rabbino credettero, che nel 
penderò, e nella volontà di far mole , la qual volontà non 
ili ridotta all' effetto . non fo.Te venir, peccato : i mclcufatiile 
Ja loro cecità , attefe le parole di Dio chiarimmo , che qui 
fi leggono , ed è gran vergogna per elfi il non avere voluto 
conol'ccre quello , che ì filoibfi Pagani , e gli lleiTi poeti col 
folo lume della ragione conobbero , conferirono. 

Vcrf. li. , 13. Avet? wdiito , coni- ti vi ho parliti dal ck'lo te. 
Il cielo qui fignifici 1' aere. Io vi ho parlato dà queft' alto 
luogo fenza farmi vedere a voi fotto alcuna figura , o im- 
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14. 'Altare de terra fa- 
cietismilii.&oflbretisfupcr 
eo holocaufta , &c pacifica 
vefl ra.oves veftras, tk boves 
in omni loco, in quo memo- 
ria fuerit nominis mei : ve- 
niam ad te, ic benedicam 
libi. ' fnfr.ij.S.&ìS.j. 

25. * Quod fi altare lapi- 
rfeumfecerismihi, non oedi- 
ficabis iltud de feóìis lapidi- 

trum fuper eo, polluetur. 
•D,„.i 7 .<.J,f. 8.;,. 
16. Non afeendes per gra- 
dii? ad altare menni , ne re- 
veletur turpitudo tua. 



) D 0 

24. Fante a me un altare 
dì terra , e /opra di qutjiv offe- 
rirete gii olocanjìi , e le vojìre 
tijiic pacìfiche, le voflre pe- 
core, e i bovi in ogni lungo 
consacrato alla memoria del 
nome mìo: verro a te, e ti 
benedirà . 

2 5. Che fi mi fabbricherai 
altare dì pietra , noi farai di 
pietre tagliate ; perchè Je ah 
zcrai ppradieffo lo fca/pello, 
l'altare farà contaminato. 

26. ÀI mìo altare non fali- 
rat per gradisi, affinchè non fi 
dijcaopra la tua nudità . 



fingine ; voi perciò non farete immagine alcuna per rapprcIVn- 
tare la Madri divini. Vedi Batter, v. 11. 1 j. 16. Da' quali 
luoghi apparifee , che tale è il fenib di quelle parole. 

Veri'. 14. In ovai lungo catifticrcto alla memoria r!:l noni,- mìo: 
verri a io , ce. L* Ebreo porta in ogni luu^o , dove io farò , che 
ji t.T'-.menti il mio notili: io verrò, ec. lo accette™ i tuoi fa- 
crifoi , c le ollie in rtiic' luoghi , i quali io farò dedicare si 
mio nome , e ne* quali io farò mia dimora . Coi! è accennato 
piima il tabernacolo, di poi il tempio. 

Vcrf. 2j, Sol farai di pietro tagliato ; porche ec. Dio adun- 
que volta , che il fuo altare folle o ni terra , o di cefpuglì , 
o di pietra non lavorata . Alcuni credono , che Dio ordinalTc 
tanta femplieitì , affinchi 1 rozii Ebrei, quando ai-c(lcro 

(acerTcro occalìone di fuperlrizione , e d' idolatria . Farmi allni 
giulH la rifleflinne di quelli, che dicono, eh: Dio venivi 
così a dimofrrare , che il culto ordinato nell' antica legge et* 
follmente tempora rio , e di poti dura». 



CAPO XXI. 



'ì? 



Precetti giudicìali riguardanti i fervi comprati , e le 
ferve , i furti , gli omicidi , i parricidi , il plagio , le 
maledizioni contro i genitori , le riffe , la pena del 
taglione, e il bue, che cozza. 

l-ÌJjEcfuntjiHlicfci.qux !• f^Uefle fona le leggi giudi- 

propone; eis . àalt , che tu ad ejfl proporrai. 

i.Si'emerisfeTVumHe- 2. Se comprerai ano Jcbia- 

brtEiim, fex annis ferviet voEbreo,tg//ferviyàateper 

tibì: in fepcimo egredietur fei armi : il jtt timo (e tt andrà 

libergratis. * Deut. 15.11. libero gratuitamente. 
Jn.i+U. 

;.Cum quali veftc intra- 3. Qnah era la vejìe , eoo 

verit, cum tali exeat: fi cui ì venuto, con tal vefìe fe 

habens uxorem , & uxor ri andrà: fé ave a moglie, la 

egredietur fimul. mogie ancora Je n andrà in- 

- fitmi . y 



ANNOTAZIONI 

Verfi. Uno fciìavo Ebreo, tc.Vn Ebreo potè* vendere la 
fui liberti trovandoli in mi feria un figliuolo potei efferc 
venduto dal padre, un debitore «entro diveniva (chiavo del 
ceditore; il ladro, che non pot-a redimire lì vendea : in 
qualunque di quefte maniere im E<reo lo (Te diventit i fchiavo , 
egli non dovea ferrite più di fé anni : perocché il letrinio 
anno , l'anno P' barilo . dovei me te rfì in liberti. Cosi uno , 
che era fatto fcb.avo l' anno avaiti del faWtieo , fervivi fo- 
llmente fino all'armo feeuentc 

Verf. J. Con tal w/fc Je tfanlri: ec. Se avea una vette 
nuova, quando fu fatto l'ehiavo le gli darà una velie nuova , 
quando è niello in libertà ; e fc avrà moglie; menerà fren ia mo- 
glie ; e fc avea ancfic de figliuoli li mene.- 1 via, Levit. in. 41. 
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4.Sinautem domina? (le- 
derli 1113 uxorem, &pepere- 
rit fìlios.S; lilias: multer,& 
liberi ejus crunr domini fui ; 
ipfe veroexibitcum vefutu 

;.QuodfiSixeritrervus; 
Diliso domili u:n menili, ci 
axorem, ac liberos, non 
egredìar liber; 

6. Offèret eum dominus 
diis, & aoplkaliifjr ni o- 
ftìum,& paites, perfora bit- 
que anrem eju5 fabula: Se 
eritei lèrvusin feculuni. 

7. SÌ quis vcn'lidcrir lìli.im 
fnam in famvilam, non <yre- 
dieuir, ficut anelila; exire 



/// le! ja- 



ODO 

4. Che fj il padrone 
{''ut i.im^'. he, e que\ia<, 
tortili fi gl'utili; , c fity 
iltnna , e ! [;::."!;4; 1 
ninna del padri, 
je n'andrà alla'jiu. 

s .Cbe (e io/ebiave dirà: Io 
io bene ni mio padrone , e 
alla magli t , e a figlinoli , h 
«-;■■; y<:glio partire Calia li- 

6. li padrone lo prefaterà 
agli dii,c accajtatolo alla por- 
ta, forerà a ini C orecchio con 
una le fina-, e quejli rimarrà 
juo jcbìavo per jempre . 

7. Se imo vende la propria 
figlinola al fervigio altrui , el- 
la non tornerà in libertà nel 
modo che vi torna» le Jchiave . 



Verf. 4. Se il padrone À avrà datoti 
ha darò per moglie allo (chiavo Ehi 
Itaiione, li qu:ilc min mb galere 
fallatici), que^ii, venuto $ue!i' anno, 
moglie, e i fiyliu'iii non nfcirniino t 
padrone . Si rompeva fori 'a perciò il ir 
ftirt, pretendendo, che IH divifa la 



fcffcr, 
ginn ? 



jper 



fi detìre 



1 Ror 



I privilegio deli' anno 
avrà la liberti ; mi la 
in luì , e reneranno al 



e tali < 



ioo (la coabicaiìonc , e bon r 
fehìavo , e d* una (chiava ; li volontà del padione faceva tali 
unioni , e le fcioglieva . ì 

Verf. 6". Lo prejenterà agH d'ti . A' giudici rajiprcfentanti 
la perlbna del fupremo giujice. 

Acculatolo alla porta. Sol forargli l'orecchia, e quali 
inchiodarla alla porrà dellakafa veniva a lignificarli, che, 
collui farebbe Tempre fchiavA'ìn quella cafa, o almeno- lino 
all'orni)) del giubileo, Levi . xxv. 40. Così quello era un 
marca d'ignominia per un luco, che potea effere libero, 
e preferiva di rimanere nella lciiiivitù . 
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XXI. i;S> 
8. Se diviene (gradita agli 
occhi de! juo padrone , a cui fa 
data , et la licenzierà : e non 
avrà diritto di venderla ad al- 
tra gente , s' et la dif prezzo . 

p. Che fe f avrà data in 
ifpofa al juo figliuolo , la trat- 
terà come un altra fanciulla . 

i o Ma je egli dà a Ita un 
altra fpofa, provveder à di par- 
tito la fanciulla, e di vefli* 
menta , e non negherà il prez- 
zo della verginità. 

i li Che fc egli non farà atte- 
cgrediecur gratis , abfque Jle tre cofc, ella fe n onderà 
pecunia. gratis, jenza pagamento di 

prezzo . 



Veri". 7. Se uno vende la propria figlinola ec. Intendevi di 
uno, che ha venduto la figliuola colla promefla , o almen 
/ prcfuniionc , che il padrone , o il di lui figlinolo ia Ipofafi'e in 
qualità ili moglie almeno fecondarla, o (ia concubina. Una' 
rale fanciulla ÌElirea , benché comprata come fcliiava , fe non 
la fpofa va il padrone , o il figliuolo del padrone , dorca ri- 
metterli in libertà, e non e fiere fempre fchiava , come le 

Vcrf. S. SV diviene gradita ...la licenzierà : e ma avrà dì- 
ritto ec. Se ella più non gli piace , la lafcerj andar libera , c 
non avrà diritto ( dopo averne abufato) di venderla ad altra 
gente ; vale a dire ad un' altra famiglia Ebrea . Ciucilo pa- 
role della volpata papaia alieno non poflbno iieniHcare uni 
nazione {tramèra. Gentile : perocché nulla fi farebbe detto 
in favore di qnclk fanciulla oltre quello , che era di coinun 
diritto traili Ebrei; vale a dire , che nifinno di efit porefie 
efiere venduto ad uomo d' altra na/ione . Si cerca con quelle 
leggi di provvedere ili collocamento le figlie de" poveri . 

Verf, o. La tratterò come u» altra fanciulla . Il padre dello - 
fpofo dari ad ella la dorè , i velli ti ce. , e procurili , che il 
figliuolo la tratti come fua fpofa . 

Verf. 1 1 . Chi fe egli non farà quelle tre co/e , ec. Se il pa- 
dre non farà una di quelli tre cole, cio>; o di foofiiia- per 



CAP. 

S. Si djfplictterit oculis 
domini fui , cui tradita' fue- 
rat, dimittet cara: popolo 
arjtem alieno vendendi non 
habebic poteftatem, fi fpre- 
veriream . 

9. Sin antem filio fao de- 
fponderit eam, juxta mo- 
retti filiarum facietilli. 

io, Quod fi alteram ei 
acceperit, providebic pueb- 
lo nuprias,& veilimenta^ 
preti am pudicitix non ne- 
gabit. 

i i.Sitria irta nonfecerit, 
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is.*Quipercufl*erit ho- 
minem volens osciderc , 

* Levi:. 24. 1 7. 
Ij. Qui aucem non cfl 
hfidtKui. fed Dea; illum 
trididic in manus s'ycs, * 
coniti tua m tihi locnm , in 
quem funere debeat. 

14.Siqu.is p*&r indaftriam 
occiderit prosi mani filami 
&per'miidias,abaltari meo 
evclles eum, ut nioriatur. 

1;. Qui percalTerit pa- 
rrem faum, aut raatrein, 
morte moriatur. 



) D 0 

li. Chi percuoter-/ un no- 
ma , uccidendolo yotentaria- 

^ 13. Che fe non ? ha fatto 
r.P',::'iir.:amc;ìi-e , ma Lio ha 

fatto 1 eie quegli cadejje ••elle 
jue mani , Ìo ti determinerà il 
luogo , in cui dtbba jucgire . 

^ iA,.$e unoappofìatameme, 

fio proìjìwo, Io frapperai dal 
mio altare per farlo morire. 

I f . Chi batterà U padre , 0 
la madre Jarà mejjò a msrtt . 



fe,oJi farla fpofire >1 figliuolo, odi rroraile un partirò, 
la fanciulla fari ipfo jiuc libera , fenta che fi afpetti l'anno 
fabatico . 

Altri riferifeono quelle parole alle tre cole preferirle , 
verf. 10. : fc non prò vv cleri la fanciulla di partito, fu non le 
darì le vcltimenra convenienti , fe non le darà il prerzo della 
verginitJ , qualunque dì quelle tre cofe ometta il padre di 
famiglia , la fanciulli! è libera . 

Vcif. 11. Morrà finta remi/fotte. Vedi Gen. ix. 6. 

Verf. 1 3. Che fi quegli non l' ha fatto appo/latamente , te. 
Sopra parlò dell'omicidio volontario, qui poi del cafuale , il 
quale perù abbia ( corne^ credono molti ) annoda qualche 

che quelli cadette per Ic'manìdi lui , allora 1* uccifore porrà ri- 
fugiarli in una delle cittì, che faranno itabilite , c chiamate 
cittì dì refugio . 

Vcrf. i-t- Lo (frapperai dal mìo altare . L'omicida volonta- 
rio non godei dell'alilo. Vedi j. Rcf. n. i3. 

Vcrf. is- Chi batterà il Padre ola Madre, ee. Mose non 
parla del parricidio , fupponcnuu imponìbile una tal empietà . 
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16. Qui furatujfueritho- 16. Chi avrà rubate un 110- 

m inerii , & vcndiiìeriteum, ma, e C avrà venduto , convin- 

conviti us noxx morte mo- to del delitto fiamejjo amorfe. 
ria tur. 

j 7. 'Qui maledixerìtpa- 17. Chi maledirà il padre , 

tri (no , vcl matri , morte 0 la madre pia , fia mejjò a 

moriatur. * Lev.zo.a. morte. 
Prev.zo.zo. Mattb.i$.^. 
Marc. 7. lo. 

1 8. Si rix'ati fuerint viri, 18. Se due uomini vendono a 

& percu £i'erit alter proxi- riffa, e uno perche ì!j::-jpr»i- 

mum fu uni lapide, vel pu- fimo con un J11JJ0, 0 co! pugno, 

gno, Si ille mortuus non e quefii nuin;ì:ioi,:; mafiajla- 

fuerit; fed jacuerit in le- to giacente in letto: 
aulo: 

io. Si furrexerir, &am- 19. Se ( poi) fi leverà, e 

liulaverir foris fuper baca- onderà fuori appoggiato al firn 

lum fuum, innocens erit , baffone, il percnjfore Jarà cjen- 

qui perculierir; itatamen, te dalla pena; con queflo però, 

ut opera s ejus.óc impcnfas che rifaccia i danni, eijiiello, 

in medicos Feftituat. che fu jpef» pe medici. 

ao.Qui pcrcuilerit fervuto ìo. Chi batterà h [chiavo, 

fuum, vel lucilia m vin;a,*t ola (chiava esibizione t alinea- 

mortili fuerint in manibas 1 e, che muoiano traile Jitema- 

ejus, criniinìs rens crit. ni , farà reo ili delitto. 



Veri". 17. Chi maledirà SI padre, oh madre ec. Maledite nelle 

11 Veri", ly. Sarà efeute. dalla pena. Sari libero dalli pena ii 
motte, eli «eli è pai avvini; a dell' uomo perendo daini; per- 
chè quando rivcnilic a morire, la i'ua morte non li prefu- 
rieiebbc avvenuta per ragione di qudh pcrcolfa , ma per 
altre caule . 

Veri- io.Sarà no dì dilino. Il Caldeo, i LXX. , e il Siro 
farà fai legnilo al giudìzio ; fari punito fecondo 11 fciìtcn/i 
de', giudici . 
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2 1 .Sin aurem uno die, vel zi. Ma fi fopravvìvono un 

duolus fupervixerit , non giorno ,o due , egli non jaràjog- 

lubjao:i>ic pcena: , quia PC- getto a pena, perche è roba jua. 
cuniailliusdt. 

j?. Si rixati fueriht viri. 22. Se alcuni vengono a r'if- 

5tperca(Teritquisinulierem fa, e imo percuote una donna 

pr.i^Kmtem , & abortivum gravida, che abortire , mare- 

quidem feccrit.fed ipfa vi- jla invita, quegli rifarà il dan- 

xerit , fabjacebit damno , no,jecondolarkimiìadelma- 

quantum maritili mulieris ritc.e'il giudizio degli arbitri. 
expetieric , & arbitri judica- 

2}. Sin autcm mors ejus 23. Ma fe quella amora vi 'e- 

fuerit fabfecuta.reddetani- ne a morire, renderà vita per 

mam prò anima , vita , 

?4- * Oculum prò oculo, 24. Occhio per occhio , dente 

denteili prodente, mamim. per dente, mano per mano, pie- 

promani], pedem propede, de per piede, 
'Lev. 24.20. Deat. ip.zi. 
Mattb. ;. j8. 



Veri". 11. Perche e roba futi. La perdici dello fchiavo , o della 
fclliava gli terrà luogo di pena . Molti credono .clic quefta legge 
non avciTe luogo , le non riguardo allo l'chìavo di Itranicra na- 
zione; lo che l'ombra molto probabile. 

Veri*. .4- Occhio per occhi», ce. Si ftahilifce qui la legge detti 
del Taglione per termine , *on già per fomite itila vendetta , 1 
al (arare , ike s. Agaiììna coitt. Fatijl. tih. xu. cap. 13. : e Ter- 
tulliano dice, che la licenza di ricattarli era decanta a reprì- 
mere gli attacchi , !ib. 11. cont. Marc. cap. 18. Gli Ebrei aliai 

Sedi a rigore , nè letteralmente , ma in un Tonfo più mite ; 
»alc a dire, che la pena di chi cava un occhio , rompe un 
dente , fa una contusone al Tuo profilino , ec. , ila una multi 
pecuniaria determinata da' giudici , e proporzionata a quello , 
che uno darebbe perefempio per recuperare un occhio , Te lp 
svelle perduto , o per non perdere un dente, o per non (of- 
fri re i! dolore della cuntullonc . E 1 ancora da ofTervarc , che 
quella legge , che dovea fervirc di regola a' giudici per pro- 
nunziare (oprai danni recati al profilino nella perfona , non 
giuttificò giammai lo fpìrito di vendetta , h quale è condan- 
nata da Dio , il quale , come abbiam detto , non altro ha pre- 



CAP. XXL i 4J 

15. Adulrionem proadu- 15. Scottatura per ìfcotta- 

ftione, vainus provulnere, tura ferii 'a per ferita ,contir 

livorem prò livore. fotte per conta filine, 

z6 SìpcrcuiTeritquifpiam 26. Se ano ferirà il fiso fchìa- 

oculum fervi fui, aarancil- vo, o la (uà f biava in un oc-, 

li, & lufcos eos feccric. di- cbio,e li fura lofbi , darà lo- 

rriittL-reosliberosproocillo, rota libertà per rapirne àelt 

quemeruir. occhio, che ba loro cavato. 

27. Dentem quoque fi 27 . £ fe amor romperà «a 

excufierit fervo, vel anelila; dente allo fbtavo,oai!aJtbia- 

fai, fìmilicer dimioet eos va, darà loro parimente la ii- 

liberos. bertà. 

iS, .Siboscornuperciillc- iti. Se un bue firìfie col cor- 

rie virimi, aur mulierem, & 110 un uomo , 0 una donna, «a» 

mortai fueriat, lapidìbus refìino accì/i ,jarà lapidato, e 

obruetur, & non comeden- nunfi mangeranno le (ne carni; 

tur carnea ejus; domili us (/ padrone perù de! bue farà 

quoque bovis innocenserit. Jenza pena. 

19. Quo;! fi bos cornimela z<j. Ma Je H bue cozzava 

fu cri tali beri, & nudiufter- già da qualche tempo, e ne fa 

,tius, 6: conteOati fant do- ammonito il padrone, e quefìi 

mi narri ejus, ncc reduferit noi tenne rhchhjo, le avvici, 

ectm, occideritque virami che ammazzi un uomo, 0 ima 

SUI mulierert] ,5; bos lapidi- donna, farà lapidato il bue, e 

bus obruetur , & dominimi mcjja a morte il padrone. 
eio.oc«d e .nt, 

30. Qaod (i preti 11 in fue- 10. Ove poi fagli impofta 

rit eì iinpofitum , dabir prò pena pecuniaria , darà per ri- 

anima fua quidquid fuerit jeattar la Jua vita quanto gli 

pullulati! s. /ara domandato- 

tefo con quella legge , die mettere un freno all' ira dell' uo- 
mii otTclo , e contenere !a protervia col timor della pena. 

Vcrf. Non fi tnanecranuo le /ne carni. Pei- dimoftraie 
vie niù l*orroie,e 1' eiicruìone , che dee averli per i' omi- 
cidio. V t dì Geli. ix. J. 

Vcrf. jo. Ove poi fiagli impeti* prua periiul/iria , «■- Nel cafo 
che il giudice abili 1 r,>U'iie=r« , che la Tua colpa . e ne^lijjfrui 
non fiatali; Hi punirli di motte , ina con pena pecuniaria , darà 
quello, che lari fta bili io dalio fleflu giudice. 
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31. Filìum quoque, J; II- ; [. Che jet'. 'bue avrà per- 
liam fi cornu perculierir. , cojjòun figliuolo, a una Jiglia, 
fimili (ente mite fubjaccbic- // padrone joggiacerà tuttora 
ailajiejfa fentenza. 
jì. Si Terviim, ancilhm- 31. Se avrà percojfo uno 
qucinvaferit.trigintafictos /chiavo, ouna Jchiava,jaran 
ordenti domino dabìc; bos dati trenta fidi d' argento al 
verolapidibus opprimctur. loro padrone ; e il bue jarà la- 
pidato . 

33. Si quis aperucrit ci- 33. Se uno apre lacijlerna , 
ftemam ; Si foderit, &non 0 la Jcava , e non la chiude, t 
operaerit eam , ceciderit- vi cade dentro un bue, 0 un 
quc bos, aur afinus in eam, afino, 

34. Reddet dominili ci- 34. // padrone della cijler- 
ftern.e pretium jumento- na pagherà il prezzo degli 
runitquodaurem mortuurn anitn.ili: ma quello, che jarà 
eft , ipfius erit. morto, jarà juo. 

3 5. Sì bos alienus bovem 3 5. Se un bue percuote il 
alcerius vulueraverit, &ille bue d' un altro, e queflo venga 
morruus fuerit, vendentbo- a morire , fi venderà il bue vi- 
verti vivum.&dividentpre- vo, e fi dividerà il prezzo : e 
tium; cadaver autem mor- ilbnemjrtojaràtraeffid'tvija. 
tu i inter fe dilpertient . 

36. Sin autem fdebar, 36. Ma fe quegli fapeva, 
rjuod bos cornupera efletab che il bue cozzava già da 
heri, & nudi ali erti us, &non qualche tempo, e il padrone 
cuftodivir eum dominus non lo ha tenuto rincbiujo, 
fuus , redder. bovem prò renderà bue per bue, e avrà 
bove , & eadaver integrimi intero il bue morto . 
accipicc. 

Verf. 3 1. Se il tue avrà percoffò «a figliuolo , ec. Se il bue ivrl 
pcicono un figliuolo ili famiglia, o unj figlia , il padrone 
avrà la fteffi pena , che fe li tiartaffe di un padre di famiglia ; 
benché la vita di quello (la più importante . 

Vcrf. 3J. St uno apre una cilltrun, ola jcava, te. Le cifìcrne 
«vcano il loro coperchio ; onde fi dice qui : fe uno in un luo- 
go pubblico apre una cillerna , e non la richiude : qucfto d 
il primo cafo : 1' altro poi fi è , fe uno ne fcava unì di nu«- 
vo . Vt£ganfi le Decretati hi. v. /)/. 36*. 
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CAPO XXII. 

Pitia del furto , e del danno dato. Legge del depnfìto , 
■ dell' ' Ìmpycjìi:o, della conduzione, e dello jhtp'yo. 
Sappitelo de' malefìci , della bcjlìalita , e del (acri- 
//zio offerto agi' ìdoli. Pena di chi fa torto al fore- 
stiero , alla vedwa , e al pupillo . Legge del mutuo , 
e dell' tifiti a , del pegno , del rifpetto a' jhperiori , 
delle decime , delle primizie, de' primogeniti , della 
carne rofa già da una ire/ita . 



t.&l quis furatus fuerit 
beventi aur ovem, & occi- 
derit, ve! vendiderit, quo- 
que boves prò uno bove 
reftita et, * &z quatuor oves 
prò una ove. 

* 2. Rtg. ii. 6. 
i. Si effrintjens f ur do- 
mum.fivefaifodiensfuetii 
inveotus , & accepto vulne- 
re mornjusfuerit, percuilbr 
non erit reus fanguinis. 



i . O £ ut. <o ruberà un bue, » 
ima pecora , e /' avrà uccija , o 
venduta, renderà cinque bovi 
per uno , e quattro pecore per 
ma. 



i. Se un ladra e trovato a 
sforzare la porta, oa rompere 
la muraria delia eaja , e feri- 
to venga a morire, il feritore 
non jarà reo et accifone . 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. i. Renderà cinque bovi per mio , e quattro pecore per aria. 
Sorco Ulnie compremicii la vacci, e il vitello; e folto Ìi 
pecora, 1' agnello, il montone, il capretto, ce. Non e ria 
maravigliarli, fc il furto dei bue è punito più di quel dell» 
pecora, attefa la maggior IVima , clic giuliani citte ficcali ili 
aneli* animale . Quinto al ladro impotente a rcllituire , era 
punito con un dato numero di batrirnrc.o era venduto ; che 
le era recidivo , li puniva di morte . 

Veri". ». ìlferìters non farà reo d' ucci finite . II fondamento 
dì quella legge egli è , clic non può l'aperti l'intenzione del 
ladro notturno , e pu'i rcmcrlì , clic ei venga no:i folo n c r ru- 
bare , ma anche per uccidere. .S. Agoilino anprovando la 

Tom. II. K 
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j. Quod fi orto loie hoc ^.Mafecìb egli fa dopo che 
feeerit, homicidium perpe- è nato il fole, egli è reo di orni- 
travit, & ìpfe morietur. Si cidio, edegli pure morrà. Se 
non habuerìt, quod prò fur- ( il Indro) non avrà dì che pit- 
to reddat> ipfe vcnundabi- gare il furto, jarà venduto. 
tur. 

4-Si inventimi fueritapud 4. Se il bue rubato ,0 C a/ì- 

oum, quod furatus eft, vi- no, ola pecora jarà trovato vi- 

vens, five bos, live afinus, vo pre/fii di lui, refìituirà il 

five ovis.dupkm rellimet. doppio. 

5. Si lajferit quifptam a- 5. Se alcuna farà danno a un 
grum, vel vineam, & dimi- campo, a a una vigna, e lajce- 
ferirjurnentumfuurn, utde- rà andare il fio giumento a 
paCcatur aliena; quidquid pafeert l'altrui; renderà il 
optimum habuerit in agro meglio, cbe abbia nelproprio 
faa, vel in vineapro damili campo, 0 vigna fecondo le/lime 
alti ra.i rione reftituec, del danno. 

6. SÌ egreiTus ignis inve- 6. Se dilatandoli il fuoco (ì 
neric fpinas, & comprehen- attacca alle fpfae, e fi appiè 
derir. acervo? frugum, five ea a covoni delle biade, 0 ai 
ftantes fegetes in agris, red- grani, che fino fa piede ne' cam- 
det damnum, qui ignem fuc- pi, pagherà il danno colui , cbe 
cendefit. accefe il fuoco. 



legnc diretta 2 raffrenare la cupidirà.e la cicca pafTione de* 
cattivi, dice, che non faprebbe trovare delle buoneragiotii 
per giuftiiicare un Criftiano , che averte commetro una tal* 
ticciiione . E infatti a' difcepoli dell' Evangelio non II pre- 
dica , fe non la pazienza ; e i Padri , e i Concili infognano 
generalmente non elitre mai permetto a veruno di uccidere 
volontaria mente dì propria autorità un altro uomo . Non avrà 
adunque un tal uccifore a temere i giudici della tetta ; ma 
avrà Tempre a temere il giudizio di Dio . 

Vorf. 3. Se ciò egli fa dopo chi e nato il Sole, ec. Di giorno 
fono più pronti gli aiuti perrifpinger il ladro fcnr.a ucciderlo-, 
e fi può conoicerln per riavete il fuo per le vie <\i giullizia . 

Vcrf. 4. Se il bue ... rubato farà trovato vivo te. Quefla è 
un* eccezione dell» Icgje , che è fcritra di' l'opra , vtrfì 1. 

Verf. J. Renderà il megli», che abbia nel proprio campo , ec. 
Fatta la itima del danno farà pagato quello aanno col meglio 
cbe fi a n<il podere di chi fece il male . 
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■■ 7. Si (jais commendaverit 
amico pecuniam, aut vas in 
cnftoJiam , & ab eo , qui fn- 
fcepcrat, furto abiura fue- 
rint; fi invenitur far, du- 
plum rediiet. 

8. Si laret fur, dominus 
domus applicabituraddeos, 
8t j arabi t, quod non exien- 
derit manam in ri:m proxi- 
mi fai 

t). Adperpetrandam frau- 
dem, tam in bove, quam'in 
alino, & ove> ac veftimen- 
to, &quidquiddamnum in- 
ferre poteft: ad deos utriuf- 
que caufa perveniet ; & ft 
illi judicaverint, dupluai 
reftitaet proximo fuo, 

10. Si quis commenda- 
verit proximo fuo afinum , 
bovem, ovem, & omne ju- 
mentum ad cuftodìam , & 
mortuumfuerit, aut debiii- 
tatum, vel capeum ab hofti- 
bus, nullufque hocviderit, 

1 1. Jusjjrandum cric in 
medio, quod non exteuderit 
manum ad rem prox'uni fui ; 
fufcipietqae dominus jura- 
mentum , & ille reddere non 
cogetur ■ 
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- 7. Sema confiderà a un ami- 
co del denaro ,0 àltracoja dn^ 
cujlodire, e que/la Jsa rubata 
prefj'o il depofitarh; trovatoli 
il ladro , quejli renderà il dop- 
pio. 

8. Se ìl ladro e ignoto , i/pa- 
drone di caja comparirà dinan- 
zi a' giudici , e farà giuramen- 
to di non aver meffu la mani 
Julia roba del fuo projfimo 

9. Per defraudarlo di un 
bue, o di un afino, 0 di una 
pecora, 0 di un vejlimento, o 
dì qualunque coja , che fiali 
perdutala cauja dell' uno, e 
dell' altro onderà dinanzi ai 
giudici ; e je quejli lo condan- 
neranno, renderà il doppio al 
Jno proffimo . 

ia.Se uno airà dato in cu- 
fiodia al fio prolfimo un afino, 
un bue, una pecora, 0 qualun- 
que fiafi giumento, e quefio fia 
morto , 0 rejlijf roppiato , 0 poi- 
tato vìa da' nemici , e mjfhtM, 
abbia ciò veduto, 

1 \ . SÌ deverrà al giuramen- 
to , come quegli non ha pojla la 
mano Julia roba del fuo profi- 
tto: e il padrone fi contenterà 
del giuramento, e quegli non 
Jarà tenuto a reftititzione , 



Vcrf. 10. , 11., 11., e ij. Senno avrà dito in cufledia re. 
Ne' verfetti precedenti parlò del femplice depofito ; parla 
adeìlò degli animali , che fono dati in cuftodia ad altri con 
pagare la Udii euJWdii . Colui , che gli ha in cuft»dia , «0» 
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u.*Qaod fi furto alia- 
timi fuerit, reflitnct da- 
mniim domino . 
* Gei- ) i • ; p. 
I ì - Si comeilum a befiia. 
dcfcrat ad cum>quod o;cì- 
fum eft, & non full ituct . 

14. Qui a proximo fuo 
quiiti uam hnrum mutuo 
poft Javerit,&ilel>i!it3tum, 
a ut mortuum faerit domino 
lìtui prjefi'ntcrL'.idcrccom- 
pclletur. 

1 5. Qood fi impnfent'm- 
rum ilominus fueric; non 
reflituet, maxime fi con j-i- 
tìum venetat prò mercede 
operis fai . 



•} D 0 

11. Che fi latofa è farà 
rubata , indennizzerà il pa- 
li- Se ( ìl giumento ) fu di- 
vorata da una fieru . riparti al 
padrone il cadavere ,em>n fa- 
rà altra recitazione . 

14. Chi akuna di tali cofi 
prenderà ì:i prejlito da! firn 
proijimo, e q«ejia perijca . a 
re,1i jb-.ippìa:a , non elle-Ida 
pre/evre a pidrone , Jara a- 
ftretto a far r,-\utn?. 'n,ne . 

lì. M,sje il padrone fitru- 
verà prejeute-, non farà rejiita- 
zìone, c ma/Jìinamentcjef a- 
vea preja a noia pagando f ufo , 
che ne faceva. 



favi tenuto 3 nulli , quando I' animale perifea , o rcfti ilrop- 
piato , fe ciò per fu» colpi non è avvenuto; c non eflen- 
dovi chi polTa atterrare > come il cuilodc non ha mancato al 
fuo dovere, fi finirà la coot rovelli 1 col giuramento. Se 1* 
animale poi fu ruttato , il cufiodc ( come quegli , elle clfendo 
pus: sto per qurilo dovei ufare tutti la diligenti per ben cu- 
hodirlo ) rifarà il danno al padrone . Finalmente fc I' animale 
fu mangiato da una fiera , non farà reliuto a nulla i! cullo.le , 
riposando al padrone quello , clic rimane del cadavere duU' 

Verf. 14. , e ij. E qusfla ftrìfea . . . noti efctido pivfinte il pa- 
drmu , ec. Quelle dìfHn7iom , pr.-Jl-nt.- il padrone , non prefetti 
il pi.livne, tendono a diilrigare con facilità le dìl'jiute , che 
pollono nafeerc tra il commodante , e il commodatario : uno, 
per d'empio , che imprclta un cavallo , non finilce mai di fo- 
fpertarc ( ove quello fii perito , o retri (troppiato ) che il com- 
modarario vi abbia avuto colpi. Tolto a.iunque. che il pa- 
titone Gii prefente al elfo, fi obbliga quello a riFirc il dan- 
no -, e ciò ha luogo , (ia che li tratti di puro imprelìito , ovvero 
di affitto con pagamento del prcltito. , 
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C A i>. XXII. 149 
V itf. *Sifedux:eritquisvir- 16. 5> ■.inofedurràuna'lm- 
ginem necdum defponfa- dulia, che non abbia ancora, 
tam, dorinicritqaecum ea; contratti fponfali , e dormirà 

(lorabìt c;iin , & habebic eam con lei ; la doterà, e la fpo~ 

uxorem . " Deat. 11.28. fera* 

• 1 7. Si pater virgiriis dare 1 7. A> /'/ padre della fan- 

Tiolueric; reti ile t pecuniam citili 'a non vorrà dargliela, da- 

juxta modani dotis , qium rà una fomma dì denaro Je- 

vjrsines accipere confaeve- condola jomma della dote, che 

rune. ' Joglion ricevere le fanciulle. 

1 S.Maleficosnonpatieris 18. Non lajcerai vivere gli 

vivere . firegoni. 

19. Qui coierir cum ja- 10. Ch'i peccherà con una 

mento, morte moria turi befl'ta Jarà meffi a morte. 

io. * Qui immolar diis, 20. Chi offerirà jmrijizh 

occidetur, pratcrquamDo- ad nitri dei , fuori che al jolo 

mino foli. * Levit. io* 4. Signore, Jarà uccijo . 

ai. Advenasn non con- %\. Non farai torto , e non 

triitabis.ncqueafiligeseam: afflìggerai il forejiiero : pe- 

advenas enira ipiì fuiftis rocche voi ancora f lfie firanieri 

in terra jEgypti . nella terra d'Egitto. 

21. * Viduse, & papiilo 22. Non porterete danno 

nonnocebitis. * Zacb. 7.10. alla vedova, e al pupillo. 

23. Si teferitis eos, voci- 2J. Se gli offenderete, al- 

ferabuntar ad me ego Peranno a me te toro firida, 

aadiam cbmorem cornai: e io efaudirb i loro clamori: 
, 24. Et indiirnubiturfuror. 24. E fi accenderà il mia 

meus , percatiamque vos furore, ed io vi germinerò 

gladio , & erant uxores ve- colla Jpada , e le vn/h-e mogli 

itrE vidu:e , & filii veltri refteran vedove , e i figliuoli 

pupilli. vvflri pupilli. 



Verf. 17. Secondi la fomma della Jott , ec. La dote di uni fan- 
ciulli è finiti nei Deuteronomio, cap. xxit. 15. a cinquanta, 
fieli; e quelli creiteli legge generale. 

Vcrf. iZ.Cli pregiai. L'Ebreo le jlrcghe , o Ila maghi , eflen- , 
do credutele donne più facili a caderciri limili colpe. 

Verf. 10. Sor,/ uccifo . V Ebreo farà anatema ; lo die oltre 
1% pena di morte portava , sue ù abbruciaffe , o fi «ufi Ica fio. 
tutta la roba del reo. 



ijó ESODO 

25. Sì pecanìammutuam 25.- Se prejlerai denaro dì 

dederis populo meo paupe- pupillo mio povero, che abita 

ri , qui habitat tecum, non con le, non lo vejfer ai come ut 

urtrebis eum quali exactor, elettore, nè l opprimerai 

nec ufiaris opprimes. colle njnre. 

16.'* SÌ pignus a proximo 26. Se riceverai in pegnt 

tuo acceperis veftimennim, dal tuo prof/imo la vefte , gliela 

ante folis occafum reddes renderai prima, che il joltra- 

ei : * Deut. 24. 13. monti : 

2 7.1pfum enim eft folum. 27- Perchè quefta fola egli 

quo operimi", indù medium ha per coprir/i, e porfi joprala 

cnrnisejusnechahetaliud, [ita carne, e altra non neha, 

in quo-tiormiat. Si dama- Jotto di cui prender fatine . Se 

■veritadme.exaudiameuni. egli alzerà le jua grida verjo 

quia mifericors fum. di me, io lo efaudirù, perche 
fonomifericordiojo. 

28. Diis non derrahes,& 28. Non dirai mule de' giu- 

* principi populi tu! non dici , e non maledirai il prin- 
maledices. " A8. 23. 5. tipe del popol tuo. 

29. Decima; tuas,&pri- 29. Non farai lentoadare 
mitiastuasnon tardabisred- le tue decime, e le tue primi- 
Acre : * primotrenitum iìlio- zie : tu darai a me il primo' 
rum tuorum dabis mihi. genito de tuoi figliuoli. 

* Slip- 13.2. 12. Inf. 34.19. 

Ezecb. 44. 30. , 



Veri", ij. Se preflerai denaro al popola mio fot-ero , ec. Notili 
in primo luogo, che Dio per una predilezione degna di Tua 
bontà chiama lùo popolo i poverelli : fecondo, che perciò que- 
fta voce povero non limita h legge , ma è melTj per un efem- 
pio; conci olii adi è i poveri fono quelli, che ordinariamente 
hanno bifognodi eflere aiutati coli' impreftito : terzo , che la 
permiffione data da Dio agli Ebrei nel Deuteronomio xxm. 
15. ai., di prendere ufura dagli ihanieri , non può mai fervi- 
le a rendere lecita l' ufura forco il Vangelo : imperocché norj 
è maraviglia, fc Dio permettefle di eliger l' ufura da que- 
gli , ì quali egli avea condannati all' efrerminio; onde %. Am- 
brogio , lib. de Tobia cap. xv. fcrive : Prendi adunane P tifar* 
fidamente da colai, a cai fati leciti di dar morte feitza peccato . 

Verf. 16. Se riceverai in fegn»...la iiejlt. Dee incenderli la 
Coperta del Ietto ■ 



CAP. XXII. 151 
■ 30. De bobns quoque, S: jo, E lofteffe antera farai 

Ovihus iìmdirer facies: fé- de bòvi , e delle pelare: per 

prem dìchiis fi e cum marre /ette di fta-no colla lev madre; 

fu a ; die oitava reddes illuni /' ottavo giorno gli offerirai a 

Blihi. me. 

ì i. Viri fanfii eri tismihi: 31. Voi farete uomini con- 

* carnem, quxa beftiis fue- facrati a me: non mangerete 

rir pra:giilkta , non come- carne, che fia già. fiat a gufta~ 

detis; (ed projicieris cani- ta dabeftie; ma la getterete 

bus. * Levit. 22. S. ai cani. 



Vcrf. jr. Non mangerete carne, chi te . Qucfto precorro fer- 
viva a cónfcrvare negli animi degli Ebrei la narurale aver- 
fione di rutro quello , che eia ftrage , e fpargimcnto di fan- 
gue , e ad avvezzargli a un modo di vivere > che nulla avelie 
di feroce, e di barbico. Vedi Theodor. 

capo xxiir. 

Leggi preferii te a giudici . Dee Jalvarjt il bue, e F afino 
del nemico ■ I giudici non debbono accettar donativi. 
Del ripofo delt anno , e del giorno fettìmo , e delle 
tre folermilà principali . Dio promette di mandare 
un Angelo per guida del viaggio , e che premieri chi 
ojjerva i comandamenti . Del fuggire f idolatrìa , e 
la fucieià de' Chananei , ì quali debbono germinar fi . 

l.Non fufeipies vocem I. 0;i afcoìtnre racconti 

mendacii: nec junges ma- bugiardi :e non ti prefterai a 

rrara marni ur prò impio dite falfi tejlimonio in favore 

dkas falfum retti moni uni . dell' 'empia . 



ANNOTAZIONI 
Vcrf. 1. Nati afeoìtare racconti bugiardi . Non afcoltare i ca- 
lunniatori , quelli , che parlano male del proflimo , I dottori 
Ebrei dicevano , che il maligno detrattore, e chi accoglie il 
derrattorc, echi dice ìl fallo teltimonìo sonico del lue prof- 
fimo , è degno di c/Ter getta» *' cani . 



(Si ESO 
2. Non fequeris turbarti 
ai faciendum mainiti: nec 
in judicio plurimorum ac- 
quiefces fententis, ut a 
vero devies . 

■ 3. Pauperis quoque non 
mifereberts in judicio . 

4. * SÌ OwCurreris bovi ini- 
mici tui , aut afino erranti, 



* Deat.11. 1. 
e. Si viiiert^afinum odien- 
ti te jacerc lab onere , non 
pertranfìbis; fed fublevabis 



<5. Nondeclinabis in judi- 
cìum pauperis . 

7 . Mendacium fugies. * In- 
fonccm.&juftum non occi- 
iìcs; quia averfor impium. 
* Dan. 13.55. 



D 0 

2. Non andar dietro allà 
turba per fare il male: e ne 
tuoi giudizi non acchetarti 
al parere del maggior nu- 
mero , allontanandoti dalla 
verità . 

j . la giudizio non avrai ri- 
guarda nemmeno del povere . 

4. Se incontri il bue del tua 
nimico ,o? afino che fta jeap- 
pato , riconducigli a lui. 

5 . Se vedrai C afino di colui, 
ebetiodia, cadere fottoilpe- 
fo , non tirerai di lungo; ma 
darai mano a lui per rial- 
zarlo . 

6. Non farai disfavorevole 
al povero nella fua lite . 

7- Fuggi !" menzogna . Non 
dar morte all'innocente, e al 
gii/fin ; perocché io ho in odio 
Ì empio. 



Veri". 1. Nati andar dietro alla tarla per fare il male ee. Mot 
:rcdono, che qui li parli de" giudici, ì quali nnn debuor, 



cefler pt 

affinchè queir! t 



) patere 4 
■volta ce, 



ad approval e qmr I , che giudo non fofTc . 
anche p;' particolari , i quali fe voglio 
dcMionofcguire l'eiempiodel piccolo nui 

Veri". 4.., e $, 'Se incontri il btledel tuo 11. 

certi dimoltrano, che la dilezione de' nemici i"u comandata 
anche nella vecchia legge. 

Verf 7. Ha hi udio T empia. Quale è chi dì motte, ovvero 
condanna l'innocente, e il giufio. 



> l.i propria op.mo- 
■ Ja umano ricetto 
-a maffima è ottima 

> fuÉTiiire il male , 
ito , non de' molti . 

•a , ee. Quelli pre- 
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CAP. 

8.* Nec accipies m un era, 
; C|ti* ecìam excscant pru- 
denrcs, & fuhvertunt verba 
iuftorum . 

* Oeut. 16. ip. Ecctì. io.j !. 

y. Peregrino moleftus non 
eris: fciris eiiim adv'enarum 
animas; quia & iplì * pere- 
grini fuiftis in terra jEgyptì. 

* (ien. 4<5. 6. 

10. Sex annis feminabis 
terram tuam > & congrega- 
bis fmgesejus. 

1 1 . Annoautemfepfinio* 
dimirtes eam, oc requiefcere 
facies , ut comedant paupe- 
respopuli tui; & uraìdqaid 
reliquum fuerit, edanr.be- 
ftixagri : ita facies in vinea, 
& in Olivero tuo. 

* Levit. 15.4- 



XXII I. i.jj 
: 8. E non accetterai donati' 
vi, i quali accecano anche i 
japicnti , e alter anoii linguag- 
gio degi/tfii. 

9. Non darai fa fiidio al fò- 
rejiiero .- imperocché japete co- 
ja Jia l' efière forefiiero ; men- 
tre voi pure fiji 'e farefiieri nel- 
la terra d' Egitto . 

1 o. Per (e'i anni geminerai 
la tua terra, e ne raccorrai 
i fratti . 

i ì . Aia il [et tìnto anno la 
lancerai fiore in ripojo, afiin- 
f.'.-è i poveri del popol tuo ab- 
biano da mangiare; e le be- 
fiie fanatiche Jì pajeano di 
quello, che refierà: lo fiejfo 
farai della tua vigna, e del 
tuo uliveto . 



a non padrone . Queir' anno libatici) era ìttiruiro : primo per 
rammentare agli fchrei il dominio di Dio l'apra la loro terra r 
iecondo per confervarc quanto mai li poteva 1' uguaglianza delle 
cnnilic.ioni , t ile' benj ; perocché in q tidl'.in no amicali la liber- 
ti aglifchiavi, eli permetteva a tutti ài prendere quello, che 
dava la terra : terzo , Dio volta , ebe il fuo popolo f. avver- 
sarle sconfidate nella Tua previdenza, e afocttarc anche piti 
da lei, che dalle fuc fatiche, e indu'.iric ii lbltentamcnto. 



i J4 ESODO 

■ ii.Sexdiebnjoperaberis: 12. Per fei giorni favore- 
feptìmo die cefiabis , ut re- rat , /'/ fettimo giorno tederai 
quiefcat bos, Siafinus tuus : dal lavoro, affinchè abbia ri- 
ti, refrigererut filius anciilse pofoiltw bue, e il tuo afino : 
tua:, & advena. t fi rijiari il figliuolo della tua 
fcbiava, e lo Jlraniero. 

1 3. Omnia, qux disi vo- 1 }. Offervate tutte le cofi, 

bis,cuftodite. Etpernomcn che io vi bo dette. Non farete 

externoram deorum non giuramento pel nome di dei 

jurnbitis.nequeaudietureic jlranìerì, il quol ( nome) no» 

ore veltro, ujcirà dalla vojha botta. 

j4.Tribusvicih.us per (in- \ ^.Tre volte l' anno farete 

gulos annos mi hi fella cele- fefta in onar mi» ; 
brabitis . 

1 5 ■ Solemn'itatem azymo- 1 5. Ojferverai la folermità 

rum cuftodics. Septem die- degli azzimi : Per fette giorni 

bus comedes azyma , * iìcut mangerai pane azzimo, con- 

praicepi tibi, tempore me n- firme ti comandai, nel mefe 

fis novorum. quando egref- delle biade nuove, quando e» 

fus es de .<£irypto: f non afcifii dall' Egitto . Non com- 

apparebis in confpeétu. meo patirai dinanzi a me colle 

vacuus, mani vote. 
*£»/>. lì. 3. 4. Inf.i4.2x. 
f Detit. 16. 6. Eccli.}5.6. 

16. Et folemnitatem nicffis itf. E(farai) la folennità 

primitivorum operis tui , della mefe de' frutti prima- 

quscumque feminaveris in licci di tue fatiche, di qua- 

a«ro : folemnitatem quoque tonane forte ne avrai {eminati 

in exitu anni, quando con- ne' campi : e parimene la fo- 

gregaveris omnes fruges Icnnità alla fine dell' anno , at- 

tuas de agro . forchi avrai raunate tutte le 
tue biade dalla campagna . 



Dio perciò avea promeflb iim grand* abbondami nel fcfto an- 
no, Levit. xxv 10. 11.: finalmente fi ifnìrava così ildiftacca- 
memo dalle enfe temporali , e f umanità verib i poveri con- 
tadini , c gli ("chiavi , e il minuto popolo . 

Veri". 14. Tre volte Panno farete fcjìaec. Sono preferitre le 
tre felle piincipali , la Faiqaa , laPcncecoile , <*i Tabernacoli . 



CAP. 

1 7. *Ter in anno appare- 
bit omne mafculinnm tuum 
coram Domino Deo tuo. 
*Inf. J4- ij. Beat. ló. lóV 

1 8. Non immolabis fuper 
fermento fansuinem vi£IÌ- 
mx mes,: nec remanebit 
adeps fnlemnitatis mece uf- 
que mane. 

19. * Frimitias frugum 
terr* tus deferes in donni m 
Domini Dei tni . + Non co- 
q ues hcedum in lacle matris 
fui. 

*/fl£j4- 3 ó\t Deut. 14.11. 



XX 111. i<r 

1 7. 7V* volte tanno tutti t 
tuoi yiafcbi fi presenteranno 
dinanzi al Signore Dio tuo . 

1 H. Non offerirai il fanguf 
della mia vìttima hfieme col 
fermentato : e il graffo della 
vìttima f'olenne non refierà fi- 
no al mattino. 

19. Porterai alla cafa del 
Signore Dìo tuo le primizie 
delle biade della tua terra . 
Aon cuocerai f agnello nel lat- 
te di fua madre . 



Veri*, ij. Noti comparirai dinanzi a me con le mani vite. Sì 
portavano al tabernacolo le oblazioni , le vittime . le primi- 

Verf. 16. Lo foletluità della tueffi de' frutti primatìcci .Quella 
i la Pentecollc, che veniva cinquanta giorni dopo la Pafqua ; 
e in quella fella fi offerivano al Signore i pani fatti della pri- 
ma mietitura de' grani , e le primìzie degli altri fi-urti rac- 
colti dalla Pafqua in poi in ricognizione delfuprcmo domi- 
nio di Dio . 

Verf. (7. Tre volte t 'anno te. Alle tre felle gii rammemorate. 
Vcrf. 18. Non offerirai il /angue dilla mia vittima in/teme col 
fermentato . Tuffigli Ehrei per quella vittima dei Signore in- 
tendono l'agnello pafquale, il quale non porca immolarli, 
fc prima non fi era tolto via tutto il pane fermentato. 

E il graffo della vittima foletmenon re/Ieri fino al matti- 
no .. Anche quelle parole 1' intendono da molti della vittima 
pafquale , della quale il fol° fjngue , e il grado era offerto 
al Signore ; il rcflo era mangiato da' privati : vuole adunque 
Dio, che il graffo della vittima lia abbruciato in onore di 
lui con follecirudine. Vedi Exod. xxxw. ij. 

Verf. 10. Le primizie delle biade ce. Pare , che debbanfi qui 
intendere le primizie dell' orzo , che offeriva! - ! per la Pafqua . 

Noti cuocerai I' agnello nel latte di fua madre. Vale » 
dire, non prenderai por vittima della Pafqua un agnello, 
«he non abbia altra foftanza . che quella , che ei poppa dalla 
fua madre • e il quale cuocendo!! pei mangiarlo farebbe tolto 
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i$s est 

io. Ecce ego mitrarti An- 
gelini meum, qui preceda* 
te, & coftodiat in via , oc 
introduca t in locum, quem 
paravi . 

n. Obfervaeum, &aadi 
yocem ejus> nec conte- 1 
mnendutn putes: quia non 
dimittet, cum peixaveris ; 
fiteft nomen meum in ilio. 
■ 21. * Quod (laodteris vo- 
cemejas, & feceri; omnia , 
quE loquor, inìmicus ero 
inimicis tuis , & affligam 
allligcnteste. *Dtut. 7. 1 1. 



) d a 

10. Ecco che to manderò it 
mio Angelo , il quale vada in- 
nanzi a te, eli ciiftodijca per 
viaggiai et introduca nelpae- 
Je, ciré io ho preparato . 

2 1 . Onorala , e afcolta la 
ftia parola , e guardati dal di- 
(prezzarlo: imperocché egli 
non ti perdonerà , (e farai del 
male ; ed è in lui il mio nome . 

12. Che le tu adotterai la 
Jua vote , e farai tutto quello , 
eh' io dico , io jarli nimico ai 
tuoi minici , e perje£!iìtc>-b 
quei , che .ti peijeguiteranno . 



latte ili fua madre. Scordo quella fpofiz.ione farebbe 
proibirà l'immolazione dell'agnello ancori [attente, c fa- 
rebbe quella un' eccezione alla legge, che permette d' im- 
molare gli animali dopo sii otto giorni dalla loro nafeita - 
Eimì. xxu. 30. , Levit. xxu. 17. Quella traile molte fenilica la 
più piana , e letterale interpretazione ; e i Padri ti inno ravvi- 
sato in qu'-'lia ler;gc "na profezia riguardante Gesù d illo vero 
Agnello pafqualc, il quale non dovea efitie metTo a morte da 
Erode, nè da' Giudei nella età ancor tenera, ma nella eri 
più robufta ■ Coiì il Grifofiomo , e t. Afflino. 

Vetf. 10 Manderò ilmh Angelo, il quale et. Per quell'An- 
gelo è intefo comunemente il Figliuolo di Dio non foto da 
molti Padri, ma anche da antichi Rabbini , i quali fcrilTero, 
die queft' Anselo era 1* Angelo redentore, di cui Ci parla, 
G.-«. xt.vm. 16. , e da Filone Ebreo , e da quali tutti gl' In- 
terpreti . Qacil' Angelo del gran coniglio , il quale li dice 
■Dia, verità, e vita delle anime, fu il condottici , che Dio 
diede agli Ebrei nel loro pellegrinaggio verfo la terra pro- 
metta , e lui tentarono gli Ebrei , come è detto , i. Coi: x. 9. , 
come egli è la luce , e feorta di tutti quegli , i quali dal deferto 
di quello mondo camminano verfo la patria heata . 

Vcrf. ti. Edi in lai il mio nome . E'in lui la mia potelià , 
lamia autorità, lamia ftelTa natura: imperocché il Padre 
è in Grillo , e Crifto è nei padre , Jean. x. 3S. 



CAP. 

23." Pr.rce<ìetc[ue te An- 
gelus meus, &introcliieecte 
ad Amorrhium, & He- 
thamm, & Phereznum , Cha- 
nanauimque, & Hevmum, 
& Jebufaum , quos ego con- 
teram . /»//. 33.1. 

Deut. 7. 12. >/ 24.11. 

74. Nona lorabisdeoseo- 
rum , nec coles eos : non fa- 
cies opera eorum ; fed de- 
ftrues eos,& confringes fra- 
tuas eorum . 

2 .S'ervictifque Domino 
Deo vedrò, ut benedicala 
panibus tuis, & aquis , & 
auferam infìrmitatem de 
medio tai . 

26. Non erit infecun.ia , 
nec fterilii in terra tua : nu- 
merimi dierum tuorum im- 
plebo. 

27. Terrorem meum mit- 
tam in precurfum tuum , & 
occìdam omnem poputum , 

étorumque inimieorum tuo- 
rum corani te terga verta ai : 
iS.Emittens * erabrones 
prius, qui fugabunt He- 
vxum, & Chananxunii 6c 
Hetlncum, antequam in- 
troeas. * Deut. 7. 10. 
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; ; . E anfora innanzi a te 
il mio Anveh , e t introdurrà 
nella terra degli Antan-bei , e 
degl'i He I bei, e de' Pberezeì, 
e de' Cbananei , e degli He-;ei , 
e de Gebuftì , i quali io jier- 
mhierb . 

24. Tu noti adirare , e non 
render omre a faro dei: e uva 
fare quel, che effi fanno; ma 
diji'-i.'ggigti, e fintola le luta 

1 5 . E Jervirete al Signore p 
Dio vojiro 1 affinchè io bened't- 
ca il vòfhro pane , e la volita 
acqua, e allontani da voi le' 
malattìe . 

26. Non farà nel tuo paefe 
donna, che aborti jca,o fio ite- 
rile: compierò il numero dei 
tuoi giorni. 

27 . terrore mandato da 
me precorrerà la tua venuta , 

nella terra de quali ttt entre- 
rai: e porri in fuga dinanzi 
a te tutti i tuoi ni mi ci : 

28. Mandando avanti ì 
calabroni , ì quali faranno 
fuggire l' Heveo, e il Cbana- 
neo , e l' Hetbeo prima del tuo 
arrivo . 



Veri". 16. Comprerò il immera dt'inoi giorni . Ti darò gli anni 
dì vira , che può durare il tuo temperamento , e non ti man- 
derà la morte prima del tempo, 

Veri" 18. Mandando avanti ì c al aironi ,ec. Clic cosi avve- 
nifle , vedili , JofJ alt. 1 2. Cosi lessiamo , die altri poppli fu- 
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29. Non ejìciam eos a 19. Io non 11 dijìaccerb tld- 
facie tua anno uno, ne terra vanti a te in un fola anno, 
in folitudìnem redigatur,& affinchè il paefè non diventi MB 
crefcanc contra te bellia; • deferto ,0 non fi moltiplichino 

le fiere contro di te. 

30. Faullatim expellara 30, Lì caccerò a poco a po- 
eosdeconfpettu tuo, donec co dal tav cofpetto ,fino a tan- 
augearis, & poffideas ter- to che tu vada moltiplicando, 
ram . e diventi padrone del paeje . 

3 1 . Ponam autem termi- 3 1 .t io fijjerò i tuoi confini 

nos tuosa mari rubro ufque dal mar ro jjò fino al mare di 

ad mare Palaiftinorum , & a Pale/lina , e dal deferto fino al 

deferto afque ad fluvium : fiume: darò nelle vcjire mani 

tradam in manibus veftris gli abitanti del paeje , e li cac- 

habitatorestem,&e}iciam cero dal cofpetto vofir». 
eos de confpeitu veltro. 

3 1. * Non inibis cum eis 3 1. Tu non farai alleanza 
foedus,neccurndiiseorum . con elfi ine cò loro dei. 

*Inf: 34. 15. Deat.7.1. 

33. Non habitent in terra 33. Non abiteranno nella 

tua, ne forte peccare te fa- tua terra, perchè non tifodu- 

ciant in me , fi fervieris diis cano a peccare contro di me col 

eorum: quod libicene erit fervirc agli dei loro: taqttat 

111 fcandalum. coja farebhe certamente per te 
occafion di rovina. 



rono coflretti ad abbandonarle loro terre, gli uni per l' in- 
feltazione delle ranocchie, gli alrri pe' topi , altri per le ma- 
rche , o per altre mefehine beftiuole . Dee anche ollcrvarli , 
che ne'paefi caldi certe fpeeìe di animali fono in maggior 
quantità, e più molcfU . 

Verf. 29. lo non lì di/caccerà davanti a te in un foto anno, ec. 
Considerata tutta l'eftcnlione del paefepromeflb agli Ebrei, 
elfi erano allora in piceni numero, c non avrebbero potuto 
abitarlo tutto, nò coltivarlo; onde le fiere, delle quali non. 
è cardila in que' paefi , fi farebbero troppo moltiplicate , fe 
Dio ne aveffe Icacciati i'ubito gii antichi abitatori. Vcdefi 
anche qui un tratto della bontà , e affezione di Dio vctfo il 
fuo popolo . 
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CAPO XXIV. 



Mose intima al popola le leggi fiabilite da Dio , le quali 
jòno accettale dal popolo . Ferma l' alleanza tra Dio , 
e'i 'popolo , offerendo faaijìzi al Signore, e afper- 
gendo il popolo col fingile dell' alleanza : rejlano 
tutti gli altri alle falde del monte: e filo Maèjitte 
a rkeve\ e le tavole del Signore ; e ivi rimane col 
Signore per quaranta dì, e quaranta notti . 

i.?$Oyfi quoque dixit: i. -A. Mose pai di/fe {Dm): 

Afcende ad Dominimi tu, Sali ver jo il Signore tu, e A* 

& Aaron, Nadab, & Abiu , ronne,e ftadab, e Almi, e i 

et feptuaginra fenes ex I- jettanta jenìorì d ' ijraelc , e 

frael, & adorabitis procul . adurerete da lungi . 

i-Solufque Moyfen afeen- 2. E Mosi Jota /a/irà al Si* 

Qetad,Doniinum, Stilli non gnore , e quelli no» fi acco/'e- 

appropinqu.ibunt: nec pu- ranno: e non jalirà con lui il 

pulus afcendctcumco. popolo. 

j, Venit ersio Moyfes, 3c 5. Ando adunque Muse, e 
narravir plebi omnia verba riferì al popolo tutte le parole 
Domini, atque judìcia: re- del Signore, e le leggi: e ri- 
fponditque omnis popuìus fpofe a ima voce tutto il po- 
una voce : Omnia verba Do- polo ; O/ferveremo tutte le pe- 
rniili, qax looutus eli, fa- rote dette dal Signore. 



ANNOTAZIONI 

Ver£ 1. Sali wtfo il Signore tu , te. Mose era falito fui Sina , 
e ivi avea udirci comandi deferirci ne' capi ir. 13. , e 
di poi era fcefo a proporgli al popolo : la quii cola è indica-.. 
ta , verf. j. Ora è ordinato a lui di tornali; al Signore dopo 
avuta la rifpolìa del popolo , e l' allento alla Icj^e per rice- 
vere le due tavole , che erano qaafl 1* ithumeuto dell' alleanza 
tra Dio, c il popolo . , 



ì6o E S ( 

4, Scripfitautem Moyfes 
iniiverfos fermones Domi- 
ni : & mane co nfur gens sedi- 
ficavit aitavo ad radkcs 
montis.&duodccimtitulos 
per duodecim ttibus Ifrael - 
Mificqoe juvenes de 
filiis Ifrael , & obtalerant 
holocauftu, immola veroni 
que viclimas pacificas Do- 
mino, vitulos. 

6. Tulit itaquc Moyfes 
dtmidiam partern fanguinis, 
& milìt in crateras : pattern 
auiem reluluam fudit fuper 
alrare . 

7. Auumenfque volumen 
fcederis lejit > audicntc po- 
pulo.quidixeratit: Omnia, 
qux locutn; eli Domimi;, 
faciemus, Se erimus obe- 
dientes. 
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4. E Mose firiffè tutte quan- 
te le paròle del Signore, e le- 
va-ufi la mattina alzò appiè 
del munte un altare , e dodici 
monumenti per le duilici tribìt 
di Ijraele. 

5. E mandò de' giovani fi- 
glinoli a* I (rade , i quali offeri- 
rono olocaujìi , e imma/ana-j t:l 
Signore vittime pacifiche di vi- 
telli . 

6. Prefe allora Mose la metà 
de! /angue, e loversò nelle taz- 
ze .- e il rimanente lo versò ju II' 
aitate . 

T.Eprefo il libro del C al- 
leanza lo lejfe , afeokandoh il 
popolo , il quale di/Je .- Udremo 
tutto quello, che è lidio de:, '-a 
dal Signore, e j aremo obbedì ea- 



Verf. 4. E Moti /eri fe tutu- U parole del Signore . Mose , 
come mediatore tri Dio, e il popolo, acccin li dichiara- 
zione del popolo , clii? li prò tulli pronto 1 obbedire 1' comandi 
di Dio, e 1-1-illra sì le prtrok-di Dìo, si il con (in io del po- 
polo . Quelli è uni delie folcititi tifate in confermi-/ ione 
dell' alleanza . 

Alza., .un altare. Un altare dì terra, e di cefpugli, 
come è detto, Exod. xx. 24. Quello altare rapprelenra il 
Signore . 

E dodici monumenti . Dodici mucchi di pietre attorno 
ali" altare . QudH rappresoti vano le dodici tribù . 
. Verf. Dì w.-W . L' Apo!lolo aggiunge , che furono im- 
molati anche degli arieti, e il loro (angue mcfcolato con 
quello de' vitelli, Ueb. 1*. 13. Ve.li quello, che li è detto 
in quel luogo. Mosi racconta quelle cofe in compendio. 

Verf. 7. E prefo il libri dell' nìletiu-sa ec. Quello di cui fi 
parla verf. 4., in cui contenevanU le parole del Signore , * 
le condizioni dell'alleanza.. 



CAP. 

8. Die vero fumtum (in- 
guine m refperfic in popu- 
lam,&ait:*Hiceftfangais 
feederis, quod pepigit Do- 
rninus vobifcum fuper cur;- 
fìisfermonibushis. 
* Hebr. 9. zo. 
p. Afcenderuntque Moy- 
fes, & Aaron, Nadab, & 
Abiu.& feptuaginta de re- 
fi ioti bus Ifrael : 

io. Ec viderunt Deum 
Ifrael: & fubpedibus ejus 
quafiopus lapidis fapphiri- 
ni, & quali ccelum, cura fe- 
renumeft. ' 

; fupér eos, qui 



•ceffer 



de filli 



Ifrael, mific manum fuam; 
videruntque Deum,&co- 
mederunt, ac biberunt. 



XXIV. i6t 

8. Ed cglìprefi il [angue nt 
afperfe il popolo , e diffe : Que- 
Jfo è il /angue dell 'aHe/inz.-ijftt- 
bì!:T, dal Signore con voi, mr 
dimne tulio quello, thf fi è 
detto. 

p. E falirono Mose , ed A~ 
renne, Nadab, e Abiu,eifet' 
tanta femori d' Ifraele : 

10. E videro il Dio d' ifrae- 
le, e folto i piedi di luì come 
fin lavoro di Jnljìri, rq.yal'è il 
cielo, quando è f ereno. 

11. E Dio non ìflefe la Jùa 
mano [opra di que' figlinoli di 
Ifraele , che erano andati mol- 
to in là ; ed ei videro Dio , e 
mangiarono, e bevvero. 



Vcrf. 8. Prefo il /angue ne afperfe il popolo . La moti del 
fangue fu fparfa Copra 1" altare rapprefentante il Signore ; 
1' altra metà fervi ad afpcrgcrc tutto i! popolo , tribù per tri- 
bù. , e probabilmente anche i dodici mucchi di pietre; coli 
fu confermato il folenne patto tra Dio , e il fuo popolo . Mi 
in rutto oocito veniva figurato, e predano il miCicro di 
a affai migliore alleanza conrumata nel fangue di Gillo 



full' altare della croce , come ipic 
lo , Hck IX. 

Verf. re E videro il Dio iF Ifraele . Vidi 
gio deJla maeitì di Dio: alcuni perà credo 
Mosc.c'a quelli femori apparile in forma d' 
che è detto. Dentei: iv. r;., che Dio non 
fotto veruna immagine, io fpiegano ri 

Così ifin appariva come un' gran principe cìnto di maeftì , c 
di magnificenza , fotto i piedi del quale vcdevafl un pavi 
mento di zaffiri del colore del cielo , quando e fereno : im- 
perocché vi fono de' zaffiri bianchi chiamati zaffiri femmine 
2'»». //. L 



r Apoito-, 

qualche Taf». 
, che Dio a 

u era inoltrato 
do alla moltitu- 
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12. DixitantemDommus 12. ,Wn /'/ Signore dife é 
ad Moyfen : Agende ad me Mosi 1 Sali da me jul munte , 
in montem, & elio ibi : da- e quivi tranienti: e io ti da- 
boque tibi tabulai lapideas, r'o le tavole ili pietra , e in leg-^ 
&:legem,ac mandala, qua: ge, e ì comandamenti , che vi 
ftripiì ,ut doceaseos. ho jet-itti, ajjmcbì tu ad ejji 

gf infignì . 

1 3 . Sarrexerun t Movfes , 13. Si mojjero Mose , e Gio~ 
«ijofiiemimfterejusiafeeii- sue ho mini/irò: e jolenth 
dcnfijue Moyfcs in montem Mosi jul monte di Dio 

Vei s 

14. Senioribus air : Exfpe- 1 4- Oip * femori: Ajpet- 
flatehic, donec revcrtamur tate qui , fino a tantoché tur' 
ad vos . Habetìs Aaron , 5c niamo a voi . Avete con voi 
Hur vobìfeum: fi qaid ria- Aronne, ed Hur: je venijfea 
tum fuevit qusftionis , refe- nafee-e qualche dijputa,ricur- 
cetis ad eos . rete a loro . 

15. Cumque afecndiflet 15- £ jatendo Mose unii 
Moyfes,operuitnubesmon- turatili ricuperje il monte. 
jem, 

Et habitavit gloria \6. E la gloria del Signori 

Domini fuper Sinai, regens fi poso fui Sinai, coprendolo 

illumnubefexdiebus^fepci- colla nuvola per jet giorni : e il 

ma avjrem die votavir eum jett'mo giorno Dio lo chiami 

de medio calìgini*. dì mezzo alla caligine . 



VciT. ir. E Din non infila mano te. Dio non gaMgò arre' 
femori , che fi erano avanziti fili monte , e dopo che elfi Teo- 
bei- veduto , non moririinii , ma mangiarono , e bevvero ; cioè 
videro , quantunque fecondo la comune maniera di penlure 
degli uomini lia lo Hello il vedere Dio , c il morire . Vcdijud. 
xm. n. , Denteivi!, v. 14. 

Veri", 11. So/i dn me fu! monte. Vale a dire verfo la cima 
de! iiiunrc : pei ■icchO «ili Must' con Aronne , c i leni ori erano 
filiti fino a una ccrra altezza . 

Verf. ) j. Si mojjero Mosi , e Giofuì . Mnsè , c Giofuè fi avan- 
zarono fino 5lla nuvola lifplendenrc , e ivi fi fretterò lei gior- 
ni ; il (ci rimo giorno Mow vbbi- ordine di andare più in fu, 
• Siofuè lì rimafe al fuo primo pofto, * . 
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17. Erat autcm fpecics 17. La gloria de! Signore 
glorix Domini 1 quali ignis era al veder/i come fuoco, che 
ardens fuper verticem mon- ardeva Julia cima del moneta 
tis in cOnfpe£tu filiorum vijla de 'figliuoli d' ifraete . 
Ifràel. 

18. Ingreflìifque Moyfes iS. Ed entrato mosì inmez~ 
medium nebulx afeendit in zo alla nuvola Jalì Jul monte: 
montem: & * fuit ibi qua- evi flette quaranta giorni , t 
draginta diebus, & quadra- quaranta notti. 
gincanodìibus, "Deut.p.p. 



Veri". iS.Vi flette quaranta giorni , e quaranta fiotti -In quelli 
quaranta giorni fi ciimpntano l ("ci del verfetto i<S. Turco que- 
llo tempo Tu pafsò Mose in perpetuo iliyiu.no . Cosi Criilo col 
fuo digiuno di quaranta giiirni .iicde prmeiriioil pubblicoiil* 
miniikro , c alla predicanone della nuova legge . 

CAPO XXV. 

E 1 comandato dì offerire primìzie, e doni per formare il 
tabernacolo di D'io , l' arca dell' alleanza , la menfa 
de' pani della proporzione, e ìl candelabro a fette 
bracci , e tutte le co/è., che ti ciò appartengono: di 
tutto quejh è wojlrato il modello a Mosè . 

j. X-OcutuTque eie Domi- 1. J£ Il Signore parli a Mo~ 

nus ad Moyfen, dieens : se, e diffe : 

z. Loqucre fìliis Ifrael, 3.13/ a figli 'nuli d 'ij 'mele , 

ut tollant miin primitias : che mettano a parte per me le 

ab * ornili liomine, qui offe- primizie : le riceverete da tut- 

ret ultror.cus, accipietis eas. ti quelli , che jpontaneamente 

* tnfr. j 5 . 5 . 1 le offeriranno . 



ANNOTAZIONI 
Verf. 1. Cbt mettano a parte per me le primizie . Pel nome 
il primizie intcndoniì in quello lungo le volontarie offerte , 
•Le dovein farli a Pio per erterc impiegate nelle cole c*«. 
L. 2 
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3. Hsec (unt autem, qus 

accipere cìebctis: aumm,& 

argentami & a;s, 
. 4. Hyacinthum, & pur- 

puram, cocciuti que bis tin- 

àum, & byffum, pilos ca- 

prarum, 

<- Et pelles arietum ru- 

bricatas, pellelqiie janthi- 

«as, & ligna letim, 



' D 0 

1 . Ed ecco quali cofe dovete 
accettare: oro, e argento, e 

4.. J scìnto, e porpora, e cuc- 
co tinto due volte, e biffo, e 
pelo dì capra , 

J. E pelli di montoni dì co- 
lor roffò , e pelli di color vio- 
letto , e legni di jetim , 



cernenti il fuo culto. Quella è la prima ohla7ione comune 
fama dagli Ebrei al Signore , come a loro re , onde anche in 
quello fciifo le conviene il nome di primizie . 

Verf. 4. Jacr uto . Vale a dire lana tinta di colorili giacinto, 
colore corrifpondentc al violetto pieno, che tira ai nero. ' 

ha porpora . La lana di color ili porpora : il migliore , e 
più pregiato color di porpora era quello limile al fangue rap- 
picCo.Vcdi Plin. lib.ìx. ;S.I1 color di porpora fi tacca per lo 
più col fangue del pelce detto Murice , che fi trovava princi- 
paimente fullc colle del mar di Tiro. 

1 E cocco. La lana del color del cocco , che era un rofTo 
più accefo, che fi accollava al color del fuoco; e quello lì 
facea col cocco , che è una grana grofTa , comeun pifello , den- 
tro li quale vivono de' vermicciuoli rolli, ila' quali fi eflrac il 
color di cocco. Si trova quella grana nell' Ifola di Candia, 
cucila Paleitina .Sia il color di giacinto . Ila quel di porpora , 
c di cocco fi dava tino a due volte alla lana , che veniva più 
lidia, e di maggior pregio. 

E biffo - Il Calmer crede , che in quello luogo s' intenda il 
corone , e non il vero HITÒ . 1! cotone fi trova nel!' Egitto , e 
nell' Arabia -, ma non era comune a' tempi di Mose , come è 
a'nolìri, dopo che il commercio dell'Indie ne fomminiftra 
in gran quantità . Il biffo della Giudea fi cavava da un pefee 
cliiimJW Piana . 

E pelo di copra . Vi fono nel levante molto capre , che 
hsnno lungo, finiffimo , e candid illimo pelo. 

Verf. E pelli di mantelli di colar riffa . I viaggiatori di- 
cono . che nel levante fi vedono molte pecore di lana roffa . 

E legna dì fitim . ILXX. legni incorruttìbile . S.Girolamo 
dice, c'.ie queiìo è una Ipecie di aibero, che crefee nel de- 
ferto dell' Àraida ( Jinv li trovava Mose , quando fece il ta- 
bernacolo ) ed è limile alla ipina bianca quanto ai colore,.» 
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CAP. 

fi. Oleum ad luminaria 
concinnanti! . ammara in 
unguentarli , & thymiamata 
boni otioris , 

7. Lapides onychinos , & 
gemmas ad ornandum E- 
phod'i ac Rationale . 

8. Facientcjue mihifan- 
cìuarium, & habitabo in me- 
dio eorum . 

9. * Juxta omnem fimili- 
tudinem tabernaculi , quod 
offendati) tibi, & omnium 
vaforum, in cultam. ejus: 
ficque facietis illad: 

* Hebr. 9. %. 



XXV. itf; 

6. Oli* per accendere le 
tampone , aromi per far gli 
unguenti, e profumi di grata 
odore, 

7 . Pietre di ottiche , e gem- 
me per ornamento dell Ephod, 
e del Razionale. 

8. E mi fabbricheranno un 
fantuario, ed io abiterò in 
mezzo ad effi. 

$. (Lo fabbricherai) fecon- 
do f intero difegno del taber- 
nacolo, che io farotti vedere , e 
di tutti ì va fi pel culto d'i effe : 
e lo farete in quefiomodos 



alle foglie , ma non quanto alla grandezza. ; perocché il fuflo 
è aliai lungo , e fetiM nodi , e fe ne cavano tavole affai lar- 
ghe , ed è legno dm iffimo, e molto bello . Vedijoel. e. in. rff. 

Verf. 7. Pierre di amebe . Il termine Ebreo è prefo da alcuni 
fez lo fmcraldo . 

Per ornamento delt Epbod.Xa altri luoghi della noftra vol- 
gata la voce Epbod li traduce Saptrbumera/e : ed era ornamen- 
to proprio de' facerdoti -, ma quando fi tratta di deferivcre 
querto abito, ol ornamento, v'ha un' infinita diferepanza 
tiagl' Interpreti ; perocché Mose ha parlato iblo dell' Ephod 
del fommo Sacerdote, e non ne ha. divifara la forma , m» 
iblo l' ufo , n cui fervi va , c la materia . Alcuni credono, che 
V Ephod confiftefFe in due peni di froffà ptcìiofr pendenti 
.dinanzi, e di dietro dal collo, i quali uncndofi intorno 
fianchi , venivano a cingere , e ferrare la vede jacintina . 
E del Razionale. Deicritto nel capo Xxvin. iy. 

Verf. S. E mi fabbricheranno 110 fantuario , ed io ee. Il ta- 
bernacolo era come un tempio portatile i e tali dovettero ef- 
fere nell'antichità i primi templi. 

Verf. 9. Secondo V intero difegno. . . che ioee. Dio adunque 
Fece vedere a Mose l'idea, e il difegno di tutto il taberna- 
colo , e di tutto quello, che ci volea , che fi facclTc pel fuo 
eulto . Notili , che 1* Ebreo , e i LXX. hanno qui il prefente , 
non il futuro, e portano fecondo r intero difegno, chi io ti f» 



ESODO 



io. Arcarti de li gnk fetim i o.Fdte un arca di legno di 

compinfrite, cujuslonijiriido fetim, che abbia due cubiti, e 

habeat duos, & femis cubi- mezzo di lunghezza, un cubi- 

tos, latitado cubitum, fi£ to , e mezza dì larghezza ; e 

«iimìdiumialritudocubitutn parimente un cubito, emczz» 



n.Etdeaurabiseamauro 1 1 . E la vejlirai di lame 

mundUfimo intus, & foris: d'oro puri/fimo didentro, e dì 

feciefque fupra coronarci fuori : e farai ai di fopra una 

suream per circuitimi, corona d'oro, che giri intano, 

il. 'Et qmcuor circulos 11. E porrai a' quattro an- 

aureos.quos ponesperqua- goti dell' arca quattro cerchi 

tuorarcas angulos: duocir- d' oro, due da una par te, e dut 

culi fint in Intere uno, 5: dall' altra. 
duo in altero. 

I j ■ Facies quoque ve£tes 1 3 . E farai amara le flan- 
ge liijnis fetim, &i operies gbe di legni dì fetim, e le co- 
eos auro. primi di lame a orò. 

14. Inducerque per cir- 14. E le f trai pa fare pe' 

culos, qui funt in arca: la- cerchi, che /ano a' iati dell' 

teribus, ut portetur hi eis: arca, perchè fervano a tra- 



sportarla : 

1 j. Qui femper erunt in 15; Ejiaranno fempre iit- 



ló.Fonefqtfeinarca tedi- ìó. E ae/f arca riporrai is 
ficationem , quam dabotibi. legge, eh' io ti darò , 



vederti dipingendo Dio nella mente dì Mose l'idea dì rutto 
quello , che egli dovea elìrguirc ; la qual idea è deferita qui 
da Mose a parie a parte. 

Vcrf. ir. Eia ytfirai di lame d ata . Hi fogna tradurre cost , 

dorate , come fàccia m noi colla foglia d'oro , e c«]1 'oro liquido. 

E farai al di fipra una corona et: Quella corona , o lii 
cornice A' oro era palla intorno alla patte fuperiore dell' ar- 
ca, e fi aliava fopra di e(Ta . 

Verf. itf. Riporrai la leggi . Letteralmente potrebbe trailurfl 
1* i/ìrtitueiito ; vale a dire le due tavole , che contengono, • 
f rovai» il patto, c V alleami fermata d» raecoJmiufspobit 



fimiliter, ac femilìem. 



di altezza. 



circulis.necunquam extra- 
li e n r 11 r ab eis . 




fèrie ne' cerchi , e mai da elfi 
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CAP. XXV. i«7 
17. Facies & propinato- 1 7. Farai ancora il propi- 
narti de auro mundiifirno: viatorio Hi oro ptirìffìmo : la 
duos cubitos, & dimidium jua lunghezza jarà di due cu- 
tenebit lonijitudo ejus , & biti, e mezzo, e la larghezza 
cuhitum, ac femìlTem lati- di un cubito, e mezzo. 
tudo . 

iS. Duos quoque cheru- 18. Farai anche due cheru- 
bini aureos, & produttiles bini d' oro lavorati al mar- 
facies ex urraque parte ora- tetto dall' una , e dall' altra 
Culi . parte del propiziati/rio . 

19. Cherubini tmus fic in 19. Un cherubino da un la- 

tatere uno,(kalterinaltero. co, e uno dall' altro, 

-■■ 20. Urrum<[ue latus prò- 20. Fi copriranno l'uno, * 

pitiatorii tes.int expnnden- /' altro lato del propiziatorio 

tes alas, & operientes ora- pendendo le ali, e adombre 

culum.refpicianrque fe mu- ranno il propiziatorio: e fi 

tuo verfis vulribus in propi- guarderanno /' un l'altro, a~ 

tiatorium, quo operienda vendo le facce rivolte al propi- 

*ft arca: ziatorio, il quale debb' ejfert 
il coperchio del f arca: 

ai.Inquaponejreftimo- il. Nella quale porrai la 

nium, qnod dabo cibi - legge, che io ti darà. 

22. Inde prsdpiam , & 22. Di lì io t'intimerà i 

■loquar ad te fu pra propitia- miei comandamenti di (opra al 

torium, ac de medio duo- propiziatorio , e d'i mezzo ai 



VciT. 17. Il propiziatorio . Era il coperchio dell* arca : lìceo- 
me fopra di cflb Itavano i cherubini , e full:: ali di quelli fi 
«pprefenta nelle Scritture che Dio fedclTe , e aicoltafle la 
origliere, ed cfaudifie i vori vendendoli propizio al fuo 
popolo; quindi il nome di propiziatorio. 

Verf. ]8. Due cherubini. Erano di una figura rapprefen- 
tanre 1* uomo , 1' aquila , il l'ione , e il Ime ; Così credono qiufi 
rutti gì' Inrcrpteri ; c da vari palli delle Scritture fembr» 
"ceno, che il cherubino era una figura compoOa d'uorfio, a 
di quegli animali ; ma il delinearne la forma precifa è im- 
ponibile . 

Lavorati al maritilo da/Pana, te. I cherubini faceail 
corpo col coperchio dell' arca , ed erano d' aro maluccio la- 
vorato al martello. . - 
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rum cherubini, qui erunt due cherubini , che faranno fu- 

fuperarcamteltimomi.cuir pra (arca della tejihnonian- . 

eia, qute mandabo per te za, dirà a te tutte quelle coje, 

iìliis Ifracl . le quali io ordinerò per mezzo 
ili re .;' j^Jiuoìi d ijraek ■ 

2). Facies & menfam de 25. barai anche una menfa 

lignis fetim , habenrem duos dì legni di fetim, la quale ja- 

cubitos longicudinis , & in rà lunga due cubiti, e larga 

latitudine cuhirum , & in un cubito, e alta un cubito e 

altitudine cubitum, ac fé- mezzo. 
miflem . 

24 Etinaurabis camauro 24. E la coprirai di lamine 

puri3ìmo: fadefque illi !a- a" oro puri/fimo : e le farai una 

bium aureum per circui- cornice d'010 all'intorno: 
tum : 

25. Et ipfi labio coronam 2?. E alla cornice un.tca- 
interrafilem airam quatuor rana parte piana, parte Jcol- 
digìtis: & fuper iilam aite- p'tta,alta quattro dita: e fo- 
ram coronam aureolam . pra dì quella mi altra caronti 

piccola d'oro. 

26. Quatuor quoque cir- 26. E preparerai ancori 
culosaureos prxparabis, & quattro cerchi if oro , e lì por- 
poneseos in quatuor augniti raì a quattro lati della menft 
ejufdem inenfeper fìngulos Jiejfa una per ognuno de' piedi. 
perì £5 . 

2 7-Sabter coronam erunt 27. Sotto la corona f iranno 

circuii aurei, ut mittantur i cerchi d'oro per far poffare , 

vettespereos, &poflìtmen- per efi le ftaugbe, onde pofa 

fa portari. portarjt la menfm. 

28. Ipfos quoque vetìes iS. Le ftnnghe fienile farai 

facies de Ugnis fetim , & cir- dì legni di Jetim, e le coprirai 

cumdabis auro ad fubve- ili lame tf oro, e Jerviranno è 



e feri 
ija. 



hendam menfam . portarjt la menj 

. ...Vcrf. 13. Una tneufo ec. Qucft» era pe' dodici pani , elle 
fi mettevano dinanzi al Signore. 

Vcrf. 2f. E alla cornice ima corona ec. Tutto quello fervivi 
non fido all'ornato della mcnfa,ma aneto ad impedire , elio 
i pani non vcnillcio giammai a cadere. 
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CAP. 

29. Parabis&ncetabula, 
& phialas , thuribula ,& cya- 
thos, in qaibus ofterenda 
funt libamina, ex aurops- 
riflìmo - 

30. Et'pones fuper men- 
fam panes propolitionis in 
confpectu meo femper. 

3 1 .Facies te candelabrum 
ducìilede auromundìflimo, 
haftile ejus, te calamos , 
fcyphos, te fphirulas, ac 
liba ex ipfo procedentia . 

32. Sex calami egrcdien- 
tur de lateribus, tres ex uno 
iatere, & tres ex aitero. 
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29. E fi murai ancora tf ora 
pitrifjìmo le jet/delle, e le ca- 
raffe, i turiboli, e le coppe, 
onde offerire le libagioni. 

30. E ftilìa malfa terrai 
femprc efpajlì davanti a me i 
pani della proporzione ■ 

3 1 . Farai anche un cancel- 
liere (Ì oro puri (fimo battuto, 
il juo tronco, le braccia , le cop- 
pe, e le sferette , e t gigli , che 
di effo ùfùranm. 

31. Sei braccia ufciranm 
da due lati, tre dall' uno, e 
tre dali altro . 



' Vcrf. .13. Le fcùdtlU , t te caraffe . N'on è poffibilc ài ren- 
dere con piena cfattcna nei noftro volgare i termini feri- 
menti quella forti dì vali da tener liquore , o altro , i nomi 
de', qua li peli' originale , e anche nel Latino Cono di lignifi- 

l turiboli . Credei! , clic per quelli s' intendano quelli , 



l'inccnfb da bruciar ne' turiboli .- Dall'Ebreo apparile , che 
tutti quelli vali andavano uniti alla menfa de' pani dell* 

Pr Verf I '°" e I pani della Propiziane. Erano dodici fecondo 
il numero delle tribù , e il cambiavano o : .;m Libato , rollando 
quelli , che fi levavano , ad ufo de' foli iacerilori . Comune- 
mente fi crede , che i pani li mettevano lei per parte , l'ui» fòpra. 
l'altro. L'offerta di quelli pani era accompagnata celiale» 
e coli' ìncenfo . Vidi Ltvìt. xxiv. 5. 6. 

Verf. 31. D' oro puri/fimo battuto . Tutto il eaniTelIicrcera 
d'un fol peno il' oro lavorato al martello. Quello candel- 
iere avea il fuo piede, e dal fillio fi Ikccivano fei bracci ; 
tre per parte, e ogni braccio avea una lampa 11 a . I bracci , e 
il furto erano ornati- di piccoli pomi, a sferette, di ^i^li , 
• di piccole coppe . 
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33. Tres Tcyphi qoafi in j^. Tre coppe quafi aformd 
nucis modam per calamo* di una noce ad ogni braccio, 
lìngulos, fphrerulacjuc (ìmul, e unti sferetta, e un giglio, e 
& ìiliain: & rres fimiliter parimente tre toppe dì figura 
fcyphì inibir nauis in cala- dima noce alt altro braccio , 
irto altero, fphsrulnque lì- e la sferetta, e il gìglio: così 
muì.&lilium; hoc crit opus faran formate le fei braccia, 
{ex cala mora iti i qui pródu- che ufciranno dal tronco. 
ccndi fune de haftili: 

34. In ipfo auieni canile- 34. Nel tronco poi del can- 
Ialini erjtit quatuor fcyplu dell'/ere faran quattro coppedr 
in nucts mo'Aum > fplisrul*- figura di una noce, e ad ogni 
que per fin^ulos, & lilia . coppaia f ita sferetta , e i gigli. 

35. Sphsrula: fu.bdu.obus 35. Halle palle , che faran- 
ealamis per tria loca, qui no in tre luoghi del tronco, u- 
fimulfesfiunc, procedentes [c'iranno da ognuna due bracci, 
de haftili uno. e faranno h tutto fei bracci . 

36. Etfpha:rulsigitar,& 36. Le palle adunque , e le 
calami ex ipfo erunt : uni- braccia faranno d' una fiejfa 
verla ducìilia de auro purif- malfa : il tutto d' oro fìniffìmu 
fimo . lavorato a martello . 

37. Facies & lucerna; fé- 37. Farai ancora fette la» 
ptem, ci poneseas lupercali- cerne, e le porrai fui candel- 
delabrum , ut luceaiir ex liere., affinchè illuminino quel- 
àdverfo . lo, che fla loro dirimpetto. 

38. Emunfloria quoque , }8. Parimente le [moccola- 
ia ubi, qui emulila flint , loie, e t vafi dove fmorzare 
exriiisuancur, fiautdeauro quello, chee fmocco/atu,jaran 
puriffimo. fatti tt oro purijfimo. 



Verf. 33. Tre cappe qiiafi a fonna d' una noce . Giofeppe in 
cambio di quelle coppe , o calici inette de' meli granati , • 
alcuni credono , che 1' Ebreo polla lignificare 1* illefta cofa - 

Verf 3;. Dalle palle, che faranno in tre luoghi. I fei bracci 
del cancelliere frapperanno fuora dallo palle polle in tre punti 
divcrfi del furto, frapperanno fuora tre bracci da un latu-, 
tre dall' altro . 

Vetf. 37. Farai ancore fette lactrnt . Quelle erana da met- 
terli , e levarfi . 
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3p. Omnepondus cande- 
labri Cam univcrfis vafis 
fuis habebic talentimi a uri 
puriifimi. 

40. * Infpice, & fac re- 
fi undum exemplar, quod li- 
bi in monte monftranimeft. 
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3 9. Tutto il pefo del candel- 
tiere con tatti ìjiiui vafi (ari 
un talento ti" oro finìjfimo . 

40. Mira, e fa fecondo il 
modello fatto vedere a te Jat 
monte . 



■ Verf. 19. Uh talento d' oro fiiii/fano . Il talento de! fi ti tua. 
ria , che era il doppio del talento profano , avea cento ven- 
ticinque libbre Romane di pefo . 

Veri'. 40. Mira , e fa fecondo il mod.-Ilo ec. Da quefte pa- 
role ne inferì già Paolo , Heb. vili. , che tutte le cofe lìr» 
qui deferitte, e quelle , che fi depriveranno in appretto era- 
no fimboli , e figure delle cofe , che io [ìeflb Apoltoio chia- 
ma cele/li , e con ciò egli inrende la Chicfa di Criltc , li 
Gcnilaiemmc celeftc . Vedi il detta tip. 8. , e feg. con te aaiitti. 
Non polliamo diffonderci nella fpiegazione di tali allegorìe , 
che troppo vorrebbeci; ma non polliamo lafciar di accennare, 
the l'arca del tellamento lignifica 1' umanità finta di Gri- 
llo , fecondo molti Padri; il propiziatorio lignifica lo fteflò 
Salvatore preordinato da Dio no/ira propiziatore in virtù d:l 
fui [angue , come infegna lo Hello Apoilolo , Rota. ìli. :c. I 
due cherubini fopra il propiziatorio dimagrano , come i miiteri 
altifTimi del Verbo fitto carne fono argomento diilupore, a 
meditazione agli [beffi Angeli . i quali delìdetanodi penetrarli , 
come è detto da Pietro , ep. 1- cap. 1. 11. : La menfa co'fuoi 
pani figurava quella me ti fa , di cui parlava Davidrfe , quando 
dicca : Hai preparato davanti a me una menfa per mio confort» 
teatro co/oro , che mi affliggono , l'f itf. j qnelk menfa , nella 
guale fi dìfpenfa il v'ero pane degli Angeli . Il capelliere di 
oro figurava li Chicfa di Crilto ricca pe' doni della cariti, 
e fplendentc per la dottrina , colla quale illuminò tutto il 
mondo. Vedi Apeeal. 1. 12. ij. 
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CAPO XXVI. 

Forma , e corruzione del tabernacolo Mofaico , del. 
velo , dell' arai , de! propiziatorio , della menfa , del 
candelabro , e della tenda fecondo le loro mi/ttre. 

Ì."CAbernaculum veroit;t i. JTz, tabernacolo poi lo fa- 
facies: Decem cartina* de rat in tal gai fa: Farai dieci 
byi}»retorra,&hyacmtho, cortine di biffi torto , e Hi co- 
oc purpura, coccoque bis fare d'i giacinto, e di porpora, e 
lincio, varia tas opere più- dì cocco tinto due volte, le qua- 
mario facies. li faranno a vario ricamo. 

z. Lonifìcudo cortina: u- a. La lunghezza a* unacor- 

ni as babehit vigintiocìo cu- fina farà di veni 'otto cubiti : 

bitost latitudo quatuor cu- la larghezza di quattro cobiti. 

bitoiom erit. Uni US men- l'atte le cortine faranno della 

furai ficntuniverfatentoria. jleffa mi fora, 

3. Quinque cortina; fibi 3. Si uniranno in/teme cin- 
jungcnrur mutuo, & alia: qtie cortine , e le altre cinque 
quinque nexu firaili cohs- faranno unite nellajlejfagut- 
rebunt. fa. 

4. Anfulas hyrtcinthinas 4. Farai de 'legaccioli di fa- 
in lateribus, ac fummitati- cinto à lati, e all' ejlremkà 
bus facies cortinarum, ut delle cortine, affinchè quejle 
poffiut invicela copulari. pojfaoo unirfi infieme. 



ANNOTAZIONI 
Vcrf. r. Di biffò torto. Vale adite a doppio filo, it qualo 
fia anche torto. Alcuni credono, che il biffo ficcflc l'ordito , 
e la lana color di giacinto, di porpora, e di cocco BceiTe il ripie- 
no , donde ne vcnifTc la varietà de' colori . Altri fon di parere 
che le cortinè di hiffi> afflerò un ricamo fatto di giacinto , di 
porpora, e dì cocco ; e quello fembra effere il fenfo della no- 
ftra volgata . 

Veri". 3. Si unir/inno infimi cinque cortine , ec. Lo che dava 
una larghezza di venti cubiti per la meri del tabernacolo ; 
k altre cinque colla mcdclima ampic/11 fervivanoa coprire 
1' altra metà. 
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5. Quinquagenas anfulas 5. Ogni cortina avrà cin- 
cortina habcbir in urraque quanta legaccioli dall' una par 
parte ita infertas, ut anfo te, e dall' altra attaccati in 
conerà anfani veiiiat, &al- gitila ,cbe un legacciolo ri (poli- 
tevi, alteri poffic aptari. da alt altro, e pojjim legarfi 

t urto coli' altro . 

6. Facies & quinquaginta 6. Farai ancora cinquanta 
Circulosaureos, quibus cor- anelli d' ero, mediante i quali 
tinarum veia jungenda funt, debbono unir ft i veli -, c'jìscbè 
ut unum tabernaculumiiac. Je ne formi una loia tenda. 

7. Facies& faga ciìkina y .' Farai ancora undici Cor- 
undeeim ad operiendum te- tine dipelod't capra [ter coprire 
ttum rabeniaculi. la parte juperim-e del taberna- 
colo . 

8. Longìtudo fagi unius 8. La lunghezza d'ogni cor 
liabebit triginta cubitos.Sc tina (aràdi trenta cubiti, e la 
latìtudoquatuor.-iEquaerit larghezza di quattro. Tutte le 
menfura fagonim omnium . cortine jaranno a* egualmìfura. 

9. E quibus quinque jnn- 9. Delle quali cinque le Can- 
nes feorfum > & iex libi mi- giungerai l' una coli' altra, e le 
tuocopulabis ita,utrextum altre je'i le unirai in/teme in. 
fagani in fronte teiìi dupli- goifa, che la Jejla cortina la 
CCS . addoppierai davanti al tetta 

del tabernacolo. 

10. Facies&quinquaginta 10. Metterai ancora tin~ 
anfts in era i;igi un'ics, ut quanta legaccioli all' orlo <t 0- 
conjungi cum altero queat, gai tendina, affinchè poffa le- 
&quinquagirita anfas inora garfi coti' altra, e cinquanta 
fagi altcrius , ut cum altero legaccioli ail'crh dell 'altra.af- 
copuletur. • finche poffa uttirft colla prima. 

Verf. 6. Cinquanta anelli a" ore . In vece di Anelli , fi po- 
trebbe tiadur /Mi,, come nel verf. n . , ovvero ( come altri 
intendono ) uiitinilli , o %a<i%htrl co' loro anellettt > i quali 

Verf. 7. Conili.- di pelo di capra. Quelle più grofle copri- 
vano ] c più ]5fe-/.ioì« , c k'tìifonu'evino dalla piosjaia , alla quale 
lelille il panno tefTuco di nt-lo di capra . Si c detto altre volte , 
che l'ufo di teucre quello pelo cominciò nella Cilicia , onde 
ne venne il nome a tjuelU forra di telerie . 
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- 1 1. Facies ctquinquagiiua 1 1 ■ Farai dncord cinquanta 

, fìbulas seneas, quibus jun- fibbie di bronzo, per mezza 

gannir anfc, ut unum ex delle quali fi unifiano i legac- 

omnibus operimentum fiat . doli , affinchè di tutte le corti- 



li. Quod autem fuper- 17. E quello, che avanzerà 

fuerit in lagis, qui parantur delie cortine fatte per coprire 

tetto, id ed unum l'agum , il tabernacoli, vale a dire il 

quodampliuseft, exmedie- telo, che è dipiù, colla metà 

tate ejus operies pofteriora di ejfo coprirai 1/i parte di di*- 

tabernacoli . tre del tabernacolo. 

13. Et cnbirus ex una 13. E ne penderà la lun~ 

parte pendebit, il alter ex ghezza di un cubito da una 

altera: qui plus cft in (ago- parte, e un altro cubito dall' 

rum longitudine, utrumque altra parte. -e il di più della 

latus tabemacuii protegens. lunghezza delle cortine copri- 



i4.Facies&operìmentum 14. Farai anche dì [opra 

aliudtecìode pellibus arie- un altra coperta di pelli di 

tum rubricatisi Si fuper hoc montone tinte di roffo, e Jòprat 

rurium aliud operimentum quefla un altra coperta di pelli 



Veri". 1 3. E ne pendtrà la lunghezza d'un cubito da allupane , 
t ut altro cubito dall' altra parte . Le cortine di pelo di capra 
■ veano trenta cubiti di lunghezza , laddove quelle diforwerano 
lunghe (blamente ventorto cubici ; le prime perciò avanzavano 
Jc altre di un cubito per parte , e quello avanzo ripiegavalì lui 
lari alla parte di dietro del tabernacolo . Le cortine prciiofe , 
e quelle , clie eran di fopra , non coprivano la parre dinanli 
•lei fant narici , il quale avea una cortina particolare . 

Verf. 14. Farai a*ck- di fopra ui? altra coperta ec. Ho tra- 
dotto di /opra , feguendo I" Ebreo , e i LXX. e non al tetto , 
come parrebbe a prima villa , clic volerti dir la volgata ; per- 
chè mi fèmbra molto probabile, che anche quefte due co- 
perte veftiirero non folo la parte fuperiore , ma tutto ancora 
il tabernacolo, militando da per tutto la ftefl'a ragione, di 
riparare cioè dalle ingiurie de' tempi non folo le prer.ìofi» 
conine interiori, ma anche le uvole coperte di lame d'oro-; 



ne , fireciafi una jola coperta. 



rà l'uno, ci' altro lato dui . 
bemacola . 



de jauthinispellibus. 



di color celejie . 
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- 15. Facìes& tabulai; ftan- 1;. Farai ancora di legn§ 

tcs eabernaculi de tignis fe- di fetim le affi , che terra» 

tim : ritto il tabernacolo : 

16. Qui fingali denos 16. Le quali affi avranno 

cubitos in longitudine ha- ognuna dieci cubiti di lungbesr 

beane, & in latitudine fin- za, e di larghezza un cubito, 

gulos, ac femìflem. * mezzo . 

■ 17. In lateribus tabuli 17. A' lati di etafearì affi j6 

duxincaftratunfient,qui- faranno due incnjlnìture, me- 

bus tabula alteri tabuli con- diante le quali un affé fi nni- 

nedìatur : atqae in fiunc jcacolf altra: e intal guì/ajk 

roodum cundìx tabuli para- prepareranno tutte le affi; 
buntur; 

la.Qtiantmvigintierunt 18. Delle quali venti fa- 
in latere meridiano, quoti rannoal lato meridionale, che 
vergit ad auftrum . guarda f anjlro . 

19. Qtiibas quadraginta 1 p. Farai di getto quaranta 

bafes argenteas fundés, uc bafi d argento, talmente die 

bini bafes fingili is tabulis due bafi reggano ciafcbtdltx 

per duosangulos fubjician- ajjè a' due angoli . 

tar. ' 



è adunque credibile) che la volgata colla vece te&um abbia 
inicfo il primo velo , o fia le cortine preziofe , le quali erano \ 
la Primi coperta del tabernacolo. 

Veri'. 11. Farai ancora dileguo di fetim le affi, te. Querce affi 
formavano le pareti del tabernacolo di tre lati , rimanendo 
apena la parte interiore , o fia l' ingrelfo del tabernacolo . Nel 
lato verfo mezzodì eranvi numero venti tavole , e altrettan- 
te a quello ili ferrenrrionc , e quelli due lati facevano k luti- 
la diitanza poi tra un lato, e 1* altro era dì dicci cubiti ; e 
queila era la larghezza del tabernacolo : a occidente lei tavole 
intere , e due mezze , che in tutto facean dieci cubiti , e unir 
vano i Jue lati quello di mezzodì, c quello di lertentrione. 
Le tavole erano lavorate in guifa , cht: s' incalvavano 1' un» 
Dell' altra , e li tenevano ferini; i ciafeuedum di quelle ravoie- 
avea due bafi d'argento, una a ciafehedun angolo , le quali 
alcuni credono , elle colla loro parte inferiore entralfero qual- 
che poco nella terra, onde tencllero pi il ferme le tavole. 
Quello è quel , ebe dicefi fino a tutto il vtrf. iy. 
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;o. In latere quoque fe- 
cundo tabernacoli , quod 
vergit ad aquilonem , vi- 




kafes argenteas : bina: bafes 
iìngulis tabulis fupponen- 
tur. 



22. Ad occidentalem ve- 
ro piagarci tabernacoli f3- 
eiesfextnbutas, 

;;.Et rurfum alias duas, 
«jua: in angui is erigantur 
poit tergum tabernacoli , 

24. Eruntque conjunSE a 
deorlìim ufque lurfuiri. Si 
nnaomnescompago retine- 
bit- Duabus quoque tab ulìs, 
qua: in angulis poncndx 
font, iìmilis (unciniti fer- 
vabitur . 

25. Et crunt fimul tabula 
ciclo, bafes earum argentea 
fcdccim, duabus bafibusper 
uuam tabulam fuppucatis . 

itì. Facies & vedes de 
lignis fetim quinquc ad con- 
tinendas tabulas in uno late- 
re tabernacoli, 
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20. E dall' altro lato del td- 
bernacjlo, che -volge afelten- 

ii. Le quali avranno qua- 
ranta bafi d* argento : due bafi- 
polle al piede di ciafcun ajfe . 

21. Nel lato poi occidentale 
del tabernacolo farai Jet affi, 

1 J . E di più due altre affi, 
le quali jaramm pofa agli an- 
goli dietro del tabernacolo . 

14. E {qaejìe affi) faranno 
unite infame da imo a jommo , 
e incajirate ad un moda l' una 
nell'altra. E ftnùlment 'e fa- 
ranno an'ite le due affi da porfi 
agli angoli . 

25. E faranno infame otta 
affi con pedici bafi a argento, 
contando due bafi per ogni ajfe . 

z6. Farai ancora cinque 
traverse dì Ugno di fetim , che 
fermeranno infierite le affi di 
un lato del tabernacolo. 



Verf. 16. Cinque traverfi di legno ec. Quefrc «averte fervi- 
vano a tenere più fortemente collegato le tavole, ond'era 
comporto ciafeano de' tre lati rie! tabernacolo . Alcuni Ap- 
pongono una fola traverfa , la quale pc' due lati di mczio- 
<lì , e di lettentiione era compofh di cinque peni incantati 
J' imo nell' altro , e lunghi fei culliti per cialchcduno ; onde 
i cinque pczr.t facevano i trenta cubiti , lunghezza di cia- 
ftheduno de' due Iati; il terzo lato poi avrebbe avuto uni 
t tavella di cinque pezzi, ma lunghi cialchcduno due cubiti. 



CAP. 

27-Et quirtquealios in al- 
tero, & ejufdem numeri- ad 
occidcntaiem piagarti : 

18. Qui mitcentur per 
medias tabulas a fummo 
ufquead fummum. 

:p. Ipfas quoq-jetabulas 
dcaurabis , & fuudes in eis 
aiiiiulos aoreos, per quos 
vcdes tabulara coniineant; 
quoioperìes laminis aurei* . 



30. Et eri^res tabernacu- 
lum jaxta exemplar, qaoà 
tibi * in monte mori il rat um 

hyacintho, òipurpara ^oc- 
coque bis tin£to,& biilb re- 
torta opere p!umario,& pal- 
erà varietale co,.textam : 

Ji. Quod appende? anie 
quacuor columnas de lignis 
fetim, quse ipCc qaiieni 
deaurats ertint, & habe- 
bunt capita aurea , fed bafes 
argenteas . 
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27. E altre cinque nel? ah 
tra Iato, e altrettante nel lata ' 
occidentale r 

■ 28. Le quali paleranno per 
mezzo alle affi da un ejire- 
mìtà ali altra . 

:o. Le affi fiejfe le vefiirai 
dìlameit oro ; e farai di get- 
toanel/i d' oro, fé' quali paf- 
jandole traverfe tcrran fermi 
iofieme i tavolati ; e qnefte 
{traverje) jarail coperte eoa 
lame doro. 

ÌO.F coflrui,;,, il taberna- 
colo fecondo il modello fatto 
a te vedere jul monte. 

3 1 . Farai eziandio un vela 
digiacinto, ediporpora, e di 
cocco a due tinte , e di biffo, 
torto con lavori di ricamo , e 
tejl'nto con bella varietà: 

3 2. E lo fij penderai a quat- 
tro colonne di legno di fetim , 
le quali aneli effe farai coper- 
te di lame d'oro, e avranno 
capitelli a* oro, e bajì d' ar*- 
gento . 



Queua fpofizione pare più conforme ni noftro tefto , eontut- 
ìaab nini penfano , che , conliderara Vaìi*,,* „,, a ti 

~* - «-*»..» S&iKStìì": 

ne metrono cinque o.dini : coji .love dicen „Ww traverC 
irebbero *p oedioi di „„„fe,Vlle £: 

>*•- " ,'" h ™7 J "? HR»«» per anelli d'ora af- 
r,e™ len, ak,„ „ellet„„!e coperte .neh' offe di lame i'„, 0 
f,™ d ir /'-*'■" """"t^'f '•IntKcc. Il tabernacolo 
fecondo la fui luii»te„» ,„ di»ift in d„e peni-, la „ ° 
d. fondo deci] S„„ „y 5 „„; , et. ftp,,,,, Li' ,l,ta *™ 



Digitizcdby Google 



i?S E S ( 

35. InTeretur autem ve- 
tiim per circulos, intra quod 
pones arcam tedimonii , 
quo & Sanftuarium , & San- 
flnarii Sancluaria dividen- 
tur. 

34. Pones & propitiaro- 
rìum fuper arcam reftimo- 
nii in Sanerò Sanììoram: 

3 -..Menfamqueextra ve- 
lam , & conerà mentimi can- 
delabriam in lacere raberna- 
culì meridiano: menfaenim 
ftabit in parte aquilonis ■ 

36. Facies Si tentorium in 
incroitu tabernaculi de hya- 
cintho,& purpura.cocco- 
que bis tincto, St byllò re- 
torta opere plumarii . 

} 7. Et quinquecolumnas 
deaarabis lignorum retini, 
ante quas ducerur tento- 
xium: quarum erunt capita 
aurea, &bafes Ines- 



33 . E U velo [aràjofpefo 
per via di anelli ; e fiarà di- 
nunzi ali arca del tejfimo-iio, 
e dividerà il Santo dal Sa,ito 
de' Santi. 

34. Porrai anche il propi- 
ziatorio jiipra l' arca del tejli- 
«ionio nel Santo de Santi. 

; 5 . L a inrnja poi fuori de! 
velo , e dirimpetto alla menfa 
il candeliere dalla parte me- 
ridionale del tabernacolo: pe- 
rocché la menja jlarà dalla 
parte di jettentriune . 

36. Farai ancora all'hgref 
fio del tabernacolo ima cortina 
di giacinto, e di porpora, e di 
cocco a due tinte , e di bijjó ' 
torto con lavori di ricamo. 

37. E fojpenderai la cortina 
a cinque colonne dì legno di 
fetim coperte di lame d' oro , le 
quali avranno i capitelli d'ora, 
e le bafi di bronzo . 



detta il Santo, mediinre le quattro colonne coperte di Lime 
d* Oro , e mediante il velo appefo a qncftc colonne. Non fi 
fa a quii difrinza da! fondo follerò meirc quclrc colonne , ni 
per confluenza quanta folfe la parte del tabernacolo occu- 
piti dal Santo de* Santi ; ma fi crede , che folle la terra parte . 
E' poi qui notato quello, che foirc mclìo nel Santo de' Santi , 
e quello, che flava nel Santo. 



CAPO XXVII. 



Altare degl'i ohcaufli, atrio del tabernacolo , tende, 
colonne, e olio per le lucerne, e duchi debbano ac~ 
tender ji. 

i. * IPAcies & altare de i. Ut? Arni anche un altare dì 

li^nis fetim, quoti habebit legna dì Jetìm, che avrà cin- 

qiinquc cubito; in ionfftra- qtie cubiti di lunghezza , e at- 

riine, & torUem in latita- frettanti dì larghezza, va/e, 

dine , iil eft: quadrarti ,& tres a dire farà quadra , e alto tre 

cubitos in a I ti t adì ne. eubiti. 
* Snf. 38. 6. 

1. Cornila autc:n perqua- 2. E da effo (punteranno le 

tuor anijulos ex ipfo erunt: torna a' quattro angoli: e lo 

& operies illud sre . rìveftirat di bronzo . 



ANNOTAZIONI 



Vci-f. 1. Farai anche un altari ec. Quello è I" altare degli 
eiaculiti , il quale eri collocato non dentro del tabernacolo , 
ma fuori dinanzi ad efTo , e allo feopertoper ragione dcll'uo- 
co,cdtl fumo, e anche dell' odore delle vittime, che vi li 
abbruciavano . 

Veri". Le corna if quattro angoli . Da ognuna degli an- 
goli fpunuva un corno della fteflà materia , di cui era ve- 
ìtito l'altare e dentro , e fuori : quelli corni o erano folaineiire 
per ornato , 0 aveano anche oltre a ciò qualche ufo , che noi 
non f;.:ujnv>. Su qu i-'i altare s' mimo'.ava m;itina,e fera 
il facnliiio perenne dell' agnello-, e di poi le altre vittime 
a fpomanee, o votive,.' preferì tic dalla legge : egli era per- 
ciò quello altare figura della croce > fullaqiulc fu compiuto 
il facrili/io di Crilto; onde quello altare era pollo fuori del 
tabernacolo , porche Cti:lo mori foorì della citu , comò noto 
V Apoftolo , Hcù. xv. • : 

M 2 
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3. FncÌefque in ufusejus 
lehetesRiìfurcìpìenilos cine* 
rcs, Se forcipes, acque fufcl- 
nulas, & igniam receptacu- 
la : omnia vafa ex ire fabri- 
cabis . 

4. Craticulamqtie in mo- 
dum recis incanì : percujus 
quatuor angalos eruntqua- 
tuor annali arnei, 

5. Quos pones fubter aru- 
lam nltaris ; eritque era rica- 
la ufque ad altari* medium . 

6. Facies S: veàes altaris 
de lignis fetim duos, quos 
©peries laminis ineis . 

7. Et induces per circulos, 
erunrque ex utroque laterc 
«ltaris ad portandum. 



I D O 

3 . E farai pel fervigio di e fu 
delle conche, dove riporre le 
ceneri , e le molle , e i forchet- 
toni , e i bracieri : tatti quejli 
vafi li fami di bronzo . 

4. E farai fina graticola di 
bronzo a gai/a dì rete .- a' cui 
quattri a ngol't vij. a ranno quat- 
tro anelli di bronzo . 

5 . / quali tu porrai Jotto il 
focolare dell' altare ; e la gra- 
ticola fenderà fino al mezzo 
dell' altare . 

6 . l'arai ancora le due gan- 
ghe dell' altare di legno di fe- 
tim 1 e le riverirai di lame di 

7 . E le farai pajfare per gli 
anelli , t Jlaranm da ambedue 
i lati dell'altare per Jervirt 
a portarlo , 



Veri". 3. Delle conche , dove riporre le ceneri . Quelle ceneri, 
•he doveano di tanto in tanto levarli .li lotto l' altare . 

Et braci-ri . Alcuni interpretanti > turiteli , perchè quelli 
fervivano a portare mattina : e fera all' altare de'Timiami 
il fuoco fanro prefo da quello altare degli olocaurti. 

Verf. 4. Farai una gratìcola di bronzo a gtiifa di rete . Al- 
cuni credono , clic quella graticola folle legata a' quattro cor- 
ni dell'altare per mezr.o di catenelle. Ella feendeva dentro 
]a caviti dell' altare fino al meno della profondità dello Ile/To 
•Itare: i quattro anelli di bromo fervivano a farvi paflare- 
le fhnghe per rrafporto della ftefla graticola ; perocché ella 

Verf. J. , e 8. / quali tu porrai fitto il focolare delP altare . 
Ecco il focolare diltinro dalla graticola , ma unito con elfa , 
al fondo della quale erano mefli agli angoli gli anelli pel rra- 
fporto di ella , come fi è detto : fopra quello focolare metre- 
janfi le legna per bruciare le carni delle vìttime polle l'opri-,. 
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■ 9. * NTon (blidvjm , fed ina- 
ne, fiecavum inrrìnfecus fa- 
cies illu l , ficurtibi in monte 
monfrnnuTi eft . 
* Sup. io. : 4 . 
9- Facies & atrium taber- 
nacoli , in cujus .mitrali pla- 
ga contra tneridietn erant 
tentoria de byflb retorta : 
centum cubitos unum latus 
tenebit in longitudine. 
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Ì. Farai Caliaremnpien», 
ma cava , e voto al di destra, 
tonfarne ti è {iato fatta vede- 
re fai monte. 

<f. Farai ancora t atrio del 
tabernacolo, H quale dalla pat- 
te di mezzodì avrà ji/e cortina 
di biffò torto: qiiefto lato avrà 
tento tubiti dì lunghezza . 



l'altare; la praticola infieme col focolare feendea fino al 
mc77a dell' aitare : dnvea efiervi perciò un'apertura per in- 
trodurre le legna. Può opporfi a quella fpofizione, che da 
vari palli del Levitìco apparifee , clic le caini delle vittimo 
erano porte fopra le legna : ma fervi a fofifticare fopra qnelhi 
maniera di parlare, prendendola anche lr:trerii!r:K-r.re r.on 
neghiamo , clic in occalione di un numero grande dì vittime 
fi mettefler le legna anche fopra la graticola , e immediata» 
mento fotto le vittime; ma crediamo, che il fuoco tenuto 
in Quello Focolare fcrviflcal facrifiiio perenne dell'agnello, 
e elle occafioni giornaliero. 

Verf. p. Farai ancora C atrio 4?l taleruaeoh . Queft' atrio 
girava intorno al tabernacolo , e dentro di elfo era anche 
J* altare degli olocauiìi ; onde il tabernacolo flava nel meno 
dell' atrio , quafi fede della maelìì di Dio converfmtc tragli 
uomini. Qucit' atrio non avea tetto, ed era allo feoperto ; 
ma era cliiufo tutto all' intorno da* veli , o cortine , che fon 

di lame d'argento , co' capitelli d'argento , e le bali di bromo , 
Queft* atrio era quadrangolare , lungo cento cubiti, largo 
cinquanta , alto cinque . Le colonne erari collocate in di fian- 
ca di cinque culliti l' una dall' altra . Nel fuo ingrcllb 1" atrio 
avea cinquanta cubiti dì lunghe??! fino al tabernacolo , e al- 
trettanti di largherà , c quivi fi flava il popolo, e niJTua 
Gentile, o immondo potea entrarvi : di queflo fpario però 
di cinquanta cubiti , venti ne erano lafciati liberi , e a cia- 
feuno de' due lati di quello fpa7Ìo cranvi tre colonne di 
bronco, e quattro ne erano all' ìngrtflo, alle quali era api 
pefo un velo più ricco, lungo venti cubiti, e alto cinque, 
li quale chiudeva l'ingrcflo. 
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io. Et columnas vigiliti io. E venti colonne con al' 

cum bau'bus totidem asneis, frettante bufi di bronza, le 

qtis: capita cum cslaturis quali avranno i capitèlli , e i 

fuis habebunt argentea . fna'tornati dì argento . 

i r. Similiter & in latcre 1 1. Similmente nuche nel 

àquilonis per longum erant lato leticai novale quanto egli 

tentoria centunicubitorum, è lungo, vi faranno tende di 

collimila; viginti , & bafes cento cubiti, e venti colonne, 

aaiei ejufdem numeri, & e altrettante bufi di bronzo , e 

capita earam cum cxkturis. i loro capitelli, e ìftioi ornati 

fuis argentea . d' argento. 

11. In latitudine veto 1 1. Nella parte poi dell' a~ 

atrii, quod rcfpicit ad occi- trio, la quale guarda a oteiden- 

dentem, erunt tentoria per te, vi faranno le cortine per 

qumquaginra cubito.?, & co- cinquanta cubiti, e dieci colon- 

lumncc decem , bafcfque to- ne, e altrettante baji. 
tidem • 

[j. In ea quoque atrii 13. La parte ancora, che 

latitudine, qute tefpicit ad guarda a levante, avrà cin- 

Òrientem , quinquaginta cu- quanta cubiti ; 
biti erunt; 

14. In quibusquindecim 14. Dove faranno pofle dall' 

cuhitoram tentoria lateri un lato delle cortine di qtiin- 

uno deputabuntur , coiu- dici cubiti, e tre colonne, ed 

ninzque tres, & bafes tori- altrettante baji: 
dem : 

ij. Et in latere altero 15. E dall' altro lato vi fa- 

erunt tentoria cubitos obti- ranno cortine, che avranno 

nentia qiiindecim, coIumnE quindici cubiti, e tre colonne, 

tres, & .bafes totidem. e altrettante baft: 

16. In introita vero atrii j6. All' ingn- ffò poi dell' a- 

fict tentorium cubitorum trio fi farà una tenda di venti 

visititi ex hyacintho, &pur- cubiti, dì giacinto, e di porpo~ 

pura, coccoque bis lincio, ra, e di j'carlatto adite tinte , 

& byflb retorta, opere più- e di biffo torto con lavoro di 

giara: columnas habebit ricamo: ( C tngrefjò ) avrà 

quatuor, cum bafibus roti- quattro coknne'con altrettan- 

4em. te baji. 



CAP. 

17. Omnes columnse acrii 
per circuitnm veftita; emitt 
arsente:* lamini*, capitibus 
argentcis, & bafibus ameis. 
■ 18. In longitudine accu- 
pabit atrium cubitos cen- 
t ani, in latitudinequinqua- 
ginta, altitudoquinque cu- 
bitorum eric; fietque de 
by:To retorta > & habebit 
bafes Kneas. 

19. Cuncla vafa taberna- 
culi in omnes ufus , & caire- 
monias, tam paxillos ejus, 
quam atrii, ex xre facies. 

io. Pnecipc filiis Ifrael , 
Ut afFerant tibi oleum de 
arboribus olivarum puriffi- 
mum, piloque contufum; 
ut ardear lucerna femper 

) 1 . In tabernaculo tefti- 
roonii extra velum, quod 
oppanfum eft teftimonio . Et 
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1 7. Tutte le colonne in tor- 
no ali ì ( , 

d argento.c culle 'nifi ih ln-u-iza. 

cubiti di lunghezza, cinquan- 
ta dì larghezza, l'altezza 
farà di cinqm cubiti; e Jori 
formato di biffo torto, e avrà 
le bafi di bronzo . 

1 o. DÌ bronzo farai tutti i 
vafi dei tabernacolo per qtis- 
litn[i»e ufi, e minijlero, e i 
chiodi tanto di cjjh tabernaco- 
lo, come dell' atrio. 

20. Comanda a' figliuoli dì 
if -itele , che ti portinodelf olio 
d'ulivo il più puro, fatto al 
mortaio ; onde fempre ardano 
le lucerne 

2 1 . Nel tabernacolo della 
teflhmnianza al di fuori del 
velo, che pende dinanzi all' 



Verf. ip. Di bronzo fami tulli i vaf del tabernacolo ec. Poi 
nome di tabernacolo fembra . clic di—h'quì hiu-i'.J; f lì l'rurio 
di cui hi parlato finora . Quello .clic abbiamo tradotto chiodi , 
forn; lignifica ftiughtrì: quelli erano attaccati alle colonne, 
C ibltencvano i veli . 

Vcrf. 10. Fatto al mortaio. Di quell'olio, il quale efee 
dalla fola polpa delle ulive non macinate . ma leggermente 
battute nel mortaio : noi didimi) olio vergine. 

Onde fempre ardono le lucerne. Le fette lucei ne del can- 
delabro Davano tutte accefe la notte, e tre di elle pel giorno , 
come fcrivc Giufeppe. 

Verf. ii. Nel tabernacolo della teJKmotttaiiza . Ne! Santo 
de' Santi , dove era l'arca del tefìimonio , o fia del tefla- 
tncntu , nella quale cioè erano le tav.de della legge : la qual 
legge è chiamata tclUmcato, e tellicioniania nelle Scritture- 
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cnllocarnint eam Aaron. & arca della tcftimsnìairza . S 
filli cj'js, ut uique ninne /e affetteranno Aronne, e ì 
lutea t corani Domino. Per- fin,} figlinoli , alpml-è rilucano 
petii us erit cultus per fu e- fino alia mattina dinanzi al 
cclììoneseorumafìliislfrael. Signore . Sarà quello un culto 
Perpetuo venduto, da' figliuoli 
d'i (racle di generazione in ge- 
nerazione . 



E le affetteranno er. Le prepareranno , e avranno cara 
<'i tenerle fempre accefe la notte . Il candelabro , come fi 
è veduto , era in quello . che è detto da Paolo il primo taber- 
nacolo , e più. comunemente direlì i! Santo . dove era l'altare 
de' profumi , c la mcnla co' pani della p topo foiose. Vedi Ueh. \k. 

CAPO X X V 1 1 1. 

Dejcr'izionc delle vefii pontificali di Aronne , e de firn 
figliuoli . 

I. j^LPplica quoque ad te i. ^?Llre a eia fa venire d 

Aaron fra t rem ruum cum te Aronne tuo fratello co' fuot 

filili fuU de medio filiorum figlinoli (epurati dagli altri 

Ifrael > ut facerdotio fungati- figliuoli d'ÌJrae/e, affinc&fac- 

rur mihi: Aaron, Nadab, dm le veci di miei factt 'doti t 

St Abiu, Eleazar, & Itila- Aronne, Nadab, eAbiu, E- 

mar. leazar, e Itbamar. 



ANNOTAZIONI 

Veri", t. Fa venire a te Aronne ... co' fuoi figliuoli . Vcdefi 
qui la vocazione di Dio pella ordinazione de' facerdott Le- 
vitici; onde quel bc'l' afiioma di Paoìn : Ne alcuno fi onore 
da fé fi appropria , ma chi ì chiamato da Dio come Aronne , 
Heh v. 4. Cesi anche Cri/Io ( legno adire l'Apofiolo) non fi 
glorificò do /e j!sl]h per effe,- fitto 'Pontefice , ma ( glorifico/lo ) co- 
/."■' , che i!'r1:- : 'tu fi' 7" io Figliuolo . . come anche altrove dici : 
Tu fi' facerdate fecondo l'ordine di Melchiftdeci , 
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CAP. 
!. Faciefque verterti fa/i- 
étam Aaron fratti tuo in 
gloriarli, & decorem . 

Et loqucris cuncYis (à- 
pien tibus corde , q uos repie- 
vi fpiritu pr udenti s, ut fa- 
biani veltes Aaron, in qui- 
bus lnndiiìcatiis niiniitret 
mihi. 

4. Hsc autem erunc ve- 
flimenta, qu:e fadent: Ra- 
tionaie, St Superh umerale , 
tunicam , & linearti ftriflam, 
cidarìam, & balteum . Fa- 
cient veltimenta fannia fra- 
tri tuo Aaron, & fìliis ejvts, 
ut Tacerdotio fungali tur mi- 
hi. 



XXVTTT. i8< 

1. E fami le veffimenta fi- 
ere pel tuo fratello Aronne per 

j . £ parlerai a tutti quel- 
li , che hanno (apienza in cuo- 
re , i quali io bo ripieni dì j pi- 
rito ri' intelligenza , pentii 
facciano le vejéimenta di A- 
ronne, colle quali Santificato 
ejercitì egli il mio jacerdozio . 

4. Or ecco le veffimenta, 
che quelli faranno : il Razio- 
nale , e l Ephod, la tonaca 
(j;:iì.;ti!ia) , e la tonaca di li- 
no ftretta , la berretta, e la 
cintura . Quejie veftinients 
fante faranno ad Aronne tuo 
fratello , e a' fuoì figliuoli , 
affincbi facci an le funzioni del 
mio jacerdozio . 



Verf. 3. Parhrai a tutti quelli , eie barino fapicnaa in tao- 
re , i quali io bo ripieni ec. Non Colo le virtù morali , ma 
anche i naturali talenti fon dono di Dio ; e ciò quìs' infegn» 
dicendoli , che Dio avea dato capaciti , e intelligenza parti- 
colare ad alcuni tragli Ebrei per ben riuftiic nell' imprefa 
di foro le velli faccrdotali fecondo l'idea datane dallo fteiTo 
Dio a Mose. 

Verf. 4. ta tonaca . Vale a dire la tonaca jacinrina , co- 
me interpreta s. Girolamo, cioè di lana di color di giacinto . 
Quella velte era lunga infino a' piedi , cliiufa a* lati , e colle 
fue maniche , Hieron. ad Fabio/. Vedi wrf. 3). 

F la tonaca di lino /Irata . Quella era fotto ]a preceden- 
te , e immediatamente (opra la carne .Si facevano quella for- 

lin' apertura alla parte fuperiore , pei cui parlava la tefta . La. 
voce {fretta Crediamo, che lignifichi ferra» alla vita, non 
giudicando , che metra conto di trattenerli molto fulle conget- 
ture diverfidime de' moderni , riguardo al lignificato della 
voce Ebrea , che corrifponde a quella . 



itti ESODO 

Acdpientque aurum, E prenderemo ilei!' oro, 

&£ hyacinthum , & purpu- e del giacinto, e della purpo- 

ratn, coccumque bis tin- ra , e del cocco a due tinte , e 

flum, & byfiuin. del bifo. 

6. Facient autem Super- 6.E faranno l' ' Epbod di oro, 
humerale de auro, & hya- d' giacinto, e di porpora, e di 
cincho, & purpara, cocco- Scarlatto a due tinte, e di biffò 
que bis titilla, & byiTo re- torto, Con lavora di vari colori. 
torta, opere pnlymito. 

7. Duas oras juncìas ha- 7. V {Epbod) avrà alta 
bebit in utroquc laterciura- fammi ià due aperture , una da 
mitamm, ut in unum re- un lato, f altra dall' altro, le 
deant . quali fi richiuderanno . 

La berretta, ovvero la mitra. S. Girolamo la deferivi 
tn ni nutfa . La lei-rena dV factrdùtì e tonda . . . come fi fi 
ta'iliìiljj mia sfera in duepezzi, e fi preudejfe una metà per fer- 
vir/èue di berretta : ella 11011 e appuntata in cima , e nou canpre 
tutti i capelli . ma ne la/ci.-i fefiena daiantì la terza parte ;f 
affinchè ella fui (ernia , fi le"a eira un nn'iro d'atro la tejìa : la 
materia e Uno fino , ce. Hicr. ad Fabio]. 

Quanto alia berretta , o mitra del fommo Sacerdote , la 
differenra di quefta da quella degli altri facerdori fecondo i 
Rabbini confìlWa nell'effcr i]uelta più piarti . e più limile 
al turbante de' Turchi ; ma Giufepp* , Antiqui t. tifi j .cap.S., 
la fa molto diverfa, e affai ricca . Notili, che i freerdoti 
aveano fempre coperta la te ih nel tempo delle loro funziuni. 
Tragli orientali (coprirli il capo era fegno d'irriverenza. 

La cintura . Quella de fcmplici ficerdoti era di lino , e 
lana di divet li colori ; quella del fommo Sacerdote era ricca d' 
oro, e di vari ornamenti . Vedi Jojèpb. ilid. Qielle ci nture fe- 
condo i Rabbini erano lunghe lino 1 ventulue cu!>iti : (ì avvol- 
gevano due volte a' fianchi ; poi li annodavano , e fendevano 

Verf. 6. Faranno /' Epbod. Ne abbiam parlato , eap. xxv. 7, 
Verf. 7. Avrà alla fimmità due aperture . L'Ephod dovei 
efTere ferrato al collo , quindi per maggior faciliti di metter- 
lo , accanto all' apertura di meno , che abbracciava il collo , 
egli era tagliato di quà , e di là filile fpalle , come Tono le to- 
nscellc del Diacono , e Suddiacono ; ma quelli due tagli , melìo 
1' Cphod , lì ferravano non con oalìro , o con qualche fibbia , 
come alcuno ha penfaro , ma colle due pietre pieiiofc nota- 
te di fotto , verf. o, n. 



C A P. XXVIII. i3? 

■ ' 8. Ipfa quoque testura, 8. Il te futa di tffò, e tutta 

& cuntla operis varietà* erit i! varia lavoro farà di uro, e 

ex auro, & hyacintho, & Hi giacinto, e dì porpora, e 

pjrpura , coccoque bis tin- di (cariatiti a due tìnte, e di 

(lo, & hyflb retorta . biffo torto. 

p. Sumefque duos lapidea o. E prenderai due pietre 

onycjimos, & fculpes in eìs dì ottiche, e in effe [colpirai ì 

nomina filiorum Ifract : nomi de' figliuoli d' ifraele: 

10. Sex nomina in lapide io. Sei nomi [opra ì 'una,* 
uno, !i lex reliqua in alte- gli altri [i [ipraC altra pit- 
to, juxta ordinem natività- tra jecondo f ordine del loro 
tis eorum . nafiere. 

1 1 . Opere fcuiproris, & 1 1 . In quefte {pietre ) eoa 
colatura gemmarli fculpes (arte dell' ineijore, e del la- 
ccis nominibus filiorum 1- pìtiino [olpirai ì nomi de'fi- 
frael, inclufos auro, atque gliiioìì d' fjrnele, e le ìnca- 
circumdatos : firerai , c le /errerai nell'oro. 

li. Et pones in utroque li. Eie metterai dall' uno, 

làtere Superhumeralis me- e dall' altro lato [alt Ephod 

moriale filili Ifrael. Porta- in memoria de figliuoli d" I- 

bitqueAaronnomiiiaeorum jraeìe . E Aronne porterà i 

coramDominofuperutrum- loro nomi dinanzi al Signore 

que humemm ob recorda- [all'uno, e full' altro omero 

t ionem . • per ricordanza . 



Veif. 9. Due pietre di oiiìche . I Settanta dus fah-raldi . 

Veri", io. Sei nomi (òpra T una , e gli altri fei [opra V #A 
tra ec. Sul defirn oniche erano i nomi de' fei figliuoli mag- 
giori di Giacobbe, cioè Ruben, Simeon, Giuda , Dan, Ne- 
plitali, e Gad : nc-l finilrro onichc , Afra-, Iffitchar , Zàbulon , 
Ephraim, Manaffo, e BenUmin . Levi non v* era i'erirto , 
perchè la tribù di lui eia rapprefentata dalla perfona dello 
irò (In fommo Sacerdote ; e iti vece di lui , odi Ginfcppe ciano 
nielli i due figliuoli di Giul'eppe adottati da Giacobbe ; così 

Veri*. 13. E le venerai dall'uno , e dall' altro lato full' Ephod. 
I Settanta , s. Girolamo, e Giul'eppe Ebreo l'impongono ,cho 
quelle due pietre follerò incafiratc noli' oro 111 tal guili , che 
forvifleraa ferrare le due aperture dell' fcpliod , che ci ano fulle 
fpalle , come li è detto ,v/rj'. 7. Qjicftc pietre ai-e«ofe co' nomi 
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rSS E SI 

13. Facies & uncinos ex 
auro, 

14. Et duas catenulas ex 
auro pari Aimo fini invicetn 
coruercntes , quas ìnfcres un- 
cini) . 

1 5-RatÌonale quoque ju- 
dicii facies opere polymito 
juxta texturamSaperhume- 
ralis ex auro, hyacinrho,Sc 
purpura, coccoquc bis tin- 
Qo, St byflb retorta. 

itì. Quadranapltinr crìt 
& duplex: tnenfuram palmi 
habebit tam in longitudine , 
quam in latitudine. 



) D 0 

ij. Farai ancora gli unci- 
nelli d'oro, 

14. E due catenelle d ora 
finii/imo, delle quali gli anel- 
li fieno inferiti l' uno neit al- 
tro , e le quali tu attaccherai 
agli uncinelli . 

1 s . Farai ancora il Razio- 
nale del giudicio di lavoro a 
più/ila, teffitto come l'Fpbod 
d' oro , ili giacinto , e di porpo- 
ra, e di cocco a due tinte, e 
di biffo torto . 

1 6. Fi farà quadro , e dop- 
pio : avrà di mi fura mi palmo 
tanto in lunghezza , come in 
larghezza . 



in erte (colpiti fervivano incordare a Dio que' Patriarchi, 
da' quali era difecfn tutto il popolo , affinchè pel merito delle 
loro virtù Dio forte propizio a' loro difeendenti, e fcivivanoi 
ancora 1 ricordare al (bromo Sacerdote l' incumbcri7a nra- 
vifiima , che egli avea di pregare continuamente p-.'l medefi- 

Verr 13-14. Farai ancora gli uncinelli d'oro, e due cale' 
utile. Si comincia a parlare del Ragionale de! Cornino Sacer- 
dote . Qjie!t<i ni 7 ioni le era legato all'Epliod per mcji.o ili quat- 
tro anelli , che egli avea a' Cuor qu tiro angoli ; un per riguardo 
al pefo delle gemme, che erano nel Razionale , furono a giunte 
le due catenelle , lequali da' due angoli inferiori del Ragionale 
andavano fino alle fpalle , dove erano raccomandate a' due urt- 
riore dell' EpLxL *" ' d °™ ' che ccan0 lnC maalla paite P ofte 

Verf. 15. 16. 1/ Rituale del ?iudkh. Quello era l'ornamento 

palmo "cXlIa fteOà materia del" EpUd ; egl?era doppiò! vàio 
a dire di due pezzi di Boffb uniti tra loro; onde faceva una 
fpecie di bo'Ti . dentro la quale dicono i Rabbini , che (lava 
1* Urim , e il Tliummim . Era detro Raziona/e dei eiudicio ; o 
perchè il forano Sacerdote 1' avea fempre al petto, quando 

confuJtava il Signore arfin d' intendere i fasi giudui 1 c le lue 
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6AP. XXVI IL 189 
1 7. Fonefquc in eo qua- 17. Eh effo porrai quattro 

fuor ordines tapidum : in ordini di pietre: nel primo fi- 

primo vcrfu erit lapis far- lare farà il fardio t il topazio, 

dius, & topazius, & fmara- e lo fmeraldo: 
gdus : 

18. In fecun:ìo carbun-. 18. Nel fecondo il carbirn- 
culus, fapphirus,& jafpis: cbio,it zaffiro, e il fafpide: 

19. In renio ligurius, 19. Nel terzo il ligurio, 
■chates, & amethyftus: C agata, e l'ametijh: 



Volontà , ovvero perchè egli fteffo non pronunziava i ftioi 
giudizi ìn cole ili momento fenia avere fopra ili le il Razio- 
nale , clic era it dilfintivo della tua qualità di giudice prin- 
cipalmente nelle cofe fpettanci alla religione. Il nome di 
Razionale viene dalla verdone de'Seicanta , i quali cosi lo chia- 
marono forfè , perchè quello pettorale dovea fervile a ramme- 
morare al Pontefice la prudenza , e circofpcr ione , colla quale 
dovea diportarti nelle cofe del fuo miniltero , ovvero perchè 
ri (chi ara va li mente, e la ragione di lui per pronunziare ^lì 
oracoli del Signore . Non fi può fifiare con ccreeiia il ligni- 
ficato della voce Ebrea Cbofcben , o Cèofeit tradotta da' Set- 
tanta con quella di Raiionale trasferita da S. Girolamo 11 eli» 
noi tra volgati . 

Verf. 17. io. AV primo flare fura il fardio , ce. Non diri 
qui una parola fopra le difpute degl'Interpreti incorno a 
quelle pietre preiiofe del Raiionale; ma tenendomi alla vol- 
gata accennerò lolamcnre l' opinion più comune. 

Il fardio. Dicefi, che quella pietra li trovi nel centro 
d'un l'affi», e che il fuo nome venga dalla citta di Sardi 
nel!' Jonìa , dove fu trovata la prima volta . Le migliori por- 
tano un vero colore di carne : elle non fon trafparenti . 

Topazio . Prende il nome da un' ifola del mar rofio . II 
topazio orientale è diafano , e di vero color d' oro , quanti' è 
perfetto; ma il topazio degli antichi era. verde , comeferive 
Plinio lìb xxkv. [. cap, 7, 

Smtraldo . Egli è di color verde belliffimo ; fc ne cont» 
di molte qualicà . 

// carbonchio . Credefi con fondamento , eh' ci fia quello 
detto in oggi rubino . 

// zaffiro. Egli è affai noto , c il colore è un bcllitlimo 
punito : egli è chiaro come un damante . quando c malchio . 
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io. In quarto cliryfolitus, 
CTiychìnuSt & beryllus: in- 
cluiì auro erunt peronlines 
fuos, 

zi. Habebùntque nomina 
filiorum Ifracl : daodecim 
nominibus cilabuntur, [iu- 
guli lapides nominibus iin- 
gulorum per duo.lectm tri- 
bus. 

12. Facies in Rationali 
catcnas fibi invice:n cohs:- 
rentes ex auro puriflìmo: 



;o. Nel quarto ti grì (olito, 
l' uniche , e il berillo : jaranno 
incastrati nelì oro filare per 

21. E porteranno i numi de 
/irli/ibi/ d' Israele : vi faranno 
fiiil/iiti ilidtii numi , dajctf 
na pietra il nome dì una delle 
dodici tribù . 

22. Farai al Razionale le 
catenelle d'oro purismo , in- 
feriti gli anelli d' ejfe l'uno 
nel? altro. 



Il jafpidt . Molti Interpreti moderni credono, che la 
voce Ebrea lignifichi il diamante . Rollerebbe a fa per fi , le 
il diamante del Razionale folte dell' Indie, o dell' Arabia . 

// ligurio . S. Epifanio credette, che volelTen.iiì iig liticarli 
il giacinto, e fembra , che s. Girolamo foffe dello ilefìij pai ere. 
Il ligurio fecondo Plinio ha fomigliama col carbonchio , e 
fplendc come il fuoco ; trovanfi infatti de' giacinti di tal co- 
lore , e fono i più pregiati . 

L' agata . Ordinariamente è di color rodo ; ella è foventc 
ornata dalla natura di vari fchcrz.i . Dicefi, che le prime fi 
trovarono nel fiume Adiate della Sicilia . 

V ametiflo , Egli dapprima pire del colore del vino , po- 
feia pare violetto: ne viene dall' Indie, dall'Armenia, ec. 

Il cri/olito . E' ttafparentc : c le più fine fi accollano al 
verde del mare . 

V omelie , Specie d' agata opaca di color bianco , e nero , 
1 quali colori fon talmente diftinti , e fpiccati , che paiono 
fatti artifiziofamenre . Il ccilor bianco fimilc a quello dell' un- 
ghie dell' uomo le ha dato il nome . 

Il berillo. Neil' lihrco leggefi iljafpc, pietra prcziofa fi- 
ntile all' agata : non è trafparcnte ; del redo , quanto a! co- 
lore è fintile allo fmetaldo . Vedi Plin. !ib. xxxvii. cap. io. 

Vcrf. io. bteafirati nell'aro , ovvero legati aelf ora , median- 
te un lavoro fitto attotno ad ciTi col filo di puro oro . t^osì 
intendono alcuni , ed e certo , che gli antichi ttfievan 1' oro 
fen*a mefcolarvì nè lino , nè lana - Vedi Plia. lib. ixxin. J. 

Verf. a i. Fornì le catenelle d' oro . Sono quelle , di cui s' è 
patlatoal verfetto ij. ..... . . -i 



CAP. XXVIII. ipr 

23. Et daos anmilos au- 25. E due anelli if oro, i 
reos, quos pnnes in urraque quali metterai in cima al Ra- 
Rationalis funi mirate: rionale dall' una, e dall' altra 

parte . 

24. Carennfque aureas 14. E farai paffare le catc- 
junges annuii*, qui fune in nelle d' oro per gli anelli, che 
margini bus ejus: faranno alle cime del Razio- 
nale . 

25-Er iplarumcatenarum 2;. E accomoderai i capi 

estrema duobus copulabis delle catenelle a' due linci- 

uncinis in utroque laterc nell'i dall' uno , e dalf altra 

Superhameralis, quod Ita- iato dell' Ephod, che guarda 

rionale refpicit . // Razionale . 

2Ó".Facies& duosannulos 16. Farai ancora due anelli 

aureos, quos pones in fum- d oro, Ì quali tu porrai agli 

mitatibus Rationali?, in oris, angoli J-.i nazionale, agli or- 

qus c reuioiiefunrSupsrhu- /;', che fin dirimpetto ali E- 

meralis, & poiìeriora ejus pbod dalla parte di dietro del 

afpiciunr . mcdejìmo, 

27. Noe non &alios duos 27- E parimente due altri 

annulos aureos, qui ponen- anelli d'oro,i quali debbono 

di funt in utroque latere metterfi dabajfo ali una ,e all' 

Superhumeralis deorfam , altro lata dell' Ephod, do-e 

quod refpicit contra fa ci erri loro corri [fiondano gl'i anelli 

janiìarse inferiori*, ut aptari inferiori {del Razionale) , af- 

poflit cum Superh umerali . finche quefto poJJ'a cangia n±,eiji 
Culi' Ephod. 



Vcrf. 16. 17. 18. Datr anelli d'oro ■ ■ ■ agli angoli dei Razio- 
nali , agli orli , che fon dirimpetto ce. Quelli due incili l'uno 
quelli della parte inferiore, i quali corri fponJ nno a' due 
anelli, eh* era 11 dalla parte dì dietro dell' li primi medi non 
nella parte di Fuori dell' Ephod , ma lotto l'Epho l . Due na- 
itri di giacinto palpando per quelli anelli , che era 10 a' due lati 
del Razionale , e per quelli corrilpondenti, che erano (-11 'Ephod 
congiungevano con quello il Ragionale 

Affinchè fimo uniti con arte . Facendo così apparire 1' E- 
phod , c il Razionale quali una fola cola, mediante ijucda 
maniera di congiungcrgli inficine , non apparendo di fuori 
ne gli anelli , ne i nalhi > onde fono legati , 
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jjs esodo 

28. Et ftringatur Ratio- 28. E fi ferrerà il Razionale 
naie annulis fuis cumannu- pe' {noi anelli cogli anelli delt- 
lis Superhumeralis vitta Ephod: mediante mi legaccio- 
liyacinthina, utmanent jun- lo di giacinto , affinchè fieno 
Aura iabrefaCta , &afe invi- uniti con arte, e non poffàno 
cem Ustionale , Si Superba- dividerfi {' mio dall' altro il 
merale nequeant feparari. Razionale, e l' Ephod. 

29. Portabitque Aaron 23. E Aronne ogni volta 
nomina filiorum Tfrae! in che entrerà nel fant.-tario, poi- 
RationaSi judicii fupcr pc- terà t nomi de figliuoli d'f- 
£lus fuum, quando in<ire- fraele nel Razionale del giudi- 
dictur (ancìùarhim, memo- zio foprail fuopettoper me- 
riale coram Domino in xter- morìa eterna davanti al Si- 
num . gnore . 

jo.PonesautcmiuUatio- 30, Eporrai fui Razionale 

nali judicii Do:ìrÌnam, & del giudizio Dottrina, e Ve- 

Veritatem, qua: crunt in rità: Aronne le avrà jul petto 

pectore Aaron, quando in- ogni volta, che entrerà alla 

gredietur corani DominO;S£ prefenza del Signore ; e por- 

geltahit judicium filiorum terà fimpre il giudizio de fi- 

Ifraelinpecìorefuo, in con- glinoli d' Ifi-aele jul juo pert» 

fpectu Domini fempcr. al cojpetto del Signore. 



Ver. 30. Pori nl fui Razionale . . . Dottrina , e Verità , ovvero 
Vrim , e Tbummim , come ha 1' Ebreo . Generalmente gli an- 
tichi , e moderni interpreti credono, che quelle due parole 
forteto ferine lui Razionale , benché non convengano riguar- 
do alla maniera , onde fi inoro collocate . Queiìa fenrenza è te- 
ruta da s. Agoiìinu, da s. Gregorio , da s. Cirillo, e dallo 
fìeflb s. Girolamo, e fecondo quella fenrenza quelle parole 
verrebbero a lignificare , primo , le qualità , dì cui debb' cf- 
fer ornato il Pontefice, la Verità, cioè la fantità , e fchiet- 
tezra di coftumi , e la Dottrina delle cole divine ; fecondo , 
la luce di Dio, che riferii arava il Pontefice ad annunziare la 
verità , e gli oracoli dello fieno Dio : imperocché quando fi 
dice nella Scrittura , che Dio dava Aie rifpoire , e manife- 
ftava la Aia volontà agii Ebrei per mezzo dell' Urim , e del 
Thnmmim, non s' intende , che in virtù di quefte parole fatte 
•11' ago fui Razionale parlane Dio al Pontefice ; mi che il 
Pontefice veftito di tutto punto degli abiti pontificali , c par- 
ticolarmente del Razionale, Copra di cui ermo fcritte quella 



CAP. XXVIIT. ip) 

3 1 . Facies & tunicam Su- 3 r . F/mji ancora la vejlt 
per!iu.meralÌsroramhyacin- dell' Ephod tutta di giacinto, 
thum , 

jj. Incujas medio fupra 3i. /n ww quale vi 
eric capitìum, & ora pergy- foranti apertura per latefta, 
rum ejus textilÌ5,.n"cut fieri e intorno ad effia un orlatura 
folet in extremis veftium teffuta, fintile a quella, chi 
partibus, ne facile rumpa- juole farfi nelf infime parti 
tur . delle ve/fi , affinchè non fi rom- 

pa facilmente. 

33. Deorfum vero ad pe- 33- Da baffo poi ntll "infima 
des ejuftiem tunica: per cir- parte della fieffa vefie farai 
cuirum quafi mala punica ali intorno come delle mela- 
facies exhyacintho, & pur- grane di jacinto, e di por- 
para, & cocco bis tincto , para, e di cocco a due tinte, 
mixtis in medio tintinna- frapponendovi in mezzo de' fir 
bulis , negli, 

paiole : riceveva ila Dio la Dottrina , c la Verità , vale a dira 
la vera intelligenza de' dubbi , intorno 1 a' quali ci confultav* 
il Signore . Io non credo , chequelt' opinione Ila efente di 
tutte le difficoltà: ma dico bene, cric tali difficoltà trovo in 
tutte 1' altre opinioni , che mi fembra una fortuna il potermi 
attaccare a quella ; e in cofesi ofeure , erimotc,fe s'hadaer- 
rarc , è minor male V errare cogli antichi dottori , e maeftri . 

Porterà fevipre il giudizio de' figliuoli if Ifraele . il giudi- 
zio , ciò-. 1 il Rtizivnsk ik! vitidizio . Porterà femore il Razio- 
nale, il quale gli feivirà di perpetuo ricordo della giustizia, 
eli' ci dee offervare verfo i figliuoli d' Ifraelc - Il fommo Sa- 
cerdote era il primo giudice della nazione . 

Verf.31. La vefie detC Eòbod. Livelle, fopra la quale im- 
mediatamente attaccali l'Ephod col Razionale. I Settanta U 
chiamano podere, perchè era lunga fino a' piedi; ne abbiam 
parlato ,verf. 4. 

Verf. 31. Un' apertura per la tefla, e ... uu' orlatura ec. 
Qucll' apertura era rotonda, e avea un'orlatura forte non 
fatta coli' ago , ma teffuta colla lleila velie , c non doveva ef- 
fcrc aperta davanti al petto; onde era più necclTario , che 
1' orlatura foffe foda . In molti paefi anche adeffo i camici , e 
le cotte non fono aperte per dinanzi , e le tonache antiche non 
aveano fimilc apertura . SÌ è gii accennato , che le velli facer- 
dotali probabilmente erano tutte d'un pezzo Fatte al telaio, 
C fenza cucitura. Yegzafi il Emani* de veli, facerd. Htir. 

Tm. II. N 
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34. Ita Ut tintlnnabulum 34. Talmente , che vi farà 

fìt aureum, & ma'luin puni- un jun.ngHod'urv, e poì imame- 

cum, rurfumque tintinna- lagrana, e quindi un altra Jo- 

bulum aliud aurcuni, & ma- naglio a" oro, e poi una me- 

lum piinicum . Ingrana. 

3 5.*Etvellieturea Aaron 3 E Aronne la veflirà in 

in officio miiiiilerii, ut au- facendo f uffizio Ad jua mi-,;i- 

diatur fonitus, quando in- fiero, affinchè fi finta il fio- 

gredietur,SEegredÌeturSari- no, qnand egli entra nel San- 

cìuatium in conipeitu Do- tnario al colpetto di Dio, e 

mini, & non moriatur. ne efie, e affinchè egli non 

*Eccli. 45. ir. muoia, 

36. Facies ài laminam de 36. Farai ancora una lamì- 

auropuriiTimo, in quafeui- na di finitimo oro: nella quale 

pes opere cadatoris : San- farai incidere a bulino: La 

ita m Domino. Santità al Signore. 

3 7. Ligabifque eam vitta 37. E la legherai con un na- 

hyacinthina, & eric fuper Jìro di jarint», ed ella Jlarà 

tiaram, Jupra la tiara, 



Vetf. 35. Frapponendovi in mezzo de'fonajli. V' era alter- 
natìvamenre una figura di melagrana fatta di lana de' co- 
lori quì accennati , c un fonaglio , o fia piccolo campanello. 
Se fotte cerco, che il numero delle melagrane era di fettanta 
due , e che altrettanti cran i fonagli , per piccoli eh' ci forte- 
to . fe ne inferirebbe una grande ampiezza in quella velie . 
Vedi I litro», ad Fabiol. Dio minaccia di morte Aronne, e 
i funi facce-libri, fe trafeuraflero di portare quelli fonagli, 
volendo egli-, che il fuono di cHÌ annuniìafTe al popolo l'u- 
feire , n ]' entrare che faceva il Pontefice nel Santuario , e 
j-iiVi-gi iìllc nel popolo riverenza, e timore. S. Girolamo of- 
ierva , che ciò jirviva di lezione allo flcAo Ponrefrce , la 
vira ilei quale , c i palli tutti debbiin'cITore ( per coi! dire ) 
parlanti, e di edificazione pel profiimo . 

Veri" jó. Una lamina di finigìmo oro , ec. Si metteva quella 
fulla fronte del Commo Sacerdote , e fi (Vendeva dall'una ali* 
altra orecchia. Nel capo xxxix. è chiamata una corona, e 
in altri luoghi delle Scritture un diadema, perchè era legata 
di dietro come un diadema : la iicm.ione di quella lamina : 
La Santità al Signore; vale a dire, è propria del Signore, 
fpetta cflcn7.i::::'.n;iit; a] Signore; e quelì' ifcrizione dimollra- 
va , come chi fi accolla al Signote dèbb'eJTcrl ornato di fantità . 



CAP. XXVIIT. 195 

3 S.Immlnens fronti Fon- 38. Pendendo falla fronte 

tiflcis. Portabitque Aaron del Pontefice . E Aronne por- 

iniquìtates eorum, quce ob- terà le iniquità camme ffe dai 

rulerunr, & fanctificaverunt figlinoli d'/Jraele nel le ohlazia- 

fili! Ifrael , in cuntìis mane- ni tutte, e ne' doni, che eglino 

ribus , & donariis fuis . Erit avranno offèrti , e consacrati . 

autem lamina femper in Quejìa lamina farà jempre 

fronte ejus, ut placatus fic Julia fronte di lui, affinchè fia 

eisDominus. placato con effì il Signore , - 

39. Stringefque tunicata ^^.Efarailatonacafiretta 
bylìb, & tiaram byflìnam di biffo , e la tiara di Ufo , e 
faqies,&balteunìopereptu- la tintura lavorata a vari 
marii. colori. 

40. Porro filiis Aaron tu- 40. Pe figliuoli poi ifAron- 
nicas lineas parabis , 4i bai- ne preparerai tonache di lino , 
teos, ac [iaras in gloriarli, & e le cinture, e le tiare per 
decorerai : maeftà , e ornamento : 

4 1 . Veftiefque his omni- 41 . E tutte quejle veftimen- 
bus Aaron fratrem tuum,& ta metterai ad Aronne tuo fra- 
filiosejus cura eo. Et cun- t ella, e infieme a' fuoi figliuoli . 
ftorum confecrabis manus, Econfacrerai le mani di tutti 
fanflificabifque illos , ut fa- loro , e li fantìficheraì , affìn- 
cerdotiofunganturmihi. cbìefercittnoilmiofacerdozio. 



Verf. 37. E la legherai ec Sarà legata perdi dietro . mediante 
un naftro, che prenderà l'urta , el* altra eftrcmità della lamina. 

Verf. 33. E Aronne porterà le iniquità ec. Aronne ornato 
■ili quello fimboln della dignità di Pontefice , effondo perciò 
prtpojlo in pn degli uomini a tutte quelle co/e , che Dio riguar- 
dano (Heb. v. 1.) torrà fopia di Te turec le mancanze, c i 
pcccari commetti di' figliuoli d' Ifraele nel culto della reli- 
gione , nelle offerte , e ne' faciifiii , che elfi faranno , e im- 
petrerà il perdono di quelli mancamenti , e peccati , mediante 
la virtù di Dio , il cui nome fanto egli porta ferino folla lui 
fronte, c lo invoca continuamente a favore del popolo. 

Verf. 39. La cintura lavorata a vari colorì , ovvero ricamata 
a vari colori . 

Verf. 40. Pe" figliuoli poi d'Aronne ec. I Sacerdoti minori 
adunque avevano la tonaca di lino , le brache di lino , la mi- 
tra , e la cintura . Il loro abiro era comodo , e non gì' impediva 
nulla ncll* efercìiio delle molte loro funzioni . 

N z 
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42. Fncics & fem inaila 
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Verf. 41. Con/aererai It inani dì tatti loro , e li fantificierai . 
L' Ebreo Tu gii ungerai , ed empierai loro le mani : lo che co- 
munemente fi fpiega così : gli ungerai con olio Tanto , e gli 
occuperai nelle loro funzioni ; ovvero, metterai nelle loro 
mani !c vittime da offerite , e gli finimenti del loro miniflero, 
e cosi faranno meifi in poffcfib del facerdotio . 

Veri". 4:. Le brache di lino , ee. Secondo s. Girolamo , e Giu- 
fcpr>i.' flirto quelle non erano differenti da'noftri calzoni , 1 
qmli cingono le due cofee feparatamentc , e fono tagliati , e 
auciti : altri vogliono, che fofTcro fitte al telaio, c tutre 
d'un pezzo. Lo Spìriro ianto. Sap. jtvill. 24. - ci avverte, 
che quelli abiti faccrdorali avevano degli attillimi lignificati : 
c ì Padri della Chìcfa hanno Itudiofamentc piocui-ato dì 
rintracciarli . Veggajì Girai, ep. ad l'alio!. , Origene barn . 9. 
iu Kxod. , e TeodoretB quefì. ifio. 

Sarà ciò legge Sempiterna . S. Agoftino qtiefi. 14. ofTerva, 
che le lecg: prefcritte pel facerdozìo Levinco furono eterne; 
perchè lignificavano , c predicevano le cole riguardanti il 
f.iccrJiizio di Grillo , Cosi quelle lcpgi Furono eterne non 
in loro fteffò , ma nella verità di Crillo , che era per effe 
adombrata . 
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CAPO XXIX. 



Confacr astone de ' facerdoti , e rito dell' 'obi 'azione fatta 
per efjt, e chi ppjfi mangiare dì qneììe obhi?Jv:;i . 
De' due agnelli dell 'anno da offerii/i ogni giamo . 

hoc facies, ut i. Ufi Arai anche quello affitte 

mihi in facerdotio confe- di coti/aerarti pel mio facer- 

crentur. "folle vitulumde dazio. Prendi dalla mandra 

armento, icarictes duosim- un vitella, e due arieti Jenza 

maculato?. * Levit, p. j. macchia, 

a. Paneique azymos. & i. Ed/ pani azzimi, e ritta 

cruftulam ablqae fermento, ftiacciata non fermentata , che 

qusc confpcrfa ik òleo.laga- Jìa afperfa <t dio, e delle ifi- 

na quoque azyma oleo lira : giiate azzime, anch'effe a- 

de fimila triticea cuncìa fa- fperfe d' oliar tutte qtiejle cofe 

cìcs, le farai di fiore di farina di 

3. Et polita in caniftro, & 3. Emejfeleinimcaneftro, 
offeres: vitulum aatem , et le offerirai : e poi il vitella, e 
duosarietes. i due arieti. 

4. Et Aaron , ac lìlioscjus 4. E Aronne e i fuoi figliuoli 
applicabili ad oftium taber- farai , che s' accojiino alla por- 
naculi teftimonii. Cumquc ts del tabernacolo della tejìi- 
laveris pattern cani iìliis monianza. E quando avrai 
fuis aqua , lavatoil padre co fuoi figliuoli 



ANNOTAZIONI 

Vctf. r, Affitte di cnnfaerarli pel mio facrrdozfo . Confacra- 
fcione , che fu fatta folamentc dopo cretto il tabernacolo . 

Veti", ti E de/le sfogliati ansime . Un anticogramatico dice , 
chelagana erario come piccole fòglie fitte di farina , c d'acqua ; 
così farebbero qualche cofa di fimile a quelle , che chiamanti 
nozzt da'Tofcani, ovvero come le hfagne, e i maccheroni . 

Vcrf. 4. E quando avrai lavato il padre co' fuoi figliuoli . 
Le puri fieni dui , e lavande de' corpi , e delle velli fono 
frequentiUime nella legge , c per ciré tigni fica va fi la purezza 
della cofeienza ncceffària por accortati al Signore . 
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5. Induci Anron vefti- 
mentisfuis, idcfh linea, £c 
. tunica, &SuperhumeraIi,& 
Rarionali, quod coftringes 
balteo . 

■ 6. Etpones tiaram in ca- 
pite ejus, & laminarci fan- 
-tìam fuper tiaram, 

7-Ec oleum unilion'is fun- 
des fuper caput ejus: atipie 
hoc ritu confecrabitur . ' 

8. Filios quoque iliius ap- 
plicami, & indues tunicis 
lineis, cingefque balteo, 

9. Aaron fcilicet , fi libe- 
rosejus.Sc impones eis vit- 
tas : erari tq ne facerdotes 
mihi religione perpetua. 
Poflquam initiaverismanus 
eorum, 

10. * Applicabis 6: vitn- 
lum coram tabernacolo te- 
flimonii. Impoucntque Aa- 
ron , & iìlii ejus manus fuper 
caput illìus. * Levit. 1. 3. 



) D 0 

5. Veftirai Aronne delle fue 
ve/i/tnenta , cioè della vefie di 
lina , della tonaca, dell' Epbod, 
e del Razionale , cui tu flrin- 
gerai col cìngolo. 

6. Egli porrai in tefia la 
tiara , e la lamina janta fopra 
la tiara , 

7 . E verferai ful capo di lui 
/' olio della unzione: e con tal 

8. Farai anche venire i fuot 
figliuoli, e lì riverirai colle to- 
niche di lino, e li cingerai col' 
la cintura: 

o . Così farai ad Aronne , e 
à j "noi figliuoli , e metterai lo- 

cerdoti per un culto perpetuo . 
Dopo che avrai uste le lori 

10. Condurrai anche il vi- 
tello dinanzi al tabernacolo 
della teftimonìanza. E Aron- 
ne , e ijuoi figliuoli imporran- 
no le mani fui capo dì ejfo . 



VciT. 7. V olio deW unzione . L'olio, col quale debbe eflcr 
unto. Quell'unzione della telta era fo!o pel Tornino Sacer- 
dote : i facerdoti inferiori ricevetter 1' unzione delle mani , 
e degli abiti quefta fola volta, perchè non furono mai più 
unti in appretto : ma ì! fommo Sacerdote fi ungeva fempre , 
quando prendeva pofl'elTo della Tua dignità . L'unzione ufata 
pretto gli Ebrei co' fonimi Sacerdoli , e co' re , ignota all' al- 
tre nazioni, parve ordinata da Dio a figurare quelfe due 
dignità riunite nel nolrro Salvatore, il quale dovea nafeer 
ii quello popolo, e a cui per eccellenza conviene il nomi 
di Crifto, o fia unto. Cosi s. Agoft. in Pf. +4. 

Yerf. 10. hitpori-anuù h mani fui capo di affi. Con quefh» 
rito, elle era comune ne' iàc rifui di efpiaiione, eglino fi 
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11. Et maftabis eum in 
confpeSa Domini juxra o- 
ftium rabemaculi teftimo- 

12. Sumtumque de fan- 
guine vitali , pones fuper 
cornua altaris digito tuo; re- 
liiitium autem fanguinem 
fundes juxta bafimejus ■ 

15.* Sumes & adipem to- 
tum, ciuioperitinte' Irina, Se 
retictilum jecoris,ac duos 
renes,& adipem, qui fuper 
eos eft, & offeres incenfum 
fuper altare : * Levit. 3 . j, 



XXIX. 100 

11. li io immolerai al co- 
spetto del Signore prefjo lapor- 
ta del tabernacolo eiella iefiì- 

1 2. h prefo del fungne del 
vitella , la /pi azzerai col dito 
ju corni dell' altare ; e il ri- 
manente del /angue lujpaii&'f- 
riti appiè della bafe di ejfo . 

14. Prenderai ancora tutto 
il graffo, che ricuopregl' iute- 
finii, e la rete de! fegato , e i 
due reni , e il grnjjò , che fin 
fipra di e(fi, e gli offerirai a 
incender]* fipra l' altare: 



confelTavano peccatori , e lignificavano , che ponevano i propri 
peccati fu quella vittima, U vita di cui offerivano in cambio 
delia propria lor vita , la quale avean meritato ili perdere 
per le loro colpe , affinchè divenuti mondi pcrelTero effer 
degni d' intercedere , c di offerire ììicrifiiio po' peccati degli 
altri. Quefta impofizione delle mani era accompagnata dall' 
orazione adattata alla qualità de! facrifizio , che (1 offeriva . 
Così in quello d' efpiayione fi faceva la confezione de' peccati ; 
nell'olocaufio fi adorava il fupremo dominio di Dio fopra tutte 
le creature; alle vittime di rendimento di grazie andavano 
unite le laudi del Signore 1 e i ringraziamenti pe' fuoi benefizi . 

Verf. 11. Lo immolerai al colpetto del Signore. Così Mose 
efeteitava anche ]c funzioni fiicerdotali ; onde nel Salmo 58. 
Ila fcritto : Mosi, e Aroune Jacerdotì dì lui ; cioè di Dio : e 
s. Agoltino , e s. Gregorio Nazianzcno lo chiamano Sacerdote 
de' facerdoti . 

Verf. 11. Lo fpruzzerai col dito fu' comi dell' aitare. Ri» 
offervato in tutti i facrifizi d' cfpiazionc . 

Verf. T ]. E la rete del fegato ■ ì Sctranra il hho del fegato . 
Vedi Bochart. frac?. 1. lik n. eap. 4;. Gli torti offervano, ave- 
te Dio comandato , che follerò offerte a lui quelle parti dell* 
animale, le cjuali nell* uomo fono più foggette a' movimenti 
delle concupifccni.e ; non perchè 1" offerta di tali cofe forte 
per fe ftefl'a a lui più gradita ; ma per fignificare , com' egli 
defidera , che fi mortifichino rfu noi le mtméra nojlre , che fetiè 
fipra la terra, come dice l'Apoftolo . 
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14. Carnes vero vinili, & 14. Le carni poi, M vitello, 

cnrium, 6r firn arti comtiures e il cuoio, e gli escrementi H 

foris extra cadrà, co quucl brucerai di fuori lungi dagli 

prò peccato fìt . alloggiamenti , perchè è {ofti'a) 
per lo peccato . 

I c.Unumquoquearietem 15. Prenderai anche un a- 

fumes, fuper cujus capat ritte , fui capo del quale por- 

ponent Aaron , & filii ejus ranno le mani Aronne , e i fuoi 

manus. figlinoli . 

itì.Quem cum maitave- 16. E dopo avolo immolato 

ris, tolles de fan^uine ejus, prenderai del fio /angue, e lo 

& f'undes circa altare. fpargerai intorno all' altare. 

1 7. Ipftim autem arietcm 1 7. Taglìera'i quindi in pez- 

fecabis in frutta: loraque zi lo flcffò ariete, e lavati i 

inteftina ejus, ac pedcs po- fuoi intejiini , e Ì piedi, li por- 

nesfuper concilas carneSjS: rat /òpra le carni /pezzate , 

fuper caput illius. e Jul capo di effò. 

1 fa'. Et ofTeres totum arie- 1 8. h offerirai tutto l'arie' 

tetn in incenfum fuper al- te ad ardere /oprai' altare; è 

tare: oblatio eft Domino, mi oblazione al Signore, l'odor 

odor fuaviifimus vi'Sima: /oavìffìmo della vittima del 

Domini . Signore. 

Vcrf. 14. Li brucerai fuori Imi pi V ,://»■ (-inumiti , perdi- è 
( ofiia ) per lo peccato . Non ogni olìia pei- lo peccato li ah- 
bruciava , ma blamente quella , il l'angue tli cui era porrato 
dai Pontefice nel Santo rie' Santi, Levit. Vi. 30. , lleb. xnr. II.} 
è quando 11 l'angue non vi folle portati! , dovei mangiarli l'odia , 
e ron bruciali! , Lreit. x. 1 fi. Ma quell'oliti , benché ìi fangue 
di clfa non fi porrafTe nel Santo de' Santi, era abbruciata per 
cfl'er odia per lo peccato del Sommo Sacerdote , le-.-it. iv. io.,- 
lo clic fervivi a dimoftrare la gravezza del peccato di lui, il 
<}uale dovei clfere fantiflimo, e perfetti filmo . Parimente offer- 
vano gli Interpreti , che pel peccato de' facerdoti lì offeriva 
un vitello , mentre pe' peccati de' principi, e de' plebei olile 
minori fi offerivano , come capri , e arieti . Il peccato de! facer- 
doti è in certo modo agguagliato a' peccati di tutto il pnpulo 
perchè pe* peccati di quello offerì vali la vitella rofTa , c fi 
olfcrvava di bruciare anche gli eferementi di elfi; lo che non 
faccvs.fi nell'altre vittime anche per lo peccato . Vedi Nur». xix. 

Vcrf. 16. Lo [porgerai interno alt altare . L'Ebreo, e i, 
Settanta più chiaramente le Spanderai in giro (opra t altare . 
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■ ig/rnllcsqucKiucnriecem 
alterum , fuper cujus capuc 
Aaron i & filii ejusponent 
manus . 

20. Quem cum immola- 
reris, fumes de languirle 
ejus> & poncs fnper extre- 
mun auricula; dexcne Aa- 
ron , et filiorum ejus, & 
fuper poliicestnanuseorurn, 
ac pedis dextri, fundefque 
fanguinem fuper altare per 
circuitum . ■ 

21. Clìmque tuleris de 
fanguine, qui eli fuperalta- 
re, &deoleouncEionis, as- 
perges Aaron , & veftes ejus, 
filios, & veftimenta eorum . 
Confecratifque ipfls Se vefti- 
bus» 



XX/ X. -ot 

io. Prenderai mube un al- 
tro ariete , fili capo del qua'e 
porr art le mani Aronne , e i Juoi 
figliuoli. 

20. E quando C avrai im- 
molato , piglìeraì del (ito /an- 
gue, e tingerai Ccftrcinità dell' 
orecchio defiro dì Aronne , e de* 
fimi figliuoli, e ì pollici della 
loro mano deftra, e del pie de- 
ftro, e spargerai il [angue Julf 
alt/ire all'intorno. 

n. E prefo del [angue , che' 
ì /opra l'altare, e dell'olia 
dell' unzione , w afpergrrai 
Aronne, e ledi lui 'jcji'nne::- 
ta,e't [noi figlinoli , e le loro 
vefi/menta . E depo che avrai 
consacrati ed ejfi, e le ve/li- 
menta. 



Verf. ìS. E' ufi 1 oblazione al Signore ec. L'Ebreo più chia- 
ramente dice, che la vittima arfa è un olocausto dì buon 
odore atto a placare il Signore. Ogni forra di l'acri li? ic fu 
offerto nell' ordinazione d' Aronne , e de* foci figliuoli , le- 
demmo il facrifizio per lo peccato , qui abbiamo 1* olocaufto 
dell'ariete, e tolto è foggiunto il facrilìzìo pacifico di un altro 

_ Verf. io. Tingerai con efoT eflrtmitàdelT orecchio tteflro.. .t 
ì pollici ec. L' afpcrlìone del fanguc fopra 1* orecchia fimho- 
leggia 1' obbedienza de* Sacerdoti agli ordini di Dio; quella 
de* pollici della mano , c del pie deliro , la prontezza , e 
follccitudinc noli* adempire le obbligazioni del mintitelo. 

Verf. ii. Ni afpjrgerai Aronne, e le di lai vtjiìmtnto, ce. 
t,' afpcrfionc face vafi col fanguc , e colf olio mefcolati inficine , 
e non fepa ratamente fecondo molti Interpreti . Dell' olio di 
unzione parlafi cap. xxx. Si fuppone eziandio .che Aronne, 
e gli altri aveano gii in dodo le loro vcfti . 



20j ESODO 

il.Tolles adipemdearie- iz. Prenderai ì!gra(jòdell* 

te,& cauilam, & arviiuim, ariete , e la coda, eitgrajfb, 

qax operi t vitalia, ac reti- che copre le vifcere,e la rete 

culum Ìecoris,&iluosren«, del fegato, e i due lombi , e 

atqueadipem, quifupereos il graffo, che vi Jla (opra , e 

efir.arniumquedextrum, eo la /palla defirn , perchè ejdì è 

quod'fit arics confccratio- f ariete della con) 'aerazione . 
nis. 

13. Tortamque panis 13. E {prenderai) impone 
unius, craftulam confper- tondo, e una fiì 'acciaia unta 
Cam oleo, larf inani decani- con olio, e mia sfogliata dal 
ftro azymoruirt , quod polì- canefiro degli azzimi, che ì 
tum 111 confpeau Uomini : pojlo al colpetto del Signore : 

14. Pon e fq uè omnia fuper 14./; porrai tutte qiiejle cofe 
manus Aaron, & filioram fidle mani d 'Aronne , e de 'fnoi 
ejus, & fanclificabis eos , figliuoli, e li consacrerai alzati- 
elevans corani Domino. doque/iccofidinanziatSignore. 



- Vcrf. 11. La coda. Ne' fac ritiri pacifici , quando l'olita era un 
animai pecorino , fi bruciava la coda ; quando Follia era d' altra 
fpccie , per efempio un bue , una capra , non li bruciava h coda, . 

l'ereh-; egli e l' ariete dilla confacratÀont . Come Te diccJTe : 
nelle- n'ìk- pacifiche non fi abbruciala delira fpalla , ma ri- 
mane pc' lacerili. ti ; ma in quello facrifiy.io, e riguardo alla vit- 
tima offerta per la coofacraiione d' Aronne, e de* Tuoi fi- 
gliuoli io voglio , che brucili in mìo onore anche la fpalla de- 
lira . Tcodorcto, e s. Bafilio offervano , che il graffo lignifica 
il vÌ7.io del 1 ! gola , i reni la libidine , la fibra , o iia cITremiti ilei 
fc::an> lignifica la bile, la quale nel corpo umano pofa fui fegato, 
e che tuteo quello Dìo vuole, che muoia nel facerdote, e iia da 
lui offerto al Signore mediante la virrù della mortificazione. 

Vcrf. 14- E li eotifacreraì , alzando ec. Gli Ebrei dicono , che 
Mose mede le fue mani fotto le mani de' novelli facerdori 
( i quali tenevano le cofe già derte ) e airi) , e abbafsò colle 
liic le loro mani , e di poi lo voltò prima da levante a occi- 
dente , poi da menodl a fetrenrrione . Sono qui adunque due 
cerimonie ( accennate in altri luoghi delle Scritture : ) prima , 
P aitare davanti all' altare Jc cofe , che fi oit\.-ri(cono , la fe- 
conda , 1* aliare , abballare , e rivolgere vetfo i quattro punti 
dell' orbe le ireire cofe, lignificando I' oblazione di effe al pa- 
drone dell' nniveifo . Li prima diQefi elevazione , la faconda, 
agitazione. 



CAP. XXIX. 205 

' ir.Sulcipierqueaniverfa E ripigliando tutte 

demanibuseorun^ciincen- quejle coje dalle loro mani, le 

ties fuper altare in holocau- arderai in oiocauflo fepra l' ah 

ftiim , odorem fuaviiTìmum tare in odor fiaviffì tuo dinanzi 

in confpeftu Domini, quia al Signore, perchè è juaobla- 

cblatio ejus eft. zioae , 

;6. Sumes quoque peti u- 16. Prenderai ancorai! pet- 

fculum de ariete, quo ini- lo dell' ariete immolato per 

tiarus eft Aaron : fanttifica- la conjacrazìone a* Aronne: e 

bifque illud elevatum co- lo Santificherai alzando da- 

ram Domino, & ceder in vanti al Signore , e farà tua 

partem tuam . porzione . 

i7.Sain3iIìcabifque&pe- 27. Santificherai ancora il 

flufculum confcerarum , & peno conjacrato , e la [palla, 

armum, quem de ariete fe- che fieparafti dall' ariete 
pararti, 

2tJ. Quo iniriatus eft Aa- 28. Immolato perla confa- 
ron, & filii ejus, cedentque trazione di Aronne , e de filai 
in partem Aaron, & filiorum figliuoli ; e fi/ranno la porzione 
ejas jure perpetuo a filìis a Aronne, e de' (noi {ì^.'>-:<;li 
Ifrael: quia primitiva fune, per diritto perpetuo tra' fi- 
li initia de vietimi; eorum gititeli d' Ijraele: perchè jano 
pacifìcis, qus ofFeruntDo- primizie feparate in primo 
mino. luogo dalle vittime pacifiche, 
che offerì fiono qttejli al Signore. 



Vei-f. aó". 27. 18. Prenderai ancora il petto re. Vale a dire 
frf arerai , metterai a parte, che è lo ftcflb, che quello, che 
dice in appretto fniìlìlithr.-aì . Mosi) fi qui ima digrelTione per 
ifpicgatcil diritto, che avranno in virtù della laro eonia- 
crazionc' i flcerdoti , di premiere per loro il petto , e la fpjlla. 
delhi delle vittime , le quali elfi offeriranno in avvenire 
pc' figliuoli à' Ifraele . Quelle parti delle vittime fpetTerannu 
s'faccrdoti, come primizie d'ogni vittima, cedute dal Si- 
gnore a vantaggio de' Tuoi minillri . Del rimanente il foli» 
petto dell' olYìu pacifica offerta per la con l'icra? ione d* A» 
ronne fu ceduto d»- Dio al facerdoie confacratorc , a Mote , 



ìo4 E S 

29.Veltem autem lancìam, 
qua rttetur Aaron, habe- 
bunt fllìi ejus poft eum, ut 
ungancur in ea , & confe- 
crentur manus comm . 

30, S'eptem diebu.surctur 
illa , qui pontifex prò co 
fuerit conftitutus de illiis 
ejus, & qui ingrcdiecur ca- 
bornaculuni rcilimonii , uc 
minili ret in Santuario . 

31. Arietcm antcm con- 
fecrationis tolles, & coques 
carncs c]us in loco fanclo: 

jì. Quibus vefcetur Aa- 
ron, & fllii ejus: " 
quoqae, qui funt 
Aro, in velTibulo raberna- 
culi reftimonii comedenr, 

* Levit. 8.31., 24-y. 
Mattò. 12.4. 

3 3 .Ut iu placabile iacr i (i- 
c'mm , & fandilìcencur offe- 
rencium manus . Alienigena 
non vcfcerur ex eis > quia 
fanSi funt. 



ODO 

19. Le veftimenta fante ri- 
fate da Aronne, le aleranno 
dopo di hi i h'j) jitiivo'i , c ve- 
fiìti di ejje faranno unti, e fa- 
lò. Il pontefice, che farà 
eletto tra' juoi figliuoli in luo- 
go di lui, e i! quale entrerà 
ne! tabernacolo della teftimo- 
«ù»» per far, U fm«mì 
nel Santuario , porterà quelle 
vefii per jet te giorni. 

3 t . Prenderai ancora f a- 
rìete della con/aerazione , e le 
carni di lui le cuocerai nel luo- 
go jantù: 

32. Eie mangeranno Aron- 
ne , e i f noi figliuoli : e mange- 
ranno anche i pani, che jono 
nel canefiro all' i'igrejfo del 
tabernacolo del tejli marno , 



3 3 . Affinchè il facrìfixio,fttt 
impetratolo, e fieno jantifi- 
cate le mani degl'i oblatori . La 
firaniero non mangerà dì tali 
cofe, perchè (ano finte . 

VcrC --9. Le veflimtnta fante ...le avranno dopo di lui te. 
Non fi faranno nuovi abiti pontificali pel fuccefiòrc del pon- 
tefice defunto ; ma il fucccfmre li feri/irà, degli abiti del prc- 
dccoflbrc. Vedi Num. xx. i<S. s8. 

Vcrf. li. te carni dì luì le cuocerai nel luogo finito. Neil* 
atrio dinanzi al tabernacolo col fuoco prefo dall' aitare fi 
cuocevano le carni pe' facerdoti . e talor anche pe' privati , 
i quali volefTeto mangiare dinanzi a! Signore delle carni ri- 
mafe delle loro vittime. Il facerdote flava nel tabernacolo per 
tutti i fette giorni della fua con fiera/ione fcnia ufeirne , 
verf. 3;. .lì le "cerimonie fopra deferitte fi reiteravano in cia- 
Icuno de' fette giorni . 



CAP. XXIX. aoj 

34. QnorUì rcmanfcrit de 3 4. Che fi vi refterà qualche 
carnìbus confecratis, fìve parte delle carni consacrate , 
de panibus ufque mane, ovvero de pani fino alla mat~ 
combtires reliquias igni: lina dopa, C abbrucerai : non 
non coinedentur, quia fan- la mangerai , perche è cofa 
fiilicara fune- Santificata. 

35. Omnia, qua: pnecepi 35. Ejeguirai tutto quello , 
tibi, facies fupsr Aaron, & che ti ho comandato riguardo 
iiliis ejus. Septem diebus ad Aronne, e a' fimi figliuoli. 
confecrabis manus eorum : Per fette di tu confacrerai le 

loro mani . 

3 6. Et * vitulum propcc- 36. E offerirai opti dì un 

catoofFercsperfin£uIosdics vitello per lo peccato in ejpia- 

ad expiandum: Mundabif- siane, e immolata che a-jrai 

que altare, cam immolave- ì oflia d' espiazione , parifi- 

ris expiatitmis hoftiam , & eberai l' altare, e /' ungerai 

unges illud in fimftificatio- per Santificarlo. 
nem . * Levìt. 8. 2. 

3 7. Septem diebus expia- ; 7 . Per fitte giorni farai 

bis altare, & fan&ificabis , Sf i 'espiazione dell' altare , eia 

crit Sandìum Sanitorum : Santificherai', e jarà Santo 

omnis, qui tetigerir illud , Santi/fimo: chiunque lo toc- 

fanailicabirur . eberà, jaràjantificaro . 

Veri", j). Affinchè il facrifiùo fin imperatorio. L" Lbreo : 
ir..i'ii-rn::i:'i 1; c-ifi , colle quitti fi ,' fiuta /' efpiazionc ; vale ■ 
a dire colle quali li è efpiato Aronne, e placato il Signore . 

E peni jiintìjhste le insili d:rli oblatori Ricevano nuovi 
fan tifica? ione le mani loro col contatto di quello cibo tanto . 

Lo ftranìere non mungerà ce. Chiunque non l'ari della fìir- 
pe d'Aronne, Forte anche un Levita, non ne mangerà. 

Veri". 34- Che Jè vi re/krà qua/che parte . . . /' abbrucerai . 
Ne' facriiiv.t de" privati Secami avanzate delle vittime pa- 
cilìche potean lerbarfi pel dì feguentc . Vidi Levit. vii. io". 
17., m. 6. 

Veri. 56'. Offerirai ogni d'i un vitello . , ,iu tfpiùtàmt , Alcun! 
per quello vitello intendono quello , che doveva offerirli per 
lo peccato de' lacerilo» ; altri intendono un altro vitello per 
1' cl'pia/.ionc dell'altare. 

. Purificherai P altare . I IXX. purificherai 1' altari ficri/.- 
catido /opra di effe , e C ungerai per Santificarla . 
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1 8. Hoc eft , quod facies 
in altari : * Agnos anniculos 
duos per (ingulos dici ju- 
giter, * Nitm: 28. j. 

39. Unum asrnu.ni mane , 
&alrcrum vefpere. 

40?t)ecimam partem li- 
mila confperfa: olco tufo, 
quod habeat menfunim 
quartam partem hin, Svi- 
nimi ad libandum cjufdem 
mcnfura; in agno uno. 

4 [ . Alterimi vero agnum 
ofìcres ad vefperam jiixta 
ritum matutìnx ohlatiouis, 
& jux'taea, qujediximiis, in 
odorem fuavitaris: 



1 D 0 

3 8. Ecco quello , che o fferi- 
rai Jisll' aliare : Due agnelli 
dell anno ogni giorno in per- 

39. Un agnello la mattina* 
un altro la Jera. 

40 .Con un agnel!o[offèrirai) 
la decima parte {a* un epba) 
iS fior d'i farina ajperfa con 
olio fatto al mortaio , il qual 
olio farà a mijura la quarta 
parte di un hin , e uri egual 
mijura di vino per le libagioni. 

4 1 . Offerirai l'altro agnello 
alla jera colio jlejforito delC 
oblazione della mattina, e 
. jecomlu quel , che aWiam det- 
to, in jacrifizio dijoaviffima 
odore . 



Veri". 37. Chiunque lo toccherà farà foutìfeato . L'Ebreo: 
tutte quelli co/i- , che toccheranno fa/tare .faranno fante ; alche 
allude Grillo, Mattb. xxin. ip. dicendo, che F altare fa'ti- 
fca il dono . La volgata può intenderli della fantità , che i eb- 
be avere chiunque tocca l' altare ; vale a dire i facenlot: . 
che ad elfo fi accollano continuamente . 

Vcrf. 38. 35. 40. liceo quello, che farai fui? altare. Eccb 
a qual cola principalmente io voglio, che ferva 1' altare , a[ 
faevifizio perenne di due agnelli per giorno. Quello della 
mattina fi faceva verfo i! levare del fole dopo bruciato l'in- 
cenfo full' altare d' oro, e prima d' ogni altro facrì fi zio : quello 
della fera li faceva traile due fere . Vedi Exod. xn. C. Tutto 
quello, che fi offeriva , era confumato interamente fopra l'al- 
tare nel Fuoco . 

Vino ptr le libagioni . Il vino li verfava appiè dell' altare . 
Quefro faciifuio perenne era una bella figura di quello dell' 
Agnello , che fu uccrfi fai dal principio del mondo , il quale è 
offerto fu'noIVri altari folto i finitoli del pane, e del vino, 
il qual facrifirio farì continuato fino alla fine del mondo. 
L' olio di cui è afperfa la farina , dinota la ineffabile dol- 
cezza, e bontì del Signore in quello luo facrifizio. 



CAP. 

42. Sacrificlum efr Do- 
mino, oblatione perpetua in 
genera ricmes veftras, ad o- 
ftium rabernaculi reflìmonii 
«;oram Domino > ubi conlti- 
tuamj ut loquarad te. 

43.IbìqueprKCÌpiam filiis 
Ifrae! ; & fanaificabitur al- 
tare in gloria mea.. 

44. Santilicabo & taber- 
naculum tellirnoiiii curii al- 
tari, & Aaron cum filiis 
fuis , ut faccrdotio fungan- 
tur mihi . 

45. Et habitabo in medio 
filiorum Ifracl , eroque eis 
Deus. 

46. Et fcient, quia ego 
Dominus Deus eorum, qui 
eduxì eos de terra ^gypti , 
ut manerem intcr illos, ego 
Domitius Deus ipforuin. 



. XXIX. 307. 

42. Sacrifizio è queliti da 
offèrirfiin perpetua ut Signore^ 

ali ingrejfo del tabernacolo del- 
la tefiimonianza davanti al 
Signore, dove ioti jarb venire 
per parlarti . 

4J. E dove darò i miei or- 
dini a' figlinoli d' ijraele ; e 
l' altare farà Santificato dalla 
mia maejlà. 

44. Io Santificherò anche il 
tabernacolo della tcjiiiiiMÌ<:;t- 
za infieme colf altare , e Aron- 
ne, e t Juai figliuoli , affinchè 
efercitino il mio facerdozh. 

45. £ io abiterò in mezzo 
a' figliuoli tf Ijraele, e jarb 
loro Dio. 

46. E eonofteramio , eli io 
fino ii Signore Dio loro , che 
li tra/fi finora dalla terra di 
Egitto per abitare tra di loro, 
io il Signore Dio loro . 



Verf. 41. Air hgrtfo del tabernacolo . Sull'altare degli olo- 
cauiìi , che ì dinanzi alla porti del Tabernacolo del Signore , 
e per coi! dire in facci» ilei Signore abitante nel fuo taber- 

Duve io ti fare venire per parlarti . Vcdcfi da quelle pa- 
role , che non folo dal propiziatorio , che era nel Sauro de* 
Santi , ma anche in quello luogo , cioè alla porrà del Taberna- 
colo parlava Dio , e rifpondcva a Mose . 

Verf. 43. L'alture farà ]a:it:f.cttto dalla mìa maeflà . Santi- 
ficherò 1' aitare colla fpeciale mia pi-cfenr.a , di cui l'ari un 
fi-gno quel fuoco, che io manderò dal ciclo a confumare i fa- 
cri rid . Così avvenne, Levit. ix. 14. 

Verf. 4S. Per abitare tra dì loro. Nel mìo tabernacolo, 
come luogo dì mia relidenia , mia reggia , dov' io llarò Tem- 
pre a ditela, e cuftodia del mio popolo. 



DigiiizGd &/ Google 



ESODO 



CAPO XXX. 



Formazione deli altare de' tim'tami . Del denaro da 
efgerfi per fervìzio del tabernacolo . Della conca 
di bronzo per la lavanda de' facerdoti . Dell' un- 
guento /acro per ungere t facerdoti , e i vafi . Dei 
timìami , e di altre cofe /penanti al tabernacolo. 



I.H?Acies quoque altare 
ad adolendum rhytniama 
de lignis fecimi 

2. Iiabenscubitumlongi- 
tudinis, & alce rum latitudi- 
ni;;, id eft, quadrangulum; 
& daos cubitos in altitudi- 
ne. Cornila ex ipfo proce- 



I, J[?AraÌ anche tot altare 
per bruciarvi i timìami di le- 
gno di Jetim, 

2. // gante avrà un cubito 
di lunghezza, e uno dì lar- 
ghezza , vale a dire , Jori 
quadro i e avrà due cubiti d'al- 
tezza . Spunteranno da ejji> i 
/mi carni. 



ANNOTAZIONI 

Veri", i. V altare pei- hruciarvi i timìami . In quell'alta» 
ile' profumi non lì offerivi veruna vittima ; ma Iblo vi lì bru- 
ciavano gì' intenti non fo!o dal Pontefice , ma anche da' facer- 
doti inferiori , i quali facevano quella funzione due volte il 
giorno , la mattina , e la fera . Queft 1 altare flavi nel Santo 
dirimpetto alla menfa de' pani della proporzione. Mattinz 
e fera il facerdote , a cui era Toccato a forte queft' uffiiio , 
vi offeriva il timiama , di cui fi parla , verf. 34., nèahracofa 
veruna fopra di elfo poteva offerirli . Solamente nel dì dell* 
efpiaiione il fommo Sacerdote afpergeva.o piuttoflo tingeva 
i quattro angoli col fanguc della vittima offerta pe' peccati 
del popolo . 

Verf. Spunteranno da ego i fuoi cernì. Ovvero quattro 
piccole piramidi fecondo alcuni , i quali vogliono , che ^ucit» 
li akailcTo di' quattro piedi dell' altare . 
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}. Veftiefque iilud auroy 
puriiSmo tam Granellarti 
ejus, <[Min parie tes per cir- 
cuitum, & cornua. Facief- 
que ei corona m aureohm 
per gyrnm, 

4. Erduos annulos aureos 
futi corona per fingala lace- 
ra, ut mittancur in eos ve- 
£tes, & altare por cerar. 

5- Ipfos quoque veties fa- 
cies de lignis ferini , & inau- 
rabis. 

ó.Ponefquealcarecomra 

pendei teftimonii corani 
propitiatorio , quo recitar 
teftimonium , ubi loquar 
tibi . 

7. Et adolebit incenfum 
fuper eo Aaron fiiave fra- 
gran? mane . Quando com- 
ponet lucernas, incender 
iilud: 



XXX. ■ 309 

E lo rivefiirai H' m a fi- 
nì fimo tanto la fua graticola , 
dime i iati ali interno, e i 
comi . E gli fiirai una piccola 
corona d'oro, the girerà in- 
torno ad e/fo, 

4.. E due anelli d'oro fotti 
la corona a ci. sfilino de lati per 
pajjhr.'i le jianghe , affinchè 
pojj'a l'altare portar^, 

5. Leflangbe aurora le fa- 
rai di legno di Jet ini , e le co- 
prirai d' oro ■ 

6. E collocherà; l' altare di- 
rimpetto al velo , che pende di- 
nanzi all' arca del tefiitnonio 
innanzi al propiziatorio , che 
cuopre l' arca del tejlimoniu , 
dove io a te parlerò . 

7. E Aronne brucerà fopra 
di quello i profumi di fòave 

brucerà net tempo , cée acco- 
moderà le lucerne: 



• Verf. }.■ Rivedrai a" oro fi/iffìma tanto la fua graticola , ee. 
L* altare cu voto nel mezzo , e avea una gratìcola d' oro nel 
mezzo , la quale non fervida per mettervi fopra il fuoco per 
bruciarvi gì' incenfi , ma folamente affinché fc o qualche cai- 
bone , 0 qualche poco di cenere folle caduta dal turibolo full'al- 
tare, non li fermarle fopra di cflo, ma cadcfTc nel fondo fuila 

.terra. Da tutto quello , che fegue , ed anche dal cap. x. del 
Levitico, verf. 1. apparile , chr- il facerdotc prendeva il 
fuoco dall' altare degli olocaufH , e lo metteva in un preziofo 
turibolo, e polio quello i'ull'altirc, vi gettava fopra i profumi . 
Vini pìcruUi corona d'oro. Vedi cap. xxv. 1$. 
Verf. 6. Collocherai t' altare dirimpetto al velo ce. Vale a dire 
nel Santo , dirimpetto al velo, che fepara il Santo de* Santi , 
il qual velo è davanti all' arci del teflamcnto , c davanti al 
propiziatorio , che cuopre 1' arca , dal qual propiziatorio folcva 
Dio parlate a Mose . 

Tom. IL O 

" / 
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8. Et quando collocabit 
eas ad veCperum , uree thy- 
miama fempi termini coratn 
Pomino in generationes ve- 
ftras . 

p. Non ofTeretis fuper co 
tbymiama compofitionisal- 
terius, nec oblarionem, &l 
vittimami nec libabicis li- 
ba mina . 

i o. Et deprecabitur Aa- 
ron fuper eornua ejus femel 
per annum in fanguìne , 
àaod oblatum eli prò pec- 
cato , & placabit fuper eo in 
generationibus veftris . San- 
ftum fanitorum crit Domi- 
no . 

i i.Locutufqueefl: Domi- 
nila ad Moyfen, dicens: 

12. "Quando tuleris fcm- 
mam fijiorum Ifracl, juxr.a 
ti amarti m dabunt finguli 
prctium prò anìmabus fuis 
Domino, & non erit plaga in 
eis, cimi fuerinr recenliti. 
* Num. i. i. 
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. 8. E quando le rimetterà 
alia fera , brucerà Jempre i 
timi ami dinanzi al signore per 
tutte le vojlrff generazioni . 

o. Non offerirete fipra di 
ejfu alani ti mi ara a diflranie- 
ra compunzione , né oblazioni 
alcuna -, nè vittima, nè vi fa- 
rete libagioni . 

10. Una voltai' anno Aron- 
ne fi 'irà l'efpìazione de' corni 
dell' altare co! [angue offerto 
pel peccato, e con q ne/lo pla- 
cherà ( Dio ) per tutte te gene- 
razioni vojlre . Saràcofajan- 
tiffìma dinanzi al Signore . 

11. E il Signore parlò é 
Mose , e diffe : 

1 2. Quando avrai fatto il 
eenfo de' figliuoli d' Jjraele , 
ciajcbeduno comprefo in que- 
fto numero darà al Signore il 
prezzo de! fio ri/catto , e non 
faremo fogge! ti a flagello , 
quando faranno fiati (enfiti . 



Veri'. 7. E Aronne interra fopra diqitdlo ce. Intonali Aron- 
ne , o alcuno de' Cuoi f -JiuoH in fua vece . Quelt' uffizio non 
cri fitto ordinaria»! -itv ila! fummo Sacerdote , ma da un fa- 
cerdore inferiore , come li è detto . Vedi Loc. 1. p. Gli Ebrei 
f:'iei vano , eh'.' nulla li offeriva full' altare degli olocauiti prima 
t' . ìl' ol la; ione de' profumi -, il faccnlotc orava nel tempo dell' 
incenfo , e il popolo faceva anch' elfo le fuc preghiere . 

Vcrf. 10. Sarà cofa fanti/Fina dinanzi ni Signore . Ciò può 
riferirli all'altare, clic farà tenuto per cufa (aerofania, ov- 
vero al rito già detto dell' cfpiazione , die farà rito lantillimo . 

Vcrf. ti. Quando avrai fatto ti eenfo . . ■ eiafchednno ...da- 
rà ce. Alcuni vogliono 1 clic quello mezzo lido per telU foifc 
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Hoc autem dabit o- j j. Or tutti que , the fa- 

innif , i]uì tranlìt.ad nomcn , ranno descritti , daranno ì/i 

ili miflium fidi j ti sta menftì- metà d' un fichi je;<md ', il [>ejo 

ram templi . * Sitlas vigiliti deh tempio . Il fìch contiene 

obolos hahet. Media pars venti ubali . La metà de! fida 

fieli ofTeretur Domino. Jarà offerta al Si gnure . 
Levit.zj.zs. Nnni.ì.4.7. 
Ezecb. 45. li. 
14. Q'jibabecur in nume- 14 Quelli che avran luogo 

mero a viminei annis & fu- ne! cenjo da' venti anni in là, 

pra> dabit pretium. pagheranno il rifinito. 



un tributo, che dovea pulirli al tabernacolo tutte le volte, 
che fi facefle il cenfo : altri però credono , che quello ri iburo 
folle annuale . Certamente a'rempi di Gesù Crillo fi pagava 
il meno fido per teila al tempio . Fedi Maith. xv». 13. , e 
Fila»! di Monarchia lìb. 2. E da altri fcritcori profani lappia- 
mo, che i Giudei mandavano forame confiderabili di denaro 
da tutti i pacfi a Gerusalemme pel culto del loro Dio. Vedi 
Ciitfippt lib. vn 13, de bello. Quello mezzo fido era un tri- 
bini) imporlo dal Re de' re per ricognizione dei dominio fpe- 
ciaic , che egli avea fopra gli Ebrei , c pacandolo orrcnevan 
da Dio la prefervazionc da'fiagelli delia pelle , guena, ca- 
rdila , ce. Difrrutto il tempio, Vcfpaliano ordinò, die i 
Giudei pagalTero al campidoglio quello, che prima pagavano 
ài tempio, Ginfipfi d-.- h-jlfo lib. vii. 17. In oggi i Giudei lo 
impiegano in limoline per quelli , che fanno il viaggio di Gc- 
' rufalemme . 

Vcrf. 13. Secondo ìl pefb del tempio . Molti Interpreti hanno 
creduto , che il fido dd fantuario filile diverbi d*Ì lido pro- 
fano , che ei cliiam- ~ 'n del re : non fono perù d'accordo 
nel determinare qua! de' due forte di maggior pelo /ma quella 
diverfiti non ha verun fondamento nella Sciiitui a .■ e quando 
qui fi dice , che il mezzo fido li pagherà fecondi) il pelo del 
fantuario, non altro vuol lignificarli , fc non che ferbavalì 
nel fantuario il fido di efjttifiìmo pefo, al quale doveano 
r-.^u.^liarfi i fidi , che fi portavano per pagare il teltarico . 
Ne" Paralip. lib. 1. cnp. xxw. =9. veggiamo , chevì era un 
Sacerdote , il quale avea Pincumbenza fopra i peli , e le mi- 
fure : fe vi fu quella differenza trai fido facro , e profano , ella 
non ebbe luogo fe non dopo la cattività di Babilonia , quando 
gli Ebrei furono collretti a feguire in quello, come iti altre 
cofe, i collumi de' loro vincitori. 

O 2 
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15. Dives non addet ad 1 j. Il ricco non dark dì pìà 
medium fieli,' & pauperni- del mezzo ficlo,eil povero non- 
hii minuet. darà di meno. 

16. Sufccptamque pecu- itì. E prefo il denaro offerta 
nìam, quxcollata eft afiliis dà figliuoli d ifiaele, fa dapo- 
Ifrael , trades in ufus raber- Jiterai per jervigio del tnber- 
naculi telrimonii, ut litmrj- nacohdellarejiimonianza, af- 
nimentiiineorumcorainDo- finché rappelli al Signore la 
mino, & propitietur anima- memoria dì tifi, ed et prenda 
bus eorum . propizio alle anime loro . 

1 7 ; Locutufqu e ed Dom i- 1 7 . EU Signore parlo a Mo- 

nus ail Moyfen , dicens : se , e dijjé ; 

18. Facies & labrum x- 18. Farai anche una coneti 

neumeumbafi fua adlavan- dì bronzo colla fua bafe, che 

dum : ponefque illud inter ferva di lavatoio : e la porrai 

tabcrnaculum teftimoniii & tra' l tabernacolo dell a tefiimo- 

altare. Et milfa aqua, manza, e C altare . E mef- 
favi t acqua . 

ip.Lavahnntinea Aaron, 10. Si laveranno con effa 

& filii ejiis manus fiias, ac Aronne, e ì Juoi figliuoli le 

pedes , loro mani , e i piedi , 

10. Quando i n gre itu ri flint io. Quando jaranno per en- 

tabernaculum teftimonii, & trare nel tabernacolo del tefli- 

quando accefluri funt ad monto, e quando dovranno ac- 

altare, utofferantineothy- coftarfiall' altare per offerirvi 

miama Domino, i ti mi ami al Signore, 

zi. Ne forte moriantur: 21. Affinchè per d'ingrazia 

leiiitimum Tempi cernumerit nonperijeano: qttejia jarà leg- 

ip^ì, & fcrami ej'js per fuc- ge eterna per Aronne , e pe di' 

cefiìones. Jcendenti , che (incederanno. 

^i.LocutufqueeftDomi- n. £ // Signore parlò a 

nusad Moyfen, dicens: Mose , e dijfe: 



Vcrf. 18. Una conca di bronzo ec Lavavano ad elTa i ficer- 
èotì i loro piedi, c le loco mani all' entrare, c ali* ufcìre 
de! tabernacolo , e col]' acqua di offa fi lavavano anche lo 
vitrimc: il (ito di quella conca crani l'altare degli Olocau- 
fti , e il tabernacolo . I Sacerdoti ftavano co' piedi ignudi nel 
-r-ilicrnscolo : la baie era il lavatoio , nei quale fi faceva feen- 
dcie 1* acqua dalla gran conca , che dovea avere la fua cannella • 
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CAP. 

ìj. Sante tibi aromata , 
primi; myrrhtt» & elecìa: 
cju ingente* ficlos, & cinna- 
momi medium, id eft,t!\i- 
centos quinouaginta ficlos, 
calami fimiliter duccntos 
quinquaginta . 

i4.Caiixautem quingen- 
tos ficlos in pontière fan- 
tìuarii, oiei deolivetis men- 
furam hin: 

JS.Faciefqueunftionisc- 
leum fanclum , unguentimi 
compofitiirn opere ungaen- 
tarii , 

z6. Et unges ex eo tabcr- 
naculum teitimonii, & ar- 
cani teftamenti, 
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2 } . Prendila quefii aromi: 
cinquecento fieli di mirra la 
prima , e più eccellente ; e la 
metà, cioè dngento cinquanta 
fieli di cinnamomo , e par ime'!' 
te'dugento cinquanta fidi di 
canna odoro/a , 

24. E cinquecento fidi di 
tajfia a pejo del fantum-h , * 
la mifura d' un bin d" olio d'u- 
livo : 

2 j . E ne formerai l'olio fin- 
to perle unzioni , /' n".g:ic;:ta 
compolio con arte dal prida- 
vtiere, 

%6. Econejfo ungerai il ta- 
bernacolo del tejiimoniu, e for- 
ca de! trjlamento . 



Verf. 13. Prendi .. . cinquecento fieli . Vale adire , il peto 
di cinquecento fieli . La mirra più pregiata era quella, che 
fudavadal fuo albero fpontancamente , e fenza incifione, e 
chiamava!! flaff, . 

Di cinnamomo . V Ebreo , e i LXX. , di cinnamomo aro- 
matico, ovvero di buono odore. Il cinnamomo era molco ce- 
lebrato pel la fua fragranza . Credcfi perita quella pianta la 
oggi nell'Arabia. Potrebbe forfè fomigliarla la cannella ; ma. 
fi crede, che ella fia molto inferiore al vero cinnamomo. 

Di canna. La canna aromatica veniva dalle Indie; non 
fe ne vede più a' coltri tempi . 

Verf. 14. Cinquecento fieli di cafia . La esilia è la feorza d'un 
«lbero falvarico nell'Indie orientali , il quale è fimiliflimo a 
quello della cannella . 

Un bin d' olio if uliva . V hin poteva pefare undici libbre 
Romane, o poco meno. Queft' unguento preriòfo dovea fer- 
vile ad ungere le parti del tabernacolo , l' arca , la inenfi de* 

Sani , l' altare de' profumi , e quello desìi olocaufti , il enn- 
elliere, c la conca, ce. ; finalmente dovea fervirc all'un- 
zione d' Aronne, e de' fuoi figlinoli» sfinii poi adopemoan* 
che ad ungete i re. 
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2 7.Menlumqtieciim vafis zj.Ela menfa co'fìioi vafi, 

fuis , candela lirum ,& uten- e il candelabro, e lecofe,che 

fìlia ejus, altana thymia- fervono per effo, e l' altare del 

i8. Et holocaufti,& uni- 28. E quello degli olocau- 

verCam fupellcftilem , qua: fti, e tatti gli ut enfili , che 

ad cultum eorum perrinet. fervono ad ufo di elfi. 

:o. Sanili fi cabif^ue o- 29. E fantificherai tutte 

rnnia, Verune Tancia fancto- quelle cofe , e diverranno fan- 

rum: qui retigerit ea, fan- tifftmc : chiunque le toccherà, 

fììficabirur. farà Santificato. 

yi.. Aaron, & filios ejus 30. Ungerai Aronne, e i 

Unges, fancìificabifqueeos , funi 'figlinoli, e li funtijichcrni, 

ut tacerdorio fungantur mi- affinchè efercitino il mio ja:cr- 

hi. aozio. 

jl. Filiis quoque Ifraei 31. Dirai pure a figliuoli 

tlices : Hoc oleum unQionis d~ I fratte .- QuefC olio della 

fanciulli erit mihi in gene- unzione farà confacrato a nte 

rariónes veftras. per tutte le generazioni voftre. 

32. Carohominisnon un- 3-2. Ni /fan uomo con effò fi 
gerur ex co, & juxta com- ungerà, e altro non ne farete 
pnimonem ejus non facietis di fintile compassione , perchè 
ali'.vl.ijiiiafancìifìcatumeft, qr.<fi:> è fir.tiftùitu , e j.irà 
& fanctum erit vobis . fanto per voi . 

33. Homo quicumque tale 33. (Jualfivoglia uomo , che 
cumpofuerir, & dederit ex una fintile ne formi , e ne dia 
eo alieno, exterminabitur ad un efìraneo ,farà fiermìnato 
de popuìo fuo, dal conforzio del popò! filo . 

34. DixitqueDomÌnusad 34. E il Signore diffe a 
Moyfen:SumetÌbiaromata, Mose: Prendi quejìi aromi, 
fìacìen, Si onycha, galba- fiatte , ùniche, e galhano di 
nuin boni odoris, Si eh US In- grato odore , e ineenfo lucidi f- 
cidilTìmum; rcqualis ponde- finto; il tatto in eguali por- 
rti erunt omnia: monti 



Verf. 19. Chiunque le toccherà , farà fantifeato . Il contatto 
di quelle cofe coiifacrare in tal guifa renderà più fanto colui , 
che le tocca , fe a lui è lecito di toccarle ; decorno uno , che 
non ha diritto di toccarle , per tal contatto diventa immondo . 
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■}$. Faciefcjue thyrniama 
compofitun opere! uu<ruen- 
tarii mixtum dilìgenter, & 
pjrum , cifantìificationedi- 
gniflimum- 
jó. Cumque in renuiflì- 
mum pulverem universi 
contuderis, pones ex eo co- 
rani raheniaeuloteltimonii, 
in quo loco apparebo tlbi . 
Sanlhim latinorum erit vo- 
bis thyrniama. 

j 7-Talem compofìtionem 
non facictis in ufus veftros, 
quia fanciulli eft Domino . 
■ }fi. Homoquicumque fe- 
cerit limile, ut odore iliius 
perì ruatur , peribit de popa- 
lis fuìs . 
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;e. E farri un thitiama 
tompoflo feconda f aite di pro- 
fumiere manipolato con dili- 
genza, t purificato, e degnif- 
Jima d ejjèr affino. 

30". li quando avrai ridotto 
H tutta in minuti jjìma polve- 
re , ne parrai dinanzi al ta- 
bernacolo del te/limonio, nel 
qua! luogo io ti apparirò . Sarà 
quejlo per voi jantiffìmo ù- 

j 7 . Comp-.fizinne limile non 
faretepcr vojìro tifo , perchè è 
coj-, con/aerata al Signore. 

JS. Chiunque ne farà una 
fi-nììe per goderne ? odore, pe- 
rirà di mezze al fio popolo . 



Veri*. 3;. E ne dia ad uno cjlraueo, te. Ad uno, che non 
fu della ftirpe lacci-dotale. 

Verf. 34. Oaicbt . V unghia odorofa , come fpiegano mol- 
ridimi lorcrpi-t-tì ; ed è il gtifcln d'un pd'cc, che li pelea in 
ceree paludi dell' India , dove nafte h Jpign .lei nardi», della 
quale li ciha nuelro pefee , onde il Aio «ufeio è sì odorolb . 

// gali/me . E' il fugo , che cavali per incilione da un» 
pianta dello Ite (To nome nella Siria Cui monte Amano. 

Uceujo luàdifi j et. Anche quello li cava dal Cuo al- 
bero per mei.70 d' incilione ncll* Arabia felice: dicendo lu- 
ci,lìfm:o vuol fignificarfi il più puro, che è anche più tra- 
fpartnte . 

Verf. 36. Ne porrai di amili id ti:i\-'--i<icnln del tiflimoniò , ee. 
Dovca teneiTeno feinpie una quantità l'opra l' altare ; ma non 
fc ne bruciava fc non la mattina , e la fera . L' altare de' 
profumi era nel Santo , e davanti al Santo de' Santi , come 
fi è veduto . 

. Verf. 38. Ferirà di mezzo al fao popolo . Sari tolto via dal 
ceti) del fuo popolo, morrà infelicemente. 
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CAPO XXXI. 

Sono defiinati dal Signore Befileel, e Oolìah a fare il 
tabernacolo , e le altre cofe già dette . Deli ojjer- 
vanza del fabato , e delle due tavole di pietra con- 
tenenti la legge date dal Signore a Mosi . 



j. 3Locntnfque eft Domi- 
nus ad Moyfen, dicens: 

2. Ecce, vocivi ex nomi- 
ne Befeleel , fil'ium Uri, filìi 
Hur de tribù Juda, 

3. Et impievi cjm fpiritu 
Dei, fhpientia, & inrelli- 
gentia, & feientia in ornai 
opere , 

4. Ad exeogitandum quid- 
quid fabrefìeri poteft ex au- 
, & Ere, 



j.Marmore, & gemmis, 
& cìiverfitate lignorum. 

6. Dedique ci focium 
Ooliab, fili uni Adiifamecli 
de tribù Dan. Et in corde 
omnis eruditi pofui fapien- 
tiam,utfaciantcanda,quE 
pnecepi tibi , 



H Signore partii a Ma' 
sì .tdige: 

2. teca eh' io Lo chiamato 
pel fio nome Befeleel, figliuolo 
d' Uri , figliuolo di Hur della 
tribù di Giada , 

5. Eh ho ripieno dello fpi- 
ritu di D'io, di fapienza 't e\. 
d intelligenza , e di fetenza 
per ogni maniera di lavori , 

4. Per inventare tutti 
quel, che pub f ai-fi per art! 
colf uro , e coli' argento , e al 
rame, 

5 . E col marmo , e colle gem- 
me, e co' diverfi legnami , 

6. E bagli dato per campa-., 
gno Ooliab ,figlìuolo di Achi fa- 
medi della tribù di Dan . E 
ho poflo nel cajre di tutti gli 
( altri ) artefici la fapienza , 
perchè ejegttijcam tutte le co- 
je , che io ti ho ho ordinate . 



i ANNOTAZIONI 

■ Verf. 1. Ila chiamato pel fvo nome te. Come fi fi delle pcr- 
fone engnite , e f.vmilian ; onde lignifica : ho eletta , desinato 
fpcchlmcnte Befeieel 3 fare il tabernacolo , ce. 



CAP. 

7. Tabernaculum firderis, 
ti arcani teftimonii, & pro- 
li iti a tori um.qu od fupercam 
éft, & cuncìa vaia tabcrna- 
culi, 

8. Menfamque , & vafa 
ejiis, candélabrutn puriiTì- 
miim cumvalisfuis, i; alta- 
ri.! thymiamatis, 

9. Et holocaufti > & omnia 
nafa eorum, labrum cum 
li.iii fan , 

10. Yfiftes fantlasinmt- 
nilterio Aaron facerdoti, & 
fil'us ejus , ut furi gannir offi- 
cio Aio in facris, 

■ li. Oleum uncHonìs, & 
thymiama a fornata m itiSair 
cìuario; omnia, quspraicepi 
libi, facient. 

il. Et locutusèft Dòmimis 
ad Moyfen , dteeits ; 

■ ij. Loquere fiiiislfrael, 
& dices ad eos:* Vide» ut 
fabbatum meum cuftodiatis; 
quia fiijnam eft inter me & 
vos in generationibus ve- 
ftris , ut feiatis , quia ego Do- 
minus, qui faniìifico vos . 
\Sttpr.io.8, Ezech.%o'. 12. 
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7. // tabernacolo dell' al- 
leanza, e l' arca ilei tefiimo- 
nio , e ÌI propiziatorio , ebe le. 
fia jopra , e tutte le parti del 
tabernacolo , 

8. Elamenfii tò fimi vafi, 
e il candeliere mondi/firn con 
quello , che ad ejfo appartiene, 
e /' altare de' (irnienti , 

9. E quello degli oheanjli , 
e tutti i loro finimenti , e la 
conca colla fina bafe , 

10. Le vefiìmenta fante, 
che leniranno per Aronne fif 
cerdote, e pe' fimi figliuoli , 
quando cjerc/tcranno le loro 
jacre funzioni , 

1 1 . L' olio della finzione : 
e t profumi aromatici pel San- 
tuario : ei faranno tutto quel- 
lo , che io bo a te comandato . 

li. £ il Signore parlò a 
Mose, e diffè: 

13. Parla a' figlinoli rf* I- 
fraele, e dirai loro: Badate 
di cujhdire il mio f ubato ; per- 
chè egli è un fegno [{abilito tra 
me-, e voi, e tutte le voflre ge- 
nerazioni , affinchè rkunojcia- 
te , come io fino il Signore , 
che vi jantifico . 



Veri". S. // catidellitre mWfi'tffimo . Che dee tenerli Tempre 
ncttiflìmo ila* facerdoti , cilene hanno cura. 

Verf. 1 ;. Badati dì cnf}odire il mio fabato . Alcuni credono 
ripetuta in quello luogo la leggi; del fabato , affinchè per la 
follecitndine di far più pretto tutto quello, che Dio aveva 
ordinato pel fuo culto, non s' immaginallero gli Ebrei di 
fotcr impiegare anche ii fabato al lavoro delle cofe fiere. 
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14. Cuftodite fabbatum 
meum; fanctum eft enim vo- 
bis: qui polluerit illuJ , mor- 
te morìetur: qui fecerit in 
eoopus,peribit anima illius 
de medio populi fai. 

1 5. Sex diebus facietis o- 
pus: in die feptìmo fabba- 
tum eft, requies Tancia Do- 
mino- omnia, qui fecerit 
opus in hacdie. morietur. 

itf.Cuftodiantfìlii Ifrael 
fabbatum, Bt celebrerà ili ud 
in genera cloni bus fais. Pa- 
aam eli fempiternum 

1 7. liner me, Se filios I- 
fracl , fignumque perpe- 
tuami *fex enim diebus fc- 
cit Dominai ccelum,& ter- 
rari , & in feptimo ab opere 
ceiìavit. * Gè», 1, ji.z. 2. 

18. Deditque Dominai 
Moyiì, cnmpletis ìinju(ce- 
modi fermonìbus in monte 
Sinai,* duas tabulas tefti- 
monii tapideas feripeas digi- 
to Dei . * Deut. 0. 1 o. 
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1 4. Cuflodite il mio fiaba fo ; 
perocché è per voi fiacruf. tuta: 
chiunque lo violerà , Jarà pu- 
nito di morte : ibi in tal giorno 
lavorerà , perirà di mezzo al 
juo popolo . 

1 5.' Per feì giorni lavore- 
rete ; il jettimo giorno è il Ja- 
hato, requie consacrata al Si- 
gnore : chiunque in tal di la- 
ta. Cujhlfcano i figlinoli 
tf fjraele il jabato , 4/0 cele- 
brino per tutte le loro gene ra- 
zioni . Patto fempiterno egli è 
1 7. Tra mei et figliuoli 
£ I jrmli, e figno perpetuo: 
imperocché ne' jet giorni il Si- 
gnore fece il cielo , la terra , 
e nel jettimo riposò dall'opere, 

1 8. £ finiti quefli ragiona- 
menti nel monte Sinai, il Si- 
gnore diede a Mose due tavole 
di pietra contenenti la teggt 
fcritte dal dito di Dio . 



VerC 18. Dite tavole di pietra. Le due tavole , nelle quali 
erano ferirti L comandamenti del Signore , i quili acrclti- 
vano la volenti di Dio riguardo a quello , che dovean gli uo- 
mini fare, o non fitre per piacere 3 lui . Quelli cornarli la- 
menti erano frati feitti dal dito di Dio, cioè dallo Spirito 
fantn , il quale è chiamaci) cosi , i'.vflrf. vili. 19. Lue. ». 10. 
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CAPO XXXII. 



In affenza dì Mosi' il popolo fa un vicel d' oro di getto , 
. e lo adora : Moie placa il Signore /degnato per 
F adorazione del vitello , e fcendendo dal monte 
/pezza le tavole , abbrucia il vitello , e /gridato 
Aronne , ordina , che fieno uccifi gf idolatri , e a 
tutti gli altri impetra il perdono, e /aledi nuovo fui 
monte , 

i . V Idens autcm populus , i . JM£a vtggendo il popolo . 
t) qoiI moram faceret defcen- come Muse tardava a fcende- 
deridi de monte Moyfes, re dal monte , follcvatoficott- 
congregatus adverfus Aa- tro Aronne , dì jje : Levati Ju, 
ron, dixit; * Sunre, fac no- /a a noi degli dei , che ci va- 
bis deos, qui nos prasce- dano innanzi : imperocché 
dant: Moyfi enlni, liuic vi- quello, che fta flato di quel 
ro, qui nos eduxit de terra Mosè, the ci trajfe dalla terra 
jEgj'pti , ignoramus quid d' Egitto , noi noi fappiamo . 
acciderit. * AB. 7. 40. 

i.DixitqueadeosAaron: . 1. E Aronne diffe loro: 
Tollite inaures aureas de Prendete gli orecchini d'oro 
uxorum, filiorumqae, & fi- delle vofire mogli , de' figtiao- 
■ liarum veftrarum auribus, li , e delle figlie , e portategli 
£t afferte ad me . a me . 



ANNOTAZIONI 
Verf. 1. Salltvatiji coatro Aronne. Così IcITc s. Agoftino . 
Vedi ver/etto ti. 1). 

l ! a a noi degli dà . Neil' Ebreo i nomi di Dio fono plu- 
rali , e la volgata ha qui imitato quello Ebraifmo : molti però 
Credono, che Ebrei non chi ed e (Tiro Te non un idolo, c 
quello limile ad alcuno de' vc.luti da loro in Egitto , macho 
rapprcfentailo il Viro Dio. Aveano una gran fretta ili en- 
rrare nella terra prometta , e non vedeano pia il lor condot- 
tierc : comunque lia , 1* ingratitud ini- , e la pervicacia del 
pnpolo tu enorme , c non può fcufarli lo Itemi Aronne , ben- 
ché a tanta cmpictl fi preilafle nel timor della morte. 
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3 . Fecìtque populii? , qui 
j ufi era: , defcrens inaures 
ad Aaron . 

4. *Qaascum illeaccepif 1 
ler, forma vit opere faforio, 
£t fecit ex eis vìtulum con- 
ftatilem: dixerantque : Hi 
fune dii rui. Ifrael, qui te 
eduxeruntde terra jEsypti. 

* Pj. 105. i 9 . " 

5. Quodcumvidifler Aa- 
ron, sedifica vit a! tare coram 
eo, & prxconìs voce cla- 
ma vit dicens :Cras folemni- 
tas Domini cft . 

6. Sargentefqae mane, 
obtulerunt holocaufU, & 
hoftias pacificas, & # fedir 
populus mandacare, & bi- 
r-ere , & furrexerun t ladere ■ 

* i . Cor. i o. 7. 

7. Locutus eft autem Do- 
mìnus ad Moyfen, dicens: 
* Vade.defcende: pecca vit 
popalastaas,qaemeduxifti 
de terra &gvj>ti . 

* Deut. 0. 11. 
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j. EH popolo fece quel, che 
egli avea comandato , e portò 
gli orecchini ad Aronne . 

4. Ed egli avendoli prefi li 
fece fondere , t ne forma un vi- 
telli oro di getto: e quelli di f- 
fera: Qatjii , 0 f (racle , fino 
Ì tuoi dei , che ti hùn tratto 
dalla terra a* Egitto . 

5. Lo che avendo veduti 
Aronne, alzò un altare dinan- 
zi al vitello, e fece, che la voce 
del banditore intimaffè .- Do- 
mane è la fejia grande del Si- 
gnore , 

6. E levatifila mattina of- 
ferjero olocauj/i, eofiie pacìfi- 
che , e il popolo fi adagiò a 
mangiare , e bere , e fi alza- 
rono a tre/care. 

7. EH Signore parlò a Mo- 
se , e dijfe : Va , jeendì .- // po- 
pol lieo, cui tu cava(li dalla 
eerra d Egitto, ba peccato. 



Vcrf.4. Ne formi un vitti ét oro . S. Girolamo , e molti Pa- 
dri, c Interpreti non dubitano, che con quello vitello gli 
Ebrei volcficro imitn e il culto rendalo in Egitro al Dio-Apis 
adorato Cotto la forma di un vitello. S Stefano lo accenna. 
Atti vii. 39. 40. Ma lo ftel!o s Girolamo, c altri Padri Ap- 
pongono , che Aronne facefle follmente una telìa di vitello, 
e non un vitello intero ; e forfè vollero lignifica' e , che la fi- 
gura fatta gettare da Aronne folTe d'uomo, conia tefta di 
vitello. Cosi era dagli Egiziani ru p ore fen tato Giove Ammono 
colla tella di ariete , e colie fue corna . Vedi t. Atau. Orati 
toni. Gea. Nuia- g. 



CAP. XXXII. in 

«.RecefTeruntcitodcvia, 8. Sono prefio ufciti fuori 

quam oft eruttili eis : fece- della flrada , che tu ad efji in- 

runtquefibi vitulum confla- fegnajli,e fi Jom fatto un vi- 

tiIcm,&adoraverunt,arque fello di getto , e lo hanno ado- 

immolantesei ho(lias,dixe- rato , e immotando ad effò le 

rune :*Ifti font diituilfra eli ujl/e, hanno detto : QueJii,o 

qui te eduxerunr de terra Jjraele , fono i tuoi dei , cbe ti 

JE^yptì . * J. Reg. li. 28. tramerò dalla terra d' I gitto. 

p. Rurfumque ait Domi- 9. Ejoggìunje il Signorea 

nus ad Moyfen: * Cerno, Musi: io veggo, che tjncjla 

quod populus ifte durai cer- popolo è di dura cervice . 
■vicis irt: 

*infr.tf. j.Dntf.p.i,. 

10. Dimìtte me, ut ira- lo. Lafciami fare, che io 

fcatur furor meus conrra sf/gbi il mio furore contro di 

cos, & deleam eos, faciam- loro , e gli fiermini , e io ti /arò 

que te in r»entem magnani . capo ili una nazione grande . 

j j. Moyll's a arem orabat 1 1. Ma Afasè jupplicavail 

Dominimi Deurn fuum , di- Signore Dio juo, dicendo: Per- 

ccns: * Cur> Domine, ira- chi, 0 Signore, s accende il 

fcirnr furor tuus conrra po- furor tuo contro il tuopopolo, 

pulum tuum.quemedujtifti cui tu cavalli dalla terra d' B- 

de terra jEgypti in fortitudi- gitto con fortezza grande , 9 

ne magnai & in manu ro- con mano pojjeate i 
bufta? 

*A'«w. 14.13. Pf. 105. jj. 



Veri" fi. F levati/I la mattina oferferoec. I LXX. ne incol- 
pano Aronne, mentre leggano.- Alzanfi egli la mattina of- 
ferì olocausto ec. 

Veri". 7. Si alzarono a tre/care. Tertulliano 1' intende di 
trofche impudiche : altri incendono clanic , o giuochi non 
molto migliori . 

Vcrf. ie. Lafciami fare , cbe io sfoghi te. Dio vuol inoltrare 
quinta (lima egli faccia de' fuoi Tauri , e delle loro preghiere , 
e quanta iia la fui clemcnia : così rifpondeva s. Cirillo a Giu- 
liano apollara , il quale empiamente al f'uo (olito diceva , clic 
Dio in quella occasione fi moflrava volubile . E cbe fipitfca 
il dire a Mose : Lajciami fare ,/e non dargli oteafi 'orse di pregare* 
S. Grcg. lib- 1*. MoraL eap. 11. 



ij.Nequxfodicant/Etfy- n. Di grazia, che non ab- 
ptii : Callide eduxit eos , ut brano a dir gli Egiziani .- Con 
interliceret in montibus, Se afnr-'n: li menu Inori per uc- . 
dcleret e ferra: quiefeat in aderii Jutle montagne, e fier- 
tua, & etto plncabilìs fuper minarli dal monda : fi culmi il 
«equitia populi tui. tuo jdegno, e perduta l' ini- 
quità del tuo popolo . 
i j . Recordare Abraham, 1 3 . Ricordati di Àbramo , 
iraac, & Ifracl, fervorum d' Ijacco , e <f ijratle, tuoi 
tuorum, quibus jurafli per Jervi,a' quali promettevi con 
remctipfum, diccns: "Mul- giuramento, dicendo: Moltì- 
liplicabo fernen veftrum fi- pl'tcberb lajlirpe vofira come 
cut fteìlas cceli: & univcr- le jielle del cielo : e tutta què- 
famterramliancdequalo- fta terra, della quale ho par- 
cutus fum, dubo lemini ve- lato, la darò alla flirpe vo- 
ftro,&poiìidebitiseaìiifem- Jha, e la pojfedcretc in per- 
der. * Ger.. li. -7. & 15. 7. petuo . 
& 48. 16. 

14. Flac;ir.ufq ne efr Do- 14. CU Signore fi placò , e 

minas ne tacerei malum, non fece alpopol fuo quel ma- 

quod locutas fucrat adver- le, che avea detto . 
fus populum (ìium. 

1 5 . Et reverfus ed: Moyfes 1 5. E Mosi fcefe dal monte 

de monte, porrans duas ta- portando in mano le due tavole 

bulas teitimoniiiii maini Tua della legge fcritte dall' una 

fcriptas ex utraque parte, parte, e dell' altra, 

Veri". 1 1 . ili,; .W;<. /■■,.. ■ ih-ftvit te. Mot* lì dimentica dì tutte 
le ingiurio riccvure'dal popolo ; ricufa il principato d' un' altri 
nazione granile; fìnaliricnre feon giura con cflrcma tenerezza 
il Signore a prò dell'ingrato Tuo popolo, e fi vale delle ri- 
gioni più efficaci a muovere a pietà il Signore . 

Vcrf. 14. Non fece a! popol fu» quel mule , ce. Non lo fter- 
minò , non lo diftrulTc ; lo punì però , come vedremo , ver/I ult. 

Veri". lf. Portando i» mano le due tavole ec. Elle non 00- 
veaoo cflcre molto granili , mentre Mose le portava colle 
fue mani; e da ciò pure intendiamo il perchè clic follerà 
fcritte da ambe le parti; lo che non fi coftumava . Credei! , 
che il decalogo foflè fcrirto intero in ciafeuna delle due ta- 
vole ; così tfiendo quelle fcritte dall' una , e dall' altra parte , 
potea leggerli da tulli più facilmente la legge. 
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CAP. XXXII. iiì 

1(5. Et faSas opere Dei : itì. lì fatte di mano di Dio: 

fcrrptura quoque Dei erat la firìetwa parimente m- 

fculpta in tabulis. prejj'anelle tavole era di D'io . 

1 7. Audiens autem Jofue 1 7. Ala udendo (Ho/uè un 
tumultum populi vociferali- tymnlto, e un frafiuono del 
tis, ilixitadMoyfen : Ulula- popolo, di/fe a Mosi; SÌ (ente 
tuspagnsauditurin caftris. negli alloggiamenti rumor di 

battaglia . 

18. Qui refpondit: Non iB.Rifpofe quegli: Non firn 
eft clamor arìhortantium ad grida di gente, che e/orli a 
pugnarci ,neqae vociferano combatterete clamori di gei- 
compellentium ad fusam; te, che sfarzi altrui a fuggire; 
fed vocerai cancantium ego ma le voci, che io Jento, /s* 
audio ■ voci di gente , che canta . 

19. Ciimque appropin- ip. E allorché fu vicino 
qualìet ad ca!lni> vidicvi- agli alloggiamenti, vide il vi- 
tulum , & choros : iratafque te/lo , e le danze : e [degnato 
valde projecit de marni ta- altamente getto dalle mani le. 
buia?, Se coìifreirit eas ad tavole, e le jpezzb alle falde 
radicem moiuis: del monte : 

io. * Arripienfque vita- 10. E prefo il vitello, che 

lum, quem feceranc, com- quegli avena fatto . lo getri 

bufile, &contrivir ufquead «et fuoco, e lo rid/ijfe in pn'- 

pulverem ; quem fparfic in vere ; e Iparja quejìa noli' 

aquam.&deditexeopotum acqua la diede a bere o'ji- 

filiis Ifrael . * Deut. 9. z 1 . gliuoli d' Jjraele . 



Vorf Ip. Getto dalle mani le tavoli , e le fpezzb . Profano 
evidente , (dice s. Agallino ) dell' ahnlÌ7Ìonc futura dell' artici 
legge , Il quale dovea dare il hi doti alla nu,,va G'i Ehrei 

digiuno 1' diciafletfe del quarto mele. 

Vorf. 10. Lo ridntfiinpoiwt . Il Caldeo, il Siro ,c I' Arabo 
dicono , che fttfo il virello , e ridotto in una malfa d' oro . 
Mosè lo fece ridurre in minutiflìma polvere a fona di lima . 
Ed è «erto , che vi fu l' irte di ridurre i' oro in polvere *ì 
fina da ifpergerne Ì capelli per lutto , come fi fa in oggi licita 
polvere di Cipro. Vidi (,h:/,-pp,: A::;iij. Zìi. 8. ctip. 1 Queir» 
polveri la gettò Mosè nelle acque , dove il popolo andava a 
bere ; e cosi fece b«e agli Ebrei il loro dio ridotto in polvere . 
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ai+ ESODO 

1 1 . Dixitque ad Aaron : 21 . E dìjje ai Aronne : Che 

Quid tibi fecit hic populus, ha egli fitto a te quello popo- 

uc induccrcsiupereumpec- lo, che tu daveffì tirar fòpré 

catum maximum? di luì sì gran peccato '/ 

2i.Cuiillerefpondii:Nc n. E quegli rijpofi : Si' 
indignetnr dominus incus: gnor mia, non adirarti: pe- 
ra cnim nofti popiilum rocche tu jai, come qaejh fn 
jftum , quod * pronus lìt ad polo è inclinato al male . 
malum:* i.]om. ip- 

13. Dixerunr mihi: Fae 23. Ei mi di/fero : Fa a noi 
nobìsdeos, qui nos priece- degli dei , the ri vadano iman; 
<ìant: huicenim Moyfi , qui zi: perocché quel , che jìajtafj 
nos edu.xir.de terra -/E-rypri, di quel Mosi, che ri truffe dal- 
nefcimus , quid acciderit . la terra d' Egitto , noi noi jaft 

piamo . 

14. QuÌbusc|jodi.ii:Qais =4. E io dìjft loro: Chi di 
Tcflrum haber aarum ? Tu- voi ba dell' eroi Ne pur tarano, 
lerunt.&dederuuc milii, St e me lo diedero, e io lo gitici 
projeci illud in Ì!jnem,e- nel fuoco, e ne venne fuori quel 
grelTufque eli hic virulus. vitello. 

■15. Videns erga Moyfes ì; d'eggendo adunque Mose, 

populum. quod e(Tet nuda- come il popolo era /pagliati 

tus( fpoliaverat enim eum {dappoiché Aronne lo aveajpo- 

Aaron proprer ignominiam gl'iato con quella obbrobrio(a 

fordis, & inter hortes nudum abominazione , e lafciato nuda 

conftituerat ) , in mezzo a' nemici ) , 

Ver!". 15. VtjgiHth ìrlcsc , come il pop'i/o era /pugilato , ee. 
Niflimo credei.; , che Mosi; taccile un stan calo della perdita 
degli orecchini d' oro impiegarla fare il vitello; e molto meno , 
che queda perdita gli ractfic coiilidciare il popolo, carne 
fpogliaro , e ignudo , e impotente a follcnerli contro i nemici . 
Moiè avendo fotto i fuoi occhi tutta quella gran moltitudine, 
la confiderò come avvilirà , e degradata peli' infame fua i- 
dolatria , fpogliata perciò della protei ione del fuo Dio , e 

animati dalla notizia del gran peccato fodero venuti ad afla- 
lirgli ; e quello , che accrcfcei il dolor di Mosè era , che io 
lreltb Aniline fi foiTe predato a tanto male . Ohbrobrìo , allu- 
minatone , fudiciume fono nomi dati nelle Scritture al cui» 
iegì' idoli, i quali fono anche chiamati cki di forco . 



CAP. 
i(S. Et ftans in porta ca- 
firornm, air. :Si quis eft Do- 
mini, jungatur miiii. Con- 
gregarne fune ad eum o- 
mnes fìlii Levi: 

27. Quibus ait: Hic di- 
cit Dominus Deus Ifrael . 
Ponat vir gladium fuper 
femur fauni: ite, & redite 
de porta ufquc ad portarti 
per medium caftromm, & * 
occiddt unufquifque fra- 
trem, & amicami & proxi- 
mam fuam. * Dettt. 5j.o. 

28. Feceruntque filli Levi 
juxta fermonem Moyfi : ce- 
cidenmtquc indie iliaquafi 
vigintitria milliahominum. 

19. Et ait Moyfes: Con- 
fecraftis manus veftras ho- 
die Domino, unuiquifqtie 
in filio, & in fratre Tuo, ut 
detur vobis benedico. 
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16. Stando falla porta degli 
alloggiamenti di ffè : Chi c del 
Signore fiunifia meco, h jì rati- 
narono intorno a lui tutti i fi- 
gliuoli di Levi . 

27. Ed ei dtffe laro : Quefie 
co/edite il Signore Dio d' ijrae- 
le; Ognuno fi ponga la Jpada 
al juo fianco : andati; i,iiìdn--J , 
e indietro da una porta all' al- 
tra pel mezzo degli alloggia- 
menti, e ognuno uccida il fra- 
tello, e ( amica , e il vicino j'110 . 

ìS. E fecero i figlinoli di 
Levi fecondo la parola di Mosh ' 
e perirono in quel giorno c'ire* 
ventitré mila nomini . 

io. E Mose dijfe laro ! Oggi 
voiavete confidate al Signore 
le mani vojìre , uccidendo ria- 
jcun di voi il proprio figliuolo , 
e H fratello ogine diottenere la 
benedizione . 



V e rf. 38. Ventitré mila uomini . V Ebreo , il Samaritano, 
ì LXX. , e tutte le verllont orientali leggono tre mila , e 
così anche molti Padri Latini , e vari antichi manoferitri della 
volgata. Alcuni pretendono, che lo sbaglio Zia avvenuto 
nell' Ebreo , di dove pa^ò nelle verfioni , e che la ftefla let- 
tera, che fi è creduta lignificare qu/ifi, dee prenderli per un 
numero , che lignifica venti ; onde farebbero d'accordo l' Ebreo , 
e il Latino . 

Verf. 19. Oggi voi avete cvifacrate al Signore h mani vo/iiv,ee. 
Gli empi uccili fono come tante vittime immolate da voi alla 

Siuftiiia di Dio , così voi vi liete tenduti degni della qualità 
i funi miniltri colla lède , c lo ?.elo , e la forcella , che 
avete dimoitrat». Vedi Deutcr. xxxm. o. 
Tom. IL P 



ai6 ESODO- 

jo. Fa&o autem altero 30. E il dì fagliente Mosi 

die , locutus eli Moyfes ad diije al popola: Peccato gran- 

populim : Peccaftis pecca- dilfimo avete fatto :ioJaliròaI 

tum maximum: nlcendam Signore per vedere ,jeinqnal- 

ad Dominarli, fi quomodo che mudo potrò ottener pietà 

quivero eam deprecari prò alla vojira jcelleraggine . 
federe veltro. 

JI. Reverfufque ad Do- 31. E tornato egli al Signo- 

minum aie: Obiecro, pec- re, di [fé : Ajeoltnmt ,quefitipo- 

cavirpopulus irte peccatutn polo ha comnteffó mi peccato 

maximum; feceruntque libi gr.i'ulil'im .,; a ji j mo fatti degli 

deos aureosiaut dimitre eis dei d' oro: 0 perdona loro quejh 

hanc noxam, fallo, 

■}2. Aurll non facis,dele 32. Ofe noi fai cancellami 

me ile libro tuo , quein feri- da quel tuo libro fritto da te . 
■ pfifti , 

33, Cui refnonìitDomi- 33. Gli rifpfe il Signore: 
nu? : Qui peccaverit mihi , Colai , ebe peccherà contro di 
delebo euin de libro meo: me , lo cancellerò io dal mio 

libro . 

34, Tu autem vade, & 34. Ma tu va, e conduci 
due populum iftum, quo lo- quefo popolo, dove ioti lyidet- 
tutu» funi tibi : Angelus to : Anderà innanzi ate il mia 
meus precedei te.Iìgoaii- Aigeio. E io nel dì della ven- 
terà in die ultionis vilitabo detta punirò anche queflo loro 
& hoc peccatimi eorum . peccato. 



Vcrf. 31. 0 /e nel fai, conciliami ce. Efprcflìonc di arden- 
ti flt ma cariti , a cai è fintile quelli di Piolo , Rota. ix. 3. ; 
onde di Mose 110:1 nien , che di Paolo dice il (JriftiRomo , 
che eglino partirono cui loro penfiero non folo l'opra rutti 
i combattimenti , e le agonie , c le morti della vita preferite, 
ma per riguardo a Dio , cui amavano più , che fe ItefTì , non 
tenner conte ile' cieli , degli Angeli , e di tutte le cofe in- 
viabili , e per amore del loto Dio li contentarono di eflere, 
privi almen per un tempo della gloria , e della fruizione di ( 
Dio, dicendo: cancellami da! tuo libro, in cui tu mi hai V 
fcritro , pìuttolro , che (terminare queflo tuo popolo ; 1* unico ( 
popolo, che ti conofea , e ti adori, popolo defrtTiato da te 
a cofe sì grandi , onde dee venire a te tanta gloria . Vedi 
t. AgùJI. q. 127., 0 quello, che fi è detto, Rem. \x, 3. - 
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CAP. XXXII. %z 7 
35. Percuflìt ern-o Domi- 35. // Signore adunque fi 'a- 

■nuspopulumprareacu vitu- gallò il popolo peli:: colpa tifi 

ji,quem, fecerat Aaron . vitella fatto da Aronne, 



VeiT. 3;. Il Signori ■ .. flagellò il popolo, ec. Non è de- 
Jcnrm la qinlirì .!cl flagelli); ma fembra cerro da quelre 
parole, che Dio mandò loro Qualche mortalità , o pelìilem* 
nello Aedi» luogo, dove avean peccato. 

CAPO XXXIII. 

Quietate le minacce di Dio contro il popolo , il popolo 
depone i fuoi ornamenti, e piange il /ito peccato : 
Dio fi placa , e parla con Mose a faccia a faccia . 
Qnejiì brama di vedere il volto, e la gloria del Si- 
gnore. 

1. ILo cutufque ed Domi- 1, JSt il Signore parlò a Mo- 
iius adMoyfen.dicens: Va- se, e dijje: fa, parti da que- 
de, afeende de loco ifto'tu, fio luogo tu, e il popò! tanta- 
& poptilus tuasi quem edii- voto da te dalla terra d' E- 
xiiii de terra M%yyi\ , in gìtto verjo la terra , che io 
terram, quam juravi Abra- pramì/t con giuramento ad 
hani,Uaat,& Jacob, dicens: Abramo, ad Ifacco, e a Gra- 
* Semini tao dabo eam : (ebbe, quandi dìlfi: Damila 
* Gru. 12. 7. alla tua (iìrpe: 

1. Et*mtttam pmcurib- E manderà tua precar- 

ietà tui Anteluni, ut eji- fare C Angelo per cucciarne il 
ciain f Chanani-um, 4; A- Cbananea . e ? Anmrrbeo, e 
morrhsum,&HethEam,& Ì Hetheo, e il Pberezeo , e 
Plierezxum , di Hevieum ,È£ /' Hevto, e'i jebujeo; 
Jebufeuro; * Sup. 32. 34. 
fDeat. 7. zi. Jof. 14.11. 



ANNOTAZIONI 
Veri", r, // pepai tuo. Non dice il mìo popolo a motivo 
della recente idolatria . 

P 2 



Et intres in ferrarti 3. Onde tu entri nella ter* 

fluentem laite , & Bielle: ra, che forre latte, e miele: 

non emm afeendam tecum, imperocché io non verrò teca, 

•quiapopalusdunecervicis dappoiché tu fi un popolo di 

es: ne forte difperJam te in dura cervice-, perchè io non aìi- 

via.* z, 9. Deut.ff.i}. bia a {terminarti nel viaggiar, 

4. Aadienfque populus 4. Ma avendo udito il popò* 
fermoneni liane pe(fi:num lo queflc doloroje parole pian- 
luxit: & nullus ex more in- je : e nijfnno fi vejlì demoliti 
dutus eit culcu fao. fuoi ornamenti . 

5. Dixitqae Domintisad 5. EilSignore diffe a Mo* 
Moyfen : Loquere filiis I- sè : Di' a figliuoli d' ifraele: 
frael: Populusduriecervicis Popolo di dura cervice fei tu: 
es : Cernei afeendam in me- /? io mi porrò una volta in 
dio tai . & delebo te- mezzo a te , io ti fterminerò . 
Jam nane depone ornatam Savia, deponi i tuoi ornamenti 
tuum > ut feiam quid faeiam affinchè io jappia , come ho da 
tibi . trattarti . 

6. Depofuerunt ergo filiì 6. Depofgvo adunque i fi- 
Ifrael ornatami fuuma mon- glhmli a* /jraele i loro orna- 
te Horeb. nienti appiè del monte Horeb. 

7. Moyfes quoque tollens 7. E Mose , depofto il ta- 
tabernacjlum teteniit extra bernacah ,lo teje in lontanan- 
caitra procul , vocavitque za fuor degli alloggiamenti , 
nomen ejus Tahernaculum echiamolloilTabemacolodelC 
federis . Et omnis populus, alleanza . E tutti quelli del 
qui habebat aliquam qua;- popolo, che avean qualche di- 
ftionem , egrediebatur ad fputa, andavano al tabemaco- 
tabernaculumfcederisextra lo dell' a'leanza fuori degli 
caftra . alloggiamenti . 



Vcrf. ;. Io noti verrò teca, dappoiché ce. Non farò più io 
ftefib con te; ma ti darò un Angelo per ma guida. Quella 
fepanmone ili Dio dal fuo popolo fu indicata col tenderli il 
tabernacolo in dilhma dagli alloggiamenti , vèrf. 7. EfTtndo , 
dice Dio , la graveiza delle tue empietà proporzionata in 
certo modo all' amore , che io ti moftrav-a , è meglio perrc, 
che in mi dilunghi in qualche modo da te , e meno ti fa- 
vorire», affinchè' gì' infulti che tu farai alla mia Marita, non 
mi riducano a [terminarti. 



CAP. XXXII J. 

■ S. Cumque e^rederctur 8. E allorché Moie ufi/va 
Moyfa ad tabernacuhtm, per andare' al tabernacolo fi s.l- 
furgebat univérfa plebs, &c sava tutta la moltitudine , e 
flabat unufquifque in odio ognun Je ne flava ritto Julia 
papilioiiis fui, afpiciebant- porta della fiia tenda, e tene- 
que tergum Moyli, donec vati dietro cogli occhi a Moie , 
i agl'edere tur tentorium . fino che non era entrato nel ta~ 

bernacolo . 

cj-Ingrefibautern ilio ta- p. E quando quejlì era en- 

bernaculum feeder!?, de- irato nel tabernacolo dell' al- 

jeendebat columna nubis, leanza, la colonna della tiuvo* 

& fiaba t ad oflium, loque- la calava , ejiava alla porta, 

baturque cani Moyfe, e Dìo parlava con Mosi , 

io. Cernentibus univer- io. leggendo tutti, come, 
fìs, quod column.i nubis la colonna della nuvola erti 
ftaret ad oflium tabernacoli, ferma alla porta del iabema- 
Stabancque ipfi, & adora- colo ■ Eglino poi fi fio-san folle 
bant per forcs tabemaculo- porte delle loro tende, e ado- 
rniti fuori! m . favano il. Signore . 

■ n. Loquebatur autem u. E il Signore parlava 
Dominus ad Moyfen facie con Mosi faccia a faccia, come 
ad facìem,ficut foletloqui fttote un uomo parlare col pro- 
homo ad amicura fuum . pria amico. E quando egli fi 
Cumque illereverterctariri ne tornava agli alloiigia-.r.cr.ci, 
caftra, minifter ejus Jofue il firn giovane minìjìro Giojuè 
iilius Nun , pucr non rece- figliuolo di h'an non /ì dìpar- 
debat de cabernacuio - tiva da! tabernacolo . 



Verf. 7. Moti depoflo il tabernacolo , te. Il tabernacolo or- 
dinato da Dio non era ancor fatto; onde s'intende qui un 
tabernacolo detonato allo adunanze del popolo particolarmente 
pei culto della religione , io cui Dio foleva parlare a Mose 
prima dell* erezione dell* altro tabernacolo . Il vedere [rappor- 
tato fuori degli alloggiamenti quel tabernacolo dovei umiliare 
gli Ebrei, e dar loro una maggior idea del loro peccato , per 
cui eranlì renduti indegni di avere tra loro lo fteflb Dio . 

Verf. 11. Il fao giovani mhi/lro ee. Giofuè avea almeno 
cinquini' anni ; ma è chiamato giovane ,-oppur fanciullo per 
l'obbedienza , colla quale ferviva a Mose , come un figliuolo 
al padre. Vedi Geo. jogrril, a- , r su. i>. Si vede, che tutta 
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2}o ESODO 

i a. Dixir autem Moyfes i i. £ Mosi di/fe al Signw 

ad Domina m: Precipis, ut re: Tu mi comandi di eji'er 

educam pupulum ìfhim , & guida tft tptefh popoli , e nari 

noninditasmihi.quenlniif- mi fai'faptre, ch'i fia colui, 

fiiruses mecum , prefetti m che tu manderai con aie, e 

cum dixcris : Novi ce ex no- ciò anche dopa che hai detto: 

mine, & inverniti £ratiam Ti conojco per nome, e tu hai 

coram me. trovato grazia dinanzi a me. 

■ i j.Sienjoinvenigratiam 13- Se adunque io ho tro- 

in confpeclu tuo, oflende vota grazia nel tu-j cof petto, 

ntiiii f.iciem tuam, ut feiam fammi veder la tua fasciai 

te, & invernarli gratiaman- affinchè io ti cotio/ca,f trovi 

te oculos tuos : refpice pò- grazia dinanzi a' timi occhi: 

pulum tuum , gentem liane • gettati tuo /guardo fipra que- 
Jìo popolo , e (òpra quejla »a- 

14. Dixitq'je Dominus: 14. E il Signor? di/fe.-Ltt 

Facies mea preceder te, & mia prejenzati precederà, e 

requiem dabo rihi. io darotti requie. 

- 1 j . Et ait Moyfes : Si non 1 5 . E Mose di/fe: Se tu fief- 

tu ipfeprecedas, ne educas fino» vai innanzi a noi, no» 

nos de loco ifto, . ci far partire daqucjio luogo. 



la cura del tabernacolo in affi'nza di Mosè era affiliata x 
Giofuc , ii quale folo porca entrarvi , ed egli filo vi accom- 
pagnava Mose , quando vi andava : perocché non vi dormivano 

" Vcrf!'i"r, «",.' Mw mi fai fafere, chi fia te. Dio ave* 
detto, che mandercl.be un Angelo a condurre il popolo alla 
terra promeffn ; Mosè volca qualche cofa ili più ; volea , che 
Dio IrcITb fone ìor guida-, e quelli) egli domina* 'a Dio con 
molta umiltà , e verecondia , e perciò "non in termini chiari , 
ed cfpreiTì . 

Famuli vedere la tua faccia . Fammiri vedere quii duce, 
econdotrìere del no(ho viaggio , affinchè io ti conofea placato, 
e propizio a me, e al popolo. 

Verf 14. tamia prefema te. Vale a dire , io Mb, come 
hanno i LXX. 

E darotti requie . Saro tuo conforto in tutti i pericoli , 
ovvero ti confolcrò, concedendo alla tua Fede, e alle tue 
Manie- quello , che ioti negai per la petvicacia del popolo . 



CAP. 

- itf. In quo enim fcirepo- 
terimus crro,&populiis tnus 
in veni ile nosiiratiam in con- 
fpefìu tuo, nifi ambula veris. 
nobi&um, ut gtorificemur 
ab omnibus populis, qui ha- 
bitant fuper terram? 

- i7.UixitautemDomÌnus 
BdMoyfen:Etverbumiftud, 
quod locutuses, fa ciarn: in- 
verniti cnim gratiam coram 
me, & teipfum novi ex no- 
mine . 

. 1 8. Qui ait: Offende mihi 
gloriarci, tuam. 

1 9. Refpondit : Ego ofren- 
dam omne bonum tibi, & 
vocabo in nomine Domini 
coram te: ci mifereborcui 
voluero, & clemens ero in 
quem mihi placuerit. 
* Rom. p. 1 



XXXII L 1)1 

16. imperocché come mai 
patrcm miofiere io, e il pupo- 
Io d' aver iruv.no grazi,! nel 
tuo colpetto , fi non vieni con 
noi, affinch'i- fiamn rij'pntrdi 
da tutti i popoli, che abitano 
la terra ? 

17. E H Signore dijfe a 
Moje: Quello pure, che tu 
hai detto , io lo farci : perchè 
tu bai trovai*! azia dinanzi 
a me, e ti conofco per nome . 

18. E quegli diffe : Fammi 
veder la tua gloria . 

1 9. IVjpofe : Io ti mqjlrerb 
tutto il bene, e pronunziali il 
nome dì Signore dinanzi a te: 
come io avrò mijericord/a dì 
chi vorrò , e Jaro dementi 
ver/o di chi mi piace . 



Vcrf. ry. , e 16. Se tu fleffò «MI voi innanzi a mi , te. Non 
è , che Mose dubitile dell' ottetto della pmnu'fla di Dio , m* 
pieno di confohzione, d'amore, e di gratitudine torna a ri- 
battere lo lleflb punto, e a lpiegnrt- V ie più le ardenti fue 
brame; onde ottiene, che Dio gli confermi la frefTa pio moli 3 . 
Vedi J opra quefìo luogo Ambre/, lib. 3. ep. il. ad In-tt. 

Verf. 18. fammi vederi la tua giuria. Il Signore, o fu 
r Angelo in figura umana parlava a Mose-, ma quelli non 
vedea colui , che gli parlava di mezzo alla nuvola : egli perciò 
domanda la grazia di vederlo. S. Agoilino , e altri Pulii 
hanno creduto , che Mose bramane dì vedere 1' eflcnil (iena 
dì Dio; ma comunemente e rigettata quella opinione , perchè 
Unsi non porca ignorare, chcDio non vedeli in quella vita > 
fe non per cnimmi . 

Verf. 19. Io ti moflre'ri tutto il bene . Ti farò vedere tutto 
qael bene , che tu Tei capace di vedere al prefente . 
.. E prouunzierh il nome di Signore ce. Quando in pallerà 
davanti a te , procura ieri ad alta vose ij nome di Signore , 



13* 



ESODO 



20. Ruriumoue ah: Non 20. E foggimfi : Non po~ 
poterisviderefaciem meam: trai vedere la mia faccia : pe- 



21. Et ircrum, Ecce, in- 21. £ dipoi, Ecco , digit 

quit, eft locus apudme,& che io ho un luogo , dove mi fio, 

ilabis fupra petram . e tu jlarai fu quel majfo. 

zz. Cumquetraniibicglo- 22. E quando pagérà( per 

ria mea, ponara te in fo- colà) la tuia gloria, io ti por- 

ratnine petrs, & protegam rb nella buca di quel magò , e 

desterà mea, donec tran- ti adombrerò colla mia defira , 

fcam : fina tanto eh' io fa pagato . 

2}. Tollamque manum 13. E ritirerò la mia ma- 

meam, & videbis pofteriora no , e vedrai il mio tergo: ma 

mea : faciem autem meam la faccia mia non potrai ve- 

videre non poceris. derla. 



il nome facrofanro Jchovah ; nome proprio del iblo Dio vero, il 
quale ha anche per fuo fpeciale attributo la mifericordia , e la 
clemenza , di cui fo parte agli uomini fecondo il mio benepla- 
cito Viggaficap, xNXEV.fi. , dove Dio adempie quella promclfa. 

Vcrf la. Non potrai veiL-re lamia faccia .Tuvorrelti vedere 
la mia faccia , e la gloria , onde io fono circondato nella 
figura corporea , che io ho vefKta per parlare con te ; ma" 
liccome ella rapprefenta , benché imperfettamente, 1' eiTere 
divino , tu non potrcfti vederla fenia morire . Vedi Geli. xm. itf. 

Vcrf. ir., e ai. io ho uh luogo, dove mi (lo, ec. V'ha 
un luogo fui monte . cui io onoro dì mia prefenia , dove fon 
foliro di parlarti, c dove ordinariamente fi ferma la nuvola: 
quando io vorrò panare per quel luogo con tutta la gloria , 
onde io fan cinto, io tì farò mettere in una caverna del 
maffo , e ti fatò ombra colla mia mano, affinchè tu non mi 
vegga in faccia ; ma palTaro che io li» , farò a te vedere il 
mio tergo. Vedi cap. xxxiv. 

Con gran ragione s. Agoflino , quéfl. 154. ravvisò in tutta 
quella froria una profezia liguardante Gejìi Crillo . La faccia 
del Signore lignifica la divinirà di Crillo : ì Giudei non co- 
nobbero quella divinità, ami uccifero Crillo , perchè egli 
li dichiarava figliuolo di Dio ; ma pallaio che egli fu al Padre 
dopo la morte, e ]a rifurrciione , molti de* medefimi Ebre;' 
vUero ilegni , i prodigi, le opere grandi , che ci lafciù dietro 
a le, e abbracciaron li fede ■ 



non enim videbic me homo, 
& vivet. 



rocche non vìverà 
avermi veduto. 



dopo 



.1 
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CAPO XXXIV. 



tu 



Mosi preparate le nuove tavole toma fui monte ; è 
proibita ogni foctetà co' Gemili , e ? idolatria . 
Comandamenti intorno a* primogeniti, intorno al 
fabato , e agli azzimi , e intorno alle altre fefie . Dopo 

. un digiuno di quaranta giorni Mosè fcende dal 
monte con le corna falla fronte, e al popolo parla 
col velo falla faccia. '■ -j , 

i. * A.Cdeìnceps,PrEci- i. JE? Di poi dìjfè {il Si- 
de, ait, tibì duas tabulaste- girne): Fatti dite tavole di 
pideas inftar priomm, & pietra fintili alle prime , e fa- 
t'cribam fuper eas verba , pra di effe io jcrherb le pa- 
qu£babuerunttabn!a:,quas rote , che erano nelle tavole, 
fregili:! . * Deiit. io. 1. che tu fpezzaftì . 

2. Eflo paratus mane, u( t. Sarai preparato domat- 

afcendas itatim in montem fina per tojlo jalire al mante 

Sinai; ftabifque mecam fu- Sinai; ejfarai meco fullavel- 

per vertìcem montis . ta del monte . 

j.Nullusafcendactecum, j. Nijjimo venga conte, 

nec vìdeatur quifplam per né uomo fi vegga per tutto il 

tatam montem: boves quo- monte-, i buoi ancora, eie 

que,&ovesnonpafcanture pecore non pascolino a dirim- 

tontra. - petto. 



ANNOTAZIONI 
Verf. i. Fatti due tavole dipietra jìmilecc. Le due prime ta- 
vole leavea Dio preparate ; quelle ordina , che le prepari Mosè 
in pena dell' avere gli Ebrei violati i precetti , che in elle fi 

E [opra di efe io fcriverè re. Da' verfetti 17. ,ci8. fem- 
bra , che polla inferirli , che Mose fu quegli , fcrilTc le parole 
dell' alleanza; ma fi ridonile , che il decalogo fu fcritto da 
Dio ftclTb , come qui dicefi chiaramente , e anche Deuter. x. 4., 
e quello , che fu ordinato a Mosè di fcriverè ( ver/. 17. ) , 
erano tutte le altre cofe concernenti 1' alleami di Dio col fuo 
popoli» . . . . , 
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33* ESODO 

4. Excidit ergo duas ta- 4- Segò egli adunque due 

bulaslapideas, quales antea tavole di pietra , quali eran 

(uerant: & de nocle confur- le prime : e alzatòfi la notte 

gens afeendit in montem Si- jaiì al mante Sinai , confurme 

nai> ficur praiceperat ei Do- gli avea ordinato il Signore , 

minus, pòrtans fecum ta- e portò le tavole . 
bulas '.' 

■ J. Cumquc defeendiflet 5. Ed efendo di [cefo il Si- 

Dominui per nubem, ftetit gnore in una nuvola, Mose Jì 

Moy faciliti eoinvocans no- flette con lui , e quegli infamò 

men Domini . // nome del Signore . 

,6. Quo tranfeunre coram 6. // quale paffando da- 
eo, air: Dominatóri Domi- vanti alai, dilfe: Dominato- 
ne Deus, mifericors, & eie- re, Signore Dio , m':jerìcordio- 
mcns, patiens , Se multx mi- jo, e clemente , paziente , e di 
Jèranonis , ne vera* , multa misericordia , e verace , 

' 7. Qui * cuftodis miferi- 7. Che mantieni la mi/eri- 

cordi.-im in millia : quiau-' cardia a mille generazioni : 

fers iniquitatem, & federa ^ eie togli le iniquità, e le fiet- 

ntqtie peccata, -f nullufque leratezze , e i peccati, e nifi 

apiid reperfe innocens e(b: fimo è di per Je innocente da- 

** qui retldis iniquitatem vanti a te : che panifici l' ini- 

patrum iìliis, ac nepotibus fotti de' padri jopra i figli, 

in tertiam , & quartam prò- e i nipoti fino alla terza , e 

genienv. * Deut. 5. 10. quarta generazione. 
Jer.^-.i 8. fPf. 141.;. 
**Deut. s-9-Jer.}ì.iS. 



Verf. 5. E quegli iutuonh il nome del Signore . Egli è Di» 
fìeffo quegli . clie ( fecondo la promeflà fatta nel capo antece- 
dente, verf. jy. ) intutmò il nome di Jcbovab , che era il fe- 
gnalc dato ivi a Mose ; e di poi foggiunfe quello, che fe- 
gue ■ Dove ù di o.Tetvare , che i LX<. traduffcio gli attributi 
di Dio in nominativo . dicendo // Dominatore , il Simore . - . 
the mantiene li milh twdia , ; ma la noftra volgata in vo- 
cativo : 0 Dominatil e , Signore . . . eia mantieni , ec -, ma ciò 
non dee in.lurci a lafciar'il fcnlb propolìo : perocché non è 
gii , che Dio invochi .0 \ reghi Te IrefTo; ma egli dà a Mose una, 
formuli u' orazione, co ne fece Crifto , allorché infegnù a' fuoi 
dilceptilìa dire : Padre nofli-o , eie fei »t' cieli , ce ovvero po- 
tremo dire , che quello difeorfo fu piirn» pronunziato da Dio, 
e ripetuto poi da Mose . 



XXX TV. tif 

8. E Mose tojto fi incurvi 
profondamente fino a terrai è 
adorando { Dio ) 

y. D'tfi'e: Signore , fe io ha 
trovato grazia nel tuo colpet- 
to , pregoti , che tu venga con 
noi {perocché quefio popolo ò 
di dura térvici ) , e che tu 
tolga le noftre iniquità, e i pec- 
cati , e prenda poffijfo ili noi . 

io. Rifpffi il Signare: la 
fermerò f alleanza al cofpetto 
di tutti ; farò prodìgi, quali 
non fi fin veduti mai filila ter-' 
va, nè prefib alcuna nazione: 
affinchè quefio popolo , cui tu- 
conduci, vegga le terribili opre, 
che io Signore fino per fare. 



Vcrf. 7. E uijfiwo è di per fi innocente davanti a te . I LXX. 
tradulfero : tglì non ginflifcberà { non dichiarerà giufto ) ìi col- 
pevole : il fenfo della nolfr-a volgata è più pieno , e conviene 
con quelle parole di Paolo : Tulli hanno (h ccata , e bau bìfipio 
di/la giuria ( della grazia ) di Dio , Ram. in. Vedi ancorai fi 
Cxxx. 3. , Pf. CXL1II. 3. 

■ Vcrf. 9. É che tu tolga le uoflre iniquità . . . e prenda pofjeff». 
di noi . Mondaci dalie colpe palTate, e prendendoci per tu» 
popolo , per tua erediti lalvaci da quelli , che polliamo com- 
metterà . 

Verf. 10. lo fermerò F alleanza al cofpetto di tatti . Neil* 
Ebreo il difeorfo è in tempo prefente .- lo fermo C alleanza ,ec. 
ma la volgata anche più chiaramente dell'Ebreo viene a dimo- 
iìrare.come l'alleanza gii fatta era riguardata quali annul- 
lata per colpa del popolo , che avea adorato il vitello . Dice 
addio il Signore: tutti ti hanno veduto, falire quafsù , e tutti 
ti vedranno, quando feenderai .ornato di nuovo infolico Iplen- 
dore : tutti perciò vedranno , come io rinnovo adeflo l' alleni- 
ta, dando le nuove tavole, et. 



CAP. 

8. Feftinufque Moyfes 
curvatus eli pronas in ter- 
r.nn, & adorati? 
■ 9. Ait: Si inveni gmtiam 
in confpeclu tuo, Domine, 
obfccro, ut gradiaris nobi- 
feum ( populus enirri dura; 
Cerviciseft,) &auferas ini- 
quitates noftras.'atque pec- 
cata , nofque poflldeas . 

10. RefpondtrDominus: 
Ego*inibopa<3um, viden- 
tlbus cunitis; figlia faciam, 
qua: nunquam vifa funt fu- 
per icrram , nec in ullisgen- 
tihus : ut cernat populus ifte> 
incujuses medio, opus Do- 
mini terribile, qtìod faQu- 
rus fum . 

*Deut. i./w. 31.40. 
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, Obferva cnnfla , qui 1 1 - Ojfcrvd tutte A utile tir 

hoiìie mando tibi : e^o ipfe fe , che io oggi ri comando: io 

ejiciam ante faciem tuam fieijò dijcaccerb davanti a ts 

Amorrhj;iim i & Chana- l' Amorrheo, eli Cbananeo,e 

nxum, StHethsttm, Phere- /' Hetheo, e anche il Phere*- 

Z£um quoque, St Hevium, zeo, e l' Ueveo.e'l Jebujeo. 
& Jebufeum. 

ii.Cave,neunquamcum u. Guardati dal cantra? 

babiraroribus terra ìlUus giammai amicizia cogli abita- 

junicas a'nicitias, qax line tori di quella terra fioche fa- 

tibi in minarli: rebbe tua rovina. 

, 13. Se.l aras coni m de- 1}. Ma diftruggì i lorè 

ftrue, confringe ftatuas, lu- altari , /pezza le fiatile, e in- 

cofque (uccide: cendia i bof betti. 

■ 14. Noli adorare deum. 14, Non adorare alcun dio 

alicnum: Dominus Zelores fir.iniero: il Signore ha noni* 

nomen ejus : Deus eft a:mu- Zelatore . Dio è gelofo. 
Utor. .... 

1 5.*Neineaspa£tiiiricum 1 $. Non far lega cogli no~ 

hominibus illarnm regio- mini di que'paefi, affinchè 

num,ne,camfornicatifae- non avvenga, che dopo aver 

rùit cam diis fuis, & adora- tfft 'fornicato co 'loro dii, eaver 

verint fìmulacraeorum, vo- adorati i loro fimolacri ■ alcun 

cectequilpianijUtcomedas di loro ti chiami a mangiare 

de immoktis . delle cofe immolate . 
* 31. Dettt.7.2. 

i6.*Necuxorein defilia- io", Nè le loro figlie farai 

buseorumnecipiesfiliistuis; fpojare a' tuoi figlinoli; per- 

ne, pofbquam ipfo fuerint cbè non avvenga, che dopo aver 

fornicata:, fornicati faciant effe fornicato co' loro dii a for- 

& fili 05 tuos indeos fuos. nicaz-one inducano anche t 

*1-Reg. 1 1. 1. Deut. 7. j. tuoi figliuoli . 



Veri". 1 5. Affinchè . . dopo aver tfji fornicato te. Ottimamente 
dopo aver detto di l'opra , che il Signore è un Dio gelofo , 
fi eararterizia per adulterio il nnder culro a' falli dei: ma- 
niera di parlare frequenti (li ma nelle Scritture . Il mangiare 
delle cofe iumolare agi' idoli era un prender parte igli iteflì 
facrifiii. Vedi 1. Cor. vili. I pagani faccanQ lauti banchetti 
dopo avere faerificatc- agli dei. 
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CAP. XXXIV. 21? 

1 7. Deos conflatiles non 1 7. Non ti farai dei di 

fàcies tibi. getto. 

iS.Solemnitatem azymo- 18. Offèrveraila filemiti 

rum cuftodies. Septem die- degli azzimi . Per Jette giorni 

bus vefceris azymis, ficut mangerai azzimo , come ti bo 

prscepi tibi , in tempore comandato , net mefe delle 

meniis novorum: menfe e- nuove biade : perocché nel me- 

nim verni temporis egreflus [e , che principiala primave- 

es de jEgypto. ra,tu jei ufcito dall' Egitto : 

i^.'Omne, quod aperic zp.Tutti i primi parti ma- 

vulva tn generis mafculini, fcbijar anno miei .- d' ogni Jpe- 

meara erit: de cunftis ani- eie d'animali tanto de' buoi, 

tnantibus tam de bobus , come delle pecore , faranno 

quam deovibus meum erit. miei . 
*Sup. 13.1., 11.6-22. 20. 

20. Primogenitum afini 20. Ri/catterai conunape- 
redimes ove : fin autem nac cara il primogenito deli afino : 
pretium prò eo dederis, oc- che Je non dai il jao rijcatto , 
cidetur: primogenitura fi- farà ucci/o: i primogeniti He' 
lionim.tuortimrediiiies;nec tuoi figliuoli li ricatterai ; e 
apparebis in confpe&u meo non comparirai dinanzi a me 
vacuus . colle mani vote . 

21. Sex diebas operabe- 21. Sei giorni lavorerai: 
ris :diefeptÌmocciTabÌ5ara- il jet-timo giorno cejferai dall' 
re , & m etere . arare , e dal mietere . 

22/Solemnitacemhebdo- 22. Celebrerai la (olennità 

madarum facies tibi inpri- delle (fette) jettimane colle 

mitiis frugarci tneflis rase tri- primizie della tua mejjè di 

ticeE , & folemnitacem , frumento, e la (altra) Jolen- 

qaantlo redeunte anni rem- nità, quando alla fine dell an- 

pore cundta condunttir. no il tutto è ritirato. 
* Supr. 23. ij. 



Verf. ,6. Nife loro figlie farai fpofare a' tuoi figlimi! . I LXX. 
aggiungono: Ne mirrerai le tue figlie co' loro figlinoli . Ciò ve- 
ramente era conforme all'inteniione di Dio. 

Veri". 10. Non comparirai . . . colle mani 'jote . Vedi Exod. 

Verf. il. Celebrerai . . . colle primieri . Offerendo le primi- 
zie , cap. JOHU. itì*. 
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25. *Tribns temporibus 
anniapparebit omnemafcu- 
lirtum munì in confpectu o- 
mniporentis Domini Dei 
Ifrael. 

* Supr. 23.17. Detit. l 6, 1 fi. 
. 24..CUH1 enimtulerogen- 
tes a facie tua , & dilata vero 
terminps tuos, nullus inti- 
diabitur terra tua, afe ca- 
dente te, & apparente in 
confpeftu Domini Dei tui 
ter in anno. 

2 ; . * Non immolabis fiiper 
fermento fan^iiiiiem liofti-as 
mei : neque relidebit mane 
de vìttima folemnitatisPha- 
fe. * Sup. 23. j 3. 

ló.Primitias frugarci ter- 
ra tux offeres in domo Do- 
mìni Dei tui. * Non coqnes 
h sedani in lacte matris fui. 

* Sup. 23. 19. Deitt. 14. zi. 

27. DixìtqneDominusad 
Moyfen: Scribe tri bi verba 
hfsc, quìbus & tecum, te 
cum lira el pepigi fu:dus. 

28. Fait * ergo ibi cum 
Domino quadraginta dies, 
& quadraginta nocles : pa- 
nem noncomedit,& aquam 
non bibit, & fcriptit in ta- 
bulis f verba fusdens de- 
cem. * Sup. 24. iS. 
OéW.c-o.iH.+ De//,\4.i3. 



2 3 . Tre volte ( anno fi pre- 
jenteranno tjittì i tuoi mafehi 
al cofpetto tisi Signore onnipo- 
tente Dio di Ijraele . 

24. Perocché quando io ti 
Avrò tolto davanti quelle na- 
zioni, e avrò dilatati i tuoi, 
confini , niffuno penjerà a in- 
vadere la tua terra nel tem- 
po, che tu onderai a prefen- 
tart't al colpetto del Signore 
Dio tuo tre volte l'ama. 

25. Ann offerirai ti jangue 
della mia vittima col fermen- 
tato: e non rimarrà pel mat- 
tino parte alcuna ili qiiella- 
vittima jolenne della Pajqn.t. 

16. Offerirai le primizie 
della tua terra nella cafa del 
Signore Dio tuo . Non cuoce- 
rai il capretto nel latte di 
Jua madre . 

2 7 .£ il Signore diffè aMosè: 
Scrivi tu quejie coje , mediante 
le quali ho contratto alleanza 
/fio, e co figliuoli d Ifraele . 

28. Egli adunque ivi fi- 
fette cai Signore per quaranta 
giorni, e quaranta notti :»oa 
mangiò pane , e non. bevve 
acqua ; e fcrijfe falle tavole 
le dieci parole dell' alleanza. 



Veri". i8. Ivi fi /lette ci Signore per quaranta giorni .. .non 
mangiò , ec. Ciucila fu la feconda quadragcTima oflcii'aia da 
Mosè : la prima È notata, taf. xxiv. iJ. 



CAP. 

■ lo.Cumque defcenderet 
Moyfesde morire Sinai, te- 
neoarduas tabulas teftimo- 
nii, & ignorabat, quod cor- 
nuta eflec facies l'uà ex con- 
fortio fermonis Uomini. 

3o.Videntes autem Aa- 
ron, & filii ifrael cornatati* 
Moyfi faciem ri timer une 
prope accedere. 

3 i. Vocatique ab eo re- 
verfifuntcam Aaron, quam 
principe; Sinagoga; . Et poft- 
quamlocucus eft ad eos, 

32. Venerunt ad eum e- 
tiamomnes filii Ifrael: qui- 
btis prsecepit c lincia , qua: 
audierat a Domino in mon- 
te Sinai . 

33. tmpletifquefermoni- 
bus, *pofait velame'n fuper 
faciemfuam: * z.Cor.ì. 13. 



XXX IV. 23$ 

jo. E nello [tendere, che 
fece Mosi dal monte Sinai , 
portava le due tavole del te- 
flamento ; ma non (apra , che 
là jua faccia era tutta fple>t~ 
deme dopo che vi fiera tratte- 
fiuto a parlar col Signore . 

30. Ma reggendo Aronne , 
et figlinoli tf ijraele , come 
jp.'endente era la faccia di 
Masi , non avevano ardire di 
accofiarjegli da vicina. 

31. Edeffendo chiamati da 
luì andarono sì Aronne ,e sii 
principi della Sinagoga . E do- 
po che egli ebbe pai-lato con elfi, 

31. Andarono a lui anche 
tutti gli altri ' figliuoli d 'tjr (te- 
le: a' quali intimo tutto quel-, 
lo, the avea jentito dirfi dal 
Signore nel monte Sinai . 

33. E finito che ebbe di 
parlare, pofi un velo Julia jua 
faccia . 



E fcrijfe [lille tavole ce. Quantunque nelle parole prece- 
denti lì parli di Mose , contuttociò egli è evidente 'lai Deu- 
teronomio > cap. x. 1. 1. ;. +. , che qui tte fi tifcrifciino a Dio ; 
« nell' Ebreo la cola non è nuova , come lo è nella noflra lìn- 
gua; eilveiTctto 1. di quello capo toglie ogni ambiguità . 

Verf. 29. Niu /,:/,;-,[ , cbt In jua faccia tra tutta fpicudente . 
Ho ferrato in quella vcrlione l'Apotrolo, i LXX. , il Cal- 
deo, e il Siro, e così dee intenderli 1' Ebreo , e la volgata , 
dove le corna fono prefe per quella maelU grande , che riful- 
geva in faccia a Mose. Che quella luce divina continuali a 
fplendcre nel fuo volto per tutto il temoo , che ci fopravviu'c , 
V infogna s- Ambrogio in Pf. ni. , e niflun Interprete , che io 
fappia ; pensò altrimenti . Diovolea in tal modo conciliare a 
quello gtan legislatore!' olTequio , e la venerazione di quel po- 
polo di dura cervie* . 
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240 ESODO 

34. Quod ingreflus adDo- 34. // qua! ( velo ) , qtian- 
minum , & loquens cum eo , do andava a parlar col Signv 
auferebat, donec cxiret, & re , fi lo levava, per fino a 
tunc ioqLiebatur ad filios tantoché uscendo annunziava 
Ifrael omnia, qui (ibi fue- à figliuoli tf ifraele tutto 
rant iraperara. quello , che gli veniva coman- 
date . 

35. Qui videbantraciem 3?. Vedevano quelli, come 
egredientisMoyfi elfecornu- /ifc; j «fi jWorà fM * ulta 
tam; fed operiebat i Ile rur- Splendente, quando egUufci- 
fus faciem fuam , fi quando va , ma copriva egli la (uà 
loquebatur ad eos . faccia ogni volta, che parlava 

con ejfi. 



Vcrf. 3J. E fmto ehi ebbe di parlare , pofe un velo te. Se- 
condo queite paiole delia volga» convien dire , che Mose 
f pi cgò al popolo 1 precetti del Signore a faccia feopcrca , per 
rifpctto alla fantità della legge ; ma finito che ebbe di efporre 
quella , fi pofe il velo alla taccia, c parlando dipoi con eflì lo 
ritenne fempre per levare dagli occhi dcgl'Ifraeliti quella lu- 
ce, la quale infondeva in cfli timore. 

Il miftero grandiffimo adombrato in quello fatto è divi- 
namente illullraro da Paolo, 11. Cor. HI. Vedi quello, che (ì 
è notato in quel luogo . 
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CAPO XXXV. 
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Olfervanza delfabato. Primizie, e doni da offerir fi 
per formare le cofe già annoverate , delle qua!: la 
direzione è data dal Signore a Bejèleel , e ad Ooliab . 

I. JGitur congregata ornni i. 3& '.Amata adunque tutta 
turba iìliorum Ifrael , dixit In moltitudine de figlinoli 
«deos:Ha:cfunt>qu;EjaflIc a" ifraele , dijfehro: B.cca 
Do m bus fieri. quello, che il Signore ha or- 
dinato , che fi faccia . 
i. Sex diebus faciecis o- 2. Sei giorni lavorerete : il 
pus : feptimus dies erìt vobis fettimo giorno farà (auto per 
iancìus,fabbatum,S£requies voi , /abate, e requie del Si- 
Domini; qui fecerit opus in piare ; chi in tal giorno lava- 
co, occiderur. rerà, farà mejjò a morte. 

j.Nonfuccendetisignem 3. No» accenderete fuoco 

in omnibus habiraculis ve- in tutte le vofire abitazioni 

ftris per dicm fabbati . // giorno di jabato . 

4.EtaÌtMoyfesadomnem 4. E d'i ffe Mosè a tutta la 

catervam filiorum Ifrael : moltitudine de' figlinoli di 

lite eft fermo, quempriece- l/raele: Quefio è il comanda 

pie Dominus, dicens: data dal Signore: egli dice: 

5 . Separate apud vos prì- 5 . Delle cofe voflremettet* 
mitias Domino: *omnis vo- a parte le primizie, ebecia- 
lunurius, & prono animo febedune di propria elezione, 
ofterateasDomÌno:aunim, e fpontaneamente vuole offe- 
in argentimi, & xs, rire al Signore : oro ,argento t 

* Sup. 25. 2. e rame, 

6. Hyacìnrhum, & pur- 6. Jachito , e porpora, e 
puram, coccumque bis tin- cocco a due tinte, ebijJo,pel9 
cium, & bylì'um, pìlos ca- di capra, 

prarum, 



ANNOTAZIONI 



Verf. $. Le primiz'a . Metter:: a parte qutftc cofe , come 
primiiie . come primi voftra oblazione generile, che dee 
farfi a Dio . 

Tira. II, Q 
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7.PelIefque arietum ru- 
bricatas, & jamhinas, ìigna 
fetim , 

H. Er oleum nel luminarla 
concinnanda.icutconfìcia- 
tur unguentimi , & thymia- 
ma fuaviffimum, 

o, Lapidcs onychinos, & 
gemmassi orna curri Super- 
humeralisj Se Rationalis. 

10, Quifijuis veitrum fa- 
pìens eft, veniat, & radar, 
quod Domitms imperavi!- : 

11. Taliernaculum feili- 
cet. & te&um ejus, atque 
operimencum , annulos, & 
tabulata cum vetìibus, pa- 
xillos, & bafes: 

il. Arcam , & vectes , 
propitìatorium, & velimi, 
quod ante illudoppandirur; 

ij. Menfam cum vedi- 
bus, & vafis, tìc propofitiQ- 
nis panibus: 

14. Candelabrum ad lu- 
minaria faftentanda, vafa 
illius, & lacerna:, & oleum 
ad nutrimcnta ignium: 
■ ■ r. Altare thymiamatis» 
-i-' Se oleum unclio- 

rhyraiamn ex aroma- 

. ; : contorìum ad oftium 



7. E pelli d'arieti tinte in 
raffi/, e violette, legname di 
Jetìm , 

8. E olh per mantenere le 
Iampane , e per fari' unguen- 
to , e Ì joavijfimi timiami , 

p. Pietre d' uniche, e gem- 
me per ornamento dell'Epistìli, 
e del Razionale . 

10. Chiunque tra voi ha 
perizia, venga a fare quelle 
coje , che dal Signore Jono fiate 
ordinate : 

11. Vale a dire ti taber- 
nacolo, e il filo tetto, e le co- 
perte, gli anelli, e i tavo- 
lati , e le fianghe , e le colon- 
ne , e le bafi; 

11. L' arca 1 e le fianghe , 
H propiziatorio , e l velo , che 
dee pendere dinanzi ad e([o: 

13. La menfa colle jue fian- 
ghe , e co* vafi , e i pani della 
proporzione . 

14. // candelliere ,che dee 
(oftenere i lumi, e i fio! firn- 
menti , e le Iampane, e 1 olia 
per mantenere il lume: 

15. L' altare de' timiami , 
e le fianghe , e f olio dì unzio- 
ne , e H timìama di aromi : e 
il velo alla porta del taber- 



CAP. 

11. Altare holocaufti, & 
craticulam ejus ;eneamcum 
■ve£tibus, &i vafis fuis: !a- 
bram, & bafim ejus: 

i 7-Cortinas atrii uumco- 
lumnis, & bafibus: tento- 
rium in foribus veftibuli: 

18. Paxillos rabernacnli, 
& atrii cum funkulis fuis : 

ip.Veftimenta, quorum 
\ifus eft in minifterio San- 
cìuarii, vedes Aaron ponti- 
ficia, ac filiorum ejus, ut fa- 
cerdotio fungantur mihi. 

lo.Egreil'aqueomnismul- 
tirndo filiorum Ifrael de 
confpecìu Moyfi, 

21. Obtulerunt mente 
promtiilìma , atque devota 
primitiasDominoad facien- 
dum opus tabernacoli tefti- 
monii;quidquidad cultum, 
& ad veftes fanctas necefla- 
i-ium erat . 

12. Viri cum mulieribus 
prxbuerunt armillas, & i- 
naures.annulos, & dex tra- 
ila :omnevasaureum in do- 
naria Domini feparatum eli. 

'*' 23. Siquis hahebat hya- 
cinrlium , & purpuram , coc- 
cumque bis tincìum, byf- 
fam , &pilos caprarum , pel- 
ies arierum rubricatas, & 
janthinas, 



XX XV, 143 
" 16. V altare degli o/ocau- 
fl't . e la Jtia graticola di bron- 
zo colle fne ftangbe , e i piai 
vafi: la conca , e la fua b.ij? .- 

17. Le conine dell' atrio 
con le calotte , e le bafi: il 
velo all' ingreffò dell' atrio: 

18. / chiodi del taberna- 
colo^ dell atrio colle loro fune. 

19. Le vefiimenta da ado- 
perar/i nel min/fiero del San- 
tuario , te vefii a Aronne pon- 
tefice , e de fiioi figlinoli pelt 
efercizh del facerdozio . 

20. E tutta la moltitudine 
de' figlinoli d' ifiaeleritiratiji 
dal co) 'petto di Mose, 

2 1 . O fferirono con pronti^ 
fimo , e divoto animo il meglio , 
delle coje loro al Signore per 
la formazione del tabernacolo 
del te/lamento ; e tutto quello, 
che era ne teff/trio pegli orna- 
menti^ pelle vepimentaf ante. 

zz. Gli uomini, e le donne 
donarono braccia/etti , e orec- 
chini , e anelli , e gli ornamenti 
della mano defira : tutti ì vafi 
d' oro fumi Jeparati per do- 
nargli al Signore . 

1 J . Chiunque avea dett ia- 
cinto 1 e della porpora , e del 
cocco a due tinte , e del biffo , e 
del pelo dì capra , e delle pelli 
if ariete tinte in rojfo , 0 in 
violetto . 



Verf. 11. Gli ornamenti della mano deflrit . Alcuni dicono , 
die foITcìo quelli chiamaci dtxtrocberia , e she foffero anelli 



=4+ ESODO 

. 14. Ardenti , srl fq seme- M- E argento, e rami, lo 

tatto obtulerunt Doir.ino, li- offerirono al Signore col legn.t- 

gnaquefetim in variosufus. me difettai buono a vari uff. 

15. Sed 6c nmliercs do- 15. Oltre a ciò le donne in- 

fl«,qu*iieverantjdederant duftrhfe diedero del filato di 

■liyaeinrhum, purpuram, & jacinto , di porpora, di cocco, 

vermiculum, ac byflum, e di biffo . 

26. lìt pilos capra rum ; 26. lì ptlo di capra; ogni 

fponte propria cuncla tri- cofa offerendo di fpontaneavtr- 

buentes . ionia, 

17. Princìpes vero obtu- zj- [principi poi offerirono 

lem nt lapide! onycliinos,&; pietre ili oniche ,e «emme peli 

gemmasadSuperhumerale, Epbod , e pel Razionale, 
& Rationale, 

28. Aromataque.&oleum 18, E aromi, e olì* pet 

ad luminaria enneinnanda , mantenere i lumi, e per mar 

&adpra:parandum unguen- nìpolare l'unguento, e far la 

tara, ac thymiama odoris compojiziane del timiama di 

fuaviifimi componendum . fiaviffìmo odore, 

ap. Omnes viri, & mu- xy. Tutti quanti uomini* 

lieres mente devota obtu- e donne prejentarono con cuor 

lerunt donaria , ut fierenC dhoto i loro donativi, affin- 

opera, qua: jufì'erat Demi- cbè fi faceffero i lavori ordì- 

nuspcr manumMoyfi.Cun- nati dal Signore per bocca di 

£li filii Ilrael voluntaria Do- Mose .Tatti i 'figliuoli d 'ifrae- 

miiio dedìcaverunt. le consacrarono i volontari lori 
doni al Signore . 

3p.Dixif.que Moyfes ad 30. E Mose di '(fé a' 'figliuoli 

filios Ifi-ael: *Ezcc vocavit rf ifiraele-. Ecco che il Signore 

Domili Bs ex nominelfeleleel ha chiamato per nome Befeleel 
iilium Uri filii Hur de tribù figliuolo di Uri figliuolo di Hur 

Juda . * Sup. j 1 . 2. della tribù di Giuda . 



d' oro affai larghi , ornati di pietre prczinfc ; altri fpiegan la 
voce Ebrea di uni fibbia ili pregio attaccata alla cintura . 
iyv d " 2 ^'v^ d ' ca ^ ra ' 3 mtcnde f'"to, c0lae hanno ' 
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CAP. 

Jl.lmplevitqueeum fpi- 
ricu Dei. fapientia, te in- 
telligentia , & feientia fit. 
o:r.ni do&ritti 

ji- Ad excógitandum , & 
facicndum opus in auro>& 
argento, & cere, 

3 ;. Seulpcndifque lapidi- 
bus, & opere carpenrario: 
quidquid fabre adinveniri 
potei*, 

34. Dedit in corde ejiis, 
Ortliab quoque fili un) Aehi- 
famech de tribu Dan : 

35. Ambos erudivir fli- 
pientia , ut faclant opera 
abictarii , polymitarii , ac 
plumarii, de hyacintho, ac 
purpura , coccoque bis tm- 
tìo, & bydo, & rexant o- 
mnia, ac nova qasique re- 
periant. 



XXXf. 

31. E fa hi ripieno della 
fpirito dì Dio, di Japienza, 
e iC intelligenza , e di jcie?u.a, 
e di ogni fapcre 

32. Per invernare , ed e(e- 
guìre lavori it uro , tf argen- 

33. E per intagliar pietre, 
e pe t averi di legnaiuolo : e per 
tutto quello, che pub inven- 
tarfì C(,:i arte , 

34. Ila dato a lui capaci- 
tà .* e fimilmeme ad Gvtì/ib fi- 
glinolo di Atbij'amecb detto 
tribù di Dan : 

3j. Ad ambedue ha comu- 
nicato il japere pe' lavori di 
legname , pe' panni di vari ca- 
lori , e pe' lavori di ricamo , 
e per tutto quello, che fi fa 
al telaio cv! iacinto , co.'lapor- 
para, e col cocco a due tinte, 
e col biffo , e per inventare 
eziandia cofe nuùve • 



ESODO 



CAPO XXXVI. 

E fendo fato offerto più di quello, che abb'tfognajfc . fi 
fonna il tabernacolo con tutte le fuc parti , cioè cor- 
tine, coperte , tavolali , [langhC, veli, e tende. 

i . 5<EcÌt ergo Befelcel ,St i . JBEfdnt adunque , e 0- 

Ooliab , & omnis vir fa- oliab,e tutti gli artifii indu- 

piens, quibus dedit Domi- Jìriofi, a' quali il Signore die- 

nus fapientiam, k intelle- de capacità , e intelligenza 

cium, utfcirent fabre ope- per efeguire quello, che bìfi- 

rari , q'J^E in ufus San&ua- gnava pel Santuario , fetente 

rii iiecellaria fune , & qu£ coje ordinate dal Signore . 
pricepit Dominus. 

* Supr. 26. i. 

i.'Cumque vocalfet eos a. Mosè adunque avendoli 
Moyfes, & omnem erudì- chiamati a je con tutti gli ( al- 
luni virum , cui (lederai tri\uontimindujlriofi,d quali 
Domimi; fapientiam, & qui il Signore avea data Japieu- 
fponte Tua obtulerant fe ad za, e i quali s' eran offerti 
faciendum opus, spontaneamente per lavorare , 

* i.Par. 21. 29. 

3. Tradidir eis univerfa 3. Confegnb hrotiittì i doni 
donarla fiiiorum IIYael . Qaì de figliuoli d ifiaele . Eme>i- 
cam itiftarent operi , quoti- tri eglino accudivano a' loro 
die mane vota populus of- lavori, ogni giorno la matti- 
ferebat : ria il popolo offeriva doni .- 

4. Unde artifìces venire 4. Per la qual cofagli ai- 
compnlfi , dixerunt Moyfi: tefici furon cojlretti d andar 

a dire Mosè : 

■5. Plus ofFerr populus , 5. Ilpopolodh p'iùdiqiiel, 

quam neceflarium eft. che bisogna. 

6. JufllrergoMoyfesprx- 6. Ordino adunque Mosè, 

'conia voce cantari : Nec che un banditore intimafib , 

vir, nec mulier quidquam che ni/fan uomo, 0 donna offe- 

onerar ultra in opere San- riffe più alcun altra Cuja per 

fluarii . Sicque ceflàcumeiì jenigìo del Santuario. Cosi 

a muneribus oft'eremtis, cejjarono dall' offerire , 
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7. Eo quoti oblata fuffi- 
cerent,& fu perabund arene. 

8. Feceruntque omnes 
corde Hipieiites ad explen- 
dum opus tabernaculi cor- 
tinas decem de byflo recor- 
ta, & hyacintho , & purpu- 
ra.coccoque bis tin^o o- 
pere vario , & arte poly- 

p. Quartini una habebat 
in longitudine vigiliti otto 
cubitos , & in Ititi tudine 
quatuor '. una menfura erat 
omnium cortinarum . 

10. Conjunxitque corci- 
nas quinque , al teram alteri, 
& alias quinquefìbiinvicem 
copulavit, 

1 1 . FecitS: anias hyacin- 
thinas inora cortina: unius 
ex utroque latore, &in ora 
cortina atterjus tìmiliter, 

li. Ut contra fé invicetn 
venirent anfs , & mutuo 
jungerentur . 

i }. Unde & quinquagin- 
ta fudit circulos aureos , 
qui mordcrent cortinarum 
anfas, & fieret unum taber- 
naculum . 

1 4. Fecit & faga undecim 
de pilis caprarum ad ope- 
riendum te£tum taberna- 
culi : 

i s- Unum (àgum in lon- 
gitudine habebat cubitos 
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7 . Perocché quel , che era 
flato offerto, bajiava , e ve 
n era d' avanzo . 

S. E tatti quegli uomini 
intelligenti per compiere /' e- 
pera del tabernacolo fecer dieci 
tendine di biffo torto , e diva- 
riato i e dì porpora e di cocca 
a due tìnte dì vario lavorone 
a vari colori : 

$>.Ognnna d' effe era lunga 
xeni otto cubiti , e larga quat- 
tro: tutte le tendine erano 
della jicjfa wifura . 

10. E unì (Befeleel) cin- 
que tendine f una colf altra , 
e altre cinque ne un) iiijìeme 
tra kit). 

1 1 . Fece ancora ! legaccioli 
di iacinto all' orlo dell' una 
tendina dall' uno, e dall' al- 
tro lato, e il fimi le all'orlo 
dell' altra tendina , 

1 2. lagnif.i che > k«jKddì 
tìjpondeffero l' uno all' altro, 
e fi umìfero tra di loro. . 

13. Per quefio ancora fece 
di getto cinquanta anelli d'oro, 
ì quali ftringeffero ì legaccioli 
delle cortine , onde fiformajfe 
di effe una Jota tenda . 

14. Fece ancora undici co- 
perte ài pelo di capra per co- 
prire il tetto del tabernacolo: 

j $. Ogni coperta avea tre* 
ta cubiti di lunghezza , e quat- 
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triginta > & in latitudine 
cubitos qaatuor: uni as men- 
furic erant omnia foga: 

itì.Quorumquinque jan- 
xit feorium, & fex alia fe- 
paratim . 

17. Fecitqueanfas quin- 
quaginta in ora fagi unius , 
& quinquaginta in ora fagi 
alrerius, ut libi invkem jun- 
gerenrur. 

18. Et fibula S rcneas quin- 
quaginta, quìbus necteretur 
teitum > ut unum pallium 
ex omnibus fagis fieret. 

19. Fecit & opertoritim 
tabevnaculi lìepellilms arie- 
tum rubricatis : al'iudque 
deluper velanientum ile pel- 
libus janthinìs . 

20. Fecit &tabulas taber- 
nacoli de lìgnìs fetim Man- 
li. Decem cubitorum 

crat longi nido tabula unius, 
& unum, ac femis cubitum 
lati cado retinebat. 

22. Binrc incaftramrE 
erant per lìngulas tabulas, 
ut aiterà alteri jungeretur. 
Sic fecit in omnibus taber- 
nacoli tabulis. 

2;. E quibus viginti ad 
phgam meridianani erant 
cantra auftrum 

;4.Cam quadraginra ba- 
fìbas argenreis. Due bafes 
fab una rabula ponebantur 
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tra di larghezza: tutte le co- 
perte avevano la jlejfa mijiira : 

16. Delle quali neunlcin- 
que in un pezzo, e le altre fri 
in un altro pezzo . 

17. £ fece cinquanta le- 
gaccioli all' orlo a* una coper- 
ta , e cinquanta all' orlo dell' 
altra , affine dì unirle injìeme . 

1 8. E cinquanta fibbie di 
ra>;:e per cangi ungere le coper- 
te dei tetto , di modo che fi 
fot-muffe di tutte una fola cu* 
perta . 

io. Fece altra coperta pel 
tabernacolo di pelli tt ariete 
di color roffo: e un altra fopre 
quejta di pelli violette. 

20. Fece anche di legno dì 
fetim le tavole diritte del ta- 
bernacolo . 

z 1 . Ogni tavola avea dieci 
cubiti di lunghezza, e un cu- 
bito, e mezzo dì larghezza. 

12. Ogni tavola avea due 
incavature affin dì congiun- 
gere (una coli' altra. Coslfit 
fatto a tutte le tavole dei ta- 
bernacolo . 

2j. Delle eiualì venti cran» 
dalla parte dì mezzodì veifo 
Canjìro 

24. Con quaranta bafid ar- 
gento . Si ponevano due bafì 
jgtto una tavola ad ambedue 
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«x utraque parte angulo- 
rum.ubì incaftratura: late- 
rum in angulis termina n tur. 

25. Ati piagarti quoque ta- 
bernacoli, qua; rei pici t ad 
aquilone»!, fecit viginti ta- 
bula; 

26. Cam quadraginta ba- 
lìbus argenteis , duas bafes 
per fii'.guhs tabulas . 

27. Centra occidentem 
vero, ideft, ad eamparrem 
tit betn acuii, qua mare re- 
fpicit, fecit fex tabulas; 

18. Etdiias alias per lin- 
gulos angulos tabernaculi 

iji. Qua junila erant a 
deorfiiinulque furfunr,St in 
unam compasr'mem par iter 
ferebantur. Ita fecirex utra- 
que parte per angulos : 

30. Ut odo effent llmul 
tabula, & haberent bafes 
argenteas fedecim , binas 
Jcilket bafes fub iìngulis 
tabalis . 

Ji. Fecit & veftes de II- 
gnis fetim , quinque ad uon- 
tincndas tabulas unias lace- 
rò tabernaculi , 

5:. Et quinque alio; ad 
olrerius coaptandas tabulas 
lateris, & extra hos, quin- 
que alios vedes ad occiden- 
talem platani tabernaculi 
contra mare. 
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gli angoli, dove termi/savane 

le incajh-ataft de lati . 

1 ; . Dalla parie fìmiltnente 
Jet tabernacolo, la quale guar- 
da a jettentrione , fece venti 

36. Con quaranta haji d ar- 
gento, due bajì per ogni tavola. 

27. Ver fo £ occidente poi, 
vale a dire da quella parte 
del tabernacolo , che guardi 
il mare, pale Jei tavole; 

28. H due altre acìafcnm 
degli angoli dietro del taber- 
nacolo , 

19. Le quali erano congiun- 
te interne da imo ajoinmo, e 
venivano a formare un Jol cor- 
po . Lo jle/jb egli fece agli art-, 
gol! dal? una , e dall' altra 
parte : 

3 o . Talmente che erano tut- 
te infame otto tavole, e avean 
fidici bafi d' argento , vale a 
dire due fitto ogni tavola. 

3 1 ■ Fece anche cinque tra- 
verse di legno di fetim per te- 
nere inf.eme le tavole dì un la- 
to del tabernacolo. 

32. E cinque altre (rrtf- 
verfe) per firmare te favo!* 
dall' altro tato , e oltre a qiié- 
fie, cinque altre traverfe al 
tato occidentale del taberna- 
colo vrrjò il mare. 
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33. Fecitquoque veftem 
abiuri, qui per mediastabu- 
las ahariguloufqueadangu- 
luin perveniret. 

34. Ipfa autem tabulata 
deauravir, futis bali bus ea- 
rum argentei!. Et circulos 
eorum fedraureos.perquos 
vectes induci poilent, quos 
& ipfos lamìnis aurei? opc- 
ruic. 

3j.5ecirScveIurndetiya- 
cintho, & purpura, vermi- 
culo, ac byflb retorta opere 
polymitario , varium i atque 
diftinA'am: 

36. Erquatuor columnas 
de lisrnis fctim, quas cnin 
capitibus deauravit , fufis 
ialìbus earum argenteis . 

3 7. Fecit & rentorium in 
introitu tabernaculiexhya- 
cimho, purpura, vermica- 
io, hyiìbque retorta opere 
pi uniadi : 

38. Etco!umna? quirique 
-cam capitibus fuis, quas 
operuit auro, bafefque ea- 
rum fadit seneas. 
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33. Fece Anche un altra 
traverfi, la quale arrivava 
per mezzo alle tavole da un 
angolo alt altro . 

34. Caper fe fior d'i oro i ta- 
volati mede/imi, e fece di get- 
to le brtfi d' argento . E fece 
d' ora gli anelli, pi quali do- 
ve an paffare le traverse, le 
quali parimente coperjè co» 
lame a* argento . 

3 Fere anche un velo di 
jaci>m, e di porpora tedi pat- 
tatiti , e di biffò torto con teni- 
tura di vari colori, e dherjì- 
tà di ricami : 

E quattro colonne di 
legno difettili , le quali , come 
anche i loro capitelli coperfe 
■i oro, e fece di getto lebafi 
ioro if argento . 

37. Fece anche la tenda 
all' i'igrejjb del tabernacolo de 
jacineo, di porpora* di cocco, 
e di biffò torto con lavori di 
ricamo : 

$8. E cinque colonne co' loro 
capitelli, le quali coperfe £ 
oro, e fece di getto le bafiloro 
di rame. 



Verf. 35. Fece anche un' ultra traverfa. Dì quella traverft 
non e Irato parlato nel capo i6\ Sembra , c il e quella traveda , 
la quale era certamente nel lato occidentale ( mentre dicefi , 
die airivava da un angolo ali' altro) folle fatti affine di alfi- 
curare vie più tutti i tre lati del tabernacolo , e incastrata 
nelle ravole; laddove le altri; traveife (lavano fui doflò delle 
medefime tavole . 
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ì? formata V arca , il propiziatorio , i cherubini , la 
menfa, il candelabro , le lucerne e ì altare de' timià- 
- mi , pe' quali fi fa la compofizione del ùmiama . 



arcam de lignis ferirci , ha- /* arca dì legni di fetim , la 

bentem duos fetnis cubito; quale avea due cubiti , e mez- 

in longitudine! & cubitum, scodi lunghezza, att cubito, e 

ac femiuem in latitudine, mezzo di larghezza, e l'al- 

altitudo quoque nnius cu- tezzafufimìlmente diunew 

btti fuit, & dimidii; vefti- Vito, e mezzo; e la ricoperse 

vitque eam auro puriflimo di fini/fimo oro di dentro , e di 

intus, ac foris. fuori. 

2. Et fede illi coronarci 2. E fecele all' intorno una 

auream per gyrum , corona d'oro; 

■ 3. Gonflans quatuor an- }. Formo di getto quattro 

nulosejus: duos annulos in anelli d 1 oro pe' Juoi quattro 

latereuno > Si duosin altero, angoli: due anelli da un lato,* 



4. Veftes quoque fecit de 4. E fece di legno di fetim le 
lignis fetim, quos veftivit ftanghe, le quali rìveftld oro, 
auro, 

5. Et quos milìt in annu- 5. E le fece poffare per gli 
los.quìerant in lateribus ar- anelli, che erano a' lati dell' 
ex ad portandum eam. arca, perchè quefia potejje por- 



6. Fedt& propitia torium, 6. Fece anche il propiziato? 

ìd eft, oraculum de auro rio, cioè C oracolo d' oro puriffi- 

mundiflimo : duorum cubi- tno : era lungo due cubiti , e 

torum , & dimidii in loniji- mezzo , e largo un cubito , e- 

tudine , & cubiti , ac femis in mezzo . 
latitudine. 




Befeleel & 




due dati altro. 



tarji. 



ANNOTAZIONI 
Vegganfi i cap. xxv. xxx. 
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7. Duos etiam cherubini 
exauroductili, quo; pofuir. 
ex utraque parte propala- 
tori! ; 

S.Cherab unum iti fum- 
initate unius parti;, & che- 
rui> altcrum in fummitate 
parris alteriti: duos cheru- 
bini in linguìis fummitati- 
bus pi-opitiatorii, 

9. lìxtcndentesalas, & te- 
gente; propitiatorium , fe- 
que marno, & iliaci refpi- 
cientes. 

10. Fecir & menfam de 
IÌ511ÌS fecìm in longitudine 
duorum cubiiorum in la- 
titudine unias cubiti, qùx 
habebatin altitudine cubi- 
tum,ac remilTem: 

ì 1 . Circ uni dedito 11 e catti 
auro mundi !Ìi mo, & feci t illi 
labium aareum per gyrutii, 

11. Ipfiqae labio coro- 
nam auream interrafilein 
quatsjor di^itoruin, (k faper 
eamdem aitcram coronarli 
aurearn . 

ij.Fu.lit&quatoorcir- 
eulos aareos, quos poluit in 
qunruoran^ulispcr fingulos 
peies menta; 

14-Contra coronam , mi- 
firqueincos vedtes, jtpolìit 
menia portar! . 

15. Ipfos quoque veiles 
fecit de lignh l'etim , Si cir- 
cumdedit eos auro. 
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7. E di pià due cherubini 
d' oro lavorato al martello , i 
(inali poje à due lati de! propi- 

8. Va cherubino all' eflre- 
mità tf un latti , 1? un altro che- 
rubino ali eftremitàdell altro 
Iato : quell'i due cherubini alt 
una, e all' altra ejìremità del 

9. Stendevano leale, e co- 
privano il propiziatorio , e 
quello, e Jejle/Jijcambiev,!- 

di legno di fitim lunga-due cu- 
biti , e larga un cubito , che 
avea di altezza un cubito , e 
mezzo .- 

li, E la coperfe tutta di 
purismo oro , e le fece all' iti- 
li. E [opra la cornice untt 
corona d' ero, parte piana, par- 
te (colpita di quattro dita, e 
Jòpra qutfia mi altra corona 
doro. 

1 ;. Fece anche quattro anel- 
li d' oro, e li poje a' quattro an- 
goli, tino ad ogni piede della 

14. Dirimpette alla corona, 
e fece pa{[ar per elfi le jlangbe , 
ajjin-ibè potejfe portaijt la 
menja . 

15. Fece anche le ftangha 
mcdelime dileguo di jclìm,t 
te operje d' oro . 
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ì6. Et vafa ad diverfos 
ufus menfo acetabula, pbia- 
las, & cyathos, thnribula 
ex aure- puro, in qoibus 
orrenda funt libamìna . 

1 7. Fecit & can.lelabram 
duttile deauro muntlifiìmo; 
de cujusvecìe calami, fey- 
pili, fphxruliqae, ac Lilia 
procedehant : 

1 S. Sex in utroque laterc, 
tres calami ex parte una , & 
tres ex altera : 

ip. 'Kres i'cyphi in nucis 
modum per calamos fingu- 
los, fphxrulicque fimul, & 
lìlia : & tres fcyphiinftarnu- 
cis in calamo altero, fpha:- 
rulsque fimul, & liba. JS.- 
quitm erat opus fex cak- 
morum , qui procedebaut 
de ftipicc candelabri. 

20. In ipfo autem vette 
erant quatuor i'cyphi in na- 
ti; modani , ìphrrulieque 
per fin^alos iimul, & iilia: 

z 1 . Et fpharrulx fub duo- 
bus calamis per loca tria, 
qui fimul fex fiaiit calami 
procedente! de vede uno: 

21. Et fphxrulie igitur, 
& calami ex ipfo erant; uni- 
verfa ducìilia ex auro purif- 
iìrao, 

13. Fecit & Iucernas fe- 
ptem gum ennincìorìis fuis, 
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16. E { fece) iva/ì pedi- 
■oerjs ufi del.a meuja , fcodel- 
le , ampolle , coppe , e turi- 
boli il' oro purismo, e vajìda 
offerire le libagioni. 

17. Fece r.itclTe il candela- 
bro tt oro Jini ffìmo lavoralo al 
martello; dal fujìo del quale 
ujciva'io i Jmi bracci con le 
coppe- , e le piccale sfere , e t 
gigli: 

18. Sei (bracci) da tutù 
due i lati, tre dall una par- 
te , e tre dall' altra: 

ip. Ad ogni braccio tre cop- 
pe in forma dì noce, e lepìc- 
coìe sfere, e ì gigli: e all' altro 
ramo tre coppe in ferma di no- 
ce , e le piccole sfere , e i gìgli . 
Eguale era il lavoro de' Juoi 
rami, che ufeivana dal fufto 
del candelabro. 

20. E lo Pffojufio ave* 
quattro coppe in forma di no- 
ce , e agamia dì ejfeavea le pie . 
piccole s fere , e i gigli : 

11. E tre piccole sfere bt 
tre luoghi , da .ognuna delle 
quali ufeivano due rami , ed 
erano tutti infame fei remi , 
che ufeivano da m folfulio: 

2.1. E te piccole sfere adun- 
ane , e i rami erano dello jleffò 
corpo ( del fuf.o ) ; e ogni copi 
d' oro purismo lavorato al 
martello . 

2.^. Fece anche fette lucer- 
ne colle fue fmoccolatoie , e i 
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& vaia, ubi ca, qurtfcmun- va/i, dove fi eflingue la moc- 

dìa funt, excinguantur, de cólma, d' oro finitimo . 
auro mundilTImo . 

24.TalentU.nl auri appen- 24. Il candeliere con tutti 

debat candelabrum cum o- g( iftrumenti fuoi pejava un 

mnibus vafis fuis . talento d" oro . 

ìj.Fecit&akarethymia- %$. Fece anche (altare 

matis de lignis fetim, per de 'timi 'ami di legno dì feti;» 

quadroni fingulos, habens che avea in quadro un cubito, 

cubitos,& in altitudine duos; ed era alto due cubiti ; dagli 

ecujusangulisprocedebant angoli del quale ufchan le 

26. Veftivitqueilludauro %6. E lo ricoperse di finìfli- 

puriflimocum cratìculai ac mo oro, come pure la graticola, 

parietibus , & cornibus . e le pareti , e le conta . 
" 27. Fecitquc et coronarti 27. E (scegli tutt all' in- 

aureolam per gyrum,3i duos torno una corona d'oro , e due 

annulos aureos iub corona anelli tf oro a un lato , e all' 

per fingala latera, ut mit- altro jotto la corona per far- 

tantur in eo vectes, & poflic -ai pacare le jlanghe da por- 

altare portar! . tare (altare . 

2'd. Ipfosautem ve&esfe- 28. E le ftangbe ancora le 

cit de lignis fetim, &operuit firmò di legno di Jetim , e le 

laminis auxeis. 1 coperfe con lame a 'oro . 

29. Compofuit & oleum 29. Fece anche la compofi- 

ad Oinftifieationis unguen- zione dell' olio per le unzioni , 

tum, & thymiama dearoma- e le fantificaztoni , e il timia- 

tibus mu'ndiflìmis opere pi- ma di aromi fquìfiti (fimi fé- 

gmentarii . c ondo l' arte de profumieri . 
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Si fabbrica f altare degli olocaufti , e la conca dì bron- 
zo, e l' atrio , e fi fa il novero de' doni offerti . 

i.*3?Ecit & altare holo- r. X* Eie nuche ( 'alt are degli 

caufti de lignis ferini: quin- olocauftì ili legno di felini: egli 

que cnbirorum per qua- uvea cinque cubiti in quadro, 

dram , fic trium in altituili- ed era alto tre cubiti, 

ne, * 2. Par. i. $■ • • 

2. Cujuscorana de angli- a. Dagli angoli del quale 

lis procedebanr , operuitque iifchanolecorna.eloricoperjè 

iliaci lamìnis teneis. con lame di bronzo. 

. 3. Etin ufus ejusparavit 3. E finimenti diverfi di 

ex xre vafa diverfa, lebe- rame preparo per ufidieffb, 

tes , forcipes , fufcinulas , caldaie, molle, forchette, un- 

uncinos, &igniu.ra.recepta- tini, e caldani. 
tuia . 

4. Craticulamquc eju&in 4. E gl'i fece la fitta grati- 
modum rétis fedt ameam, cola di bronzo in forma di rete, 
& Tubter eam in altaris me- e fitto Hi effain mezzoaiCal- 
6X0 arulam , tare un focolare , 

5. Fufis quatuor annulls Avendo fatti di getta 
per totidem retiaculi fum- quattro anelli da mettere ai 
micates ad immittendos ve- quattro angoli per paffarvi le 
tìcs ad portandum : ftangbe per il trajporto -. 

6. Quos & ipfos fecìt de 6. Le quali ftangbe fece 
lignis ferini) & operuit la- pur di legno di felini, e le co- 
minis aineis: perjé di lame d'oro: 

7.InduxitqucÌncircuIos, 7. E te fece paff are per gli 

qui in lareribus altari! emi- anelli , che [puntavano datati 

nebant . Iplum autem alti- dell'altare. L' altare poi non 

re * non erat folidum, fed tra maffiecio, ma {cavato, e 

cavum ex tabulis , hi. incus voto di dentro, e fatto d'ita- 

vacuimi . * Supr. 2 7. 8. voli . 
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8. Fecìt & labrum in cu m 
cum bali faa de fpeculis ma- 
Jierum , qua: excubabant in 
oftio tabernacoli. 

p. Fccit &. arrium , in eu- 
jus auftrali plaga erant ten- 
toria debyfìb retorta , cubi- 
torum ccnrum, 

I o. Columna; xnes vigin- 
ti cum balìbii; fuis: capita 
columnarum, & totaoperis 
colatura argentea . 

i j . jEque ad feptentrio- 
nalem plagarn tentoria, co- 
lumnx, bafefque, & capita 
columnarum ojufdem men- 
farx, & operis.ac metalli 
erant . 
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8. Fece anche la vitfca di 
rame, e la (tia bafi degli (pec- 
chi delle donne, te quali ve- 
gliavano alta porta del taber- 
nacolo . 

o. Fece anche £ atrio, il 
quale dalla parte di mezzodì 
avea tende di biffo torto, lun- 
ghe cento cubiti , 

i o. Venti colonne di bronza 
colle Jne baft : i capitelli delle 
colonne , e tutti gli ornati era- 

ii. Parimente dalla parte 
di jettcntrione eranvi le ten- 
dine , le colonne , e le bafi, e i 
capitelli delle colonne, e avea» 
lajlefjh mifìira, tojleflò lavo- 
ro, e io jlejfi metallo . 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. S. Desi' fùcccbi dille donne , le quali te- Gli Ebrei di- 
cono , clic quelle donne , le quali confile raro no in onor del Si- 
gnore quelli (frumenti della loro vaniti , crino addette al 
tervifio del tabernacolo, c vi andavano tutte in corpo tutti i 
giorni a certe oro determinate a faroraiìone . Le donne , alle 
quali ricevati oltraggio i figliuoli dì Hcii , potevano eilere di 
quella clafTe . Vtdi a. Reg- 1 1 . la. Vcggonfi nel lib. i- de' Ma~ 
cab. 1 1 1- ig. , delle vergini riticùiufi , le quali ( come Ann» 
la profetefla , c la iìelTi Vergine Madre di Dio ) credei! , che 
foriero dedicate al fervido del tempio . Gli f pecchi di rame , 
ma particolarmente di rame , e di ftagno erano i più pregiati 
in antico . Vidi Vii», lib. min, o. 

Le quali vegliavano alla porta del tabernacolo ■ I LXX. le 

rali digiunavano: lì Caldeo le quali oravano : ma l'Ebreo 
:omc li vogata /.' qu.i'.i -;?j-.avaito : ovvero militavano, cioè 
fervi vano a' bifuni , e alle occorrente del tabernacol» negli 
uftiii, che porcari convenire al loro feflb, 
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cap. : 

1 1. In ea vero plaga, quse 
adoccidentemrefpidt, fue- 
funt tentoria cubitorum 
quinquaginta > collimine de- 
cedi cura bafibus fuisxnese; 
ti capita columnarum , Jt to- 
ta opens cxlatura argentea, 

13. Porro contra orien- 
te m quinquaginta cubito- 
rum paravit tentoria : 

14. Equibus, quindecìm 
cubitos columnarum trium 
cum bafibus fuis unumtene- 
bat latus : 

1 5 .Et in parte altera (quìa 
inter utraque introirum ta- 
bernaculi fecit ) quindecìm 
tcque cubitorum erant ten- 
toria, columnique tres, & 
bafes totidem . 

16. Cundìa atrii tentoria' 
byflìis retorta texuerat . 

17. Bafes columnarum 
fuere senese, capita autem 
carum cum cunftis cselatu- 
ris fuis argentea ; fed&ipfas 
columnas atrii ì'eftivic ar- 
gento . 

1 a.Etinintroituejus opere 
plumario fecit tentorium ex 
hyacintho, purpura, ver- 
miculo , ac byflo retorta , 
quod liabcbat viginti cubi- 
tos in longitudine, altitudo 
vero quinque cubitorum e- 
ratjuxta menfuram, quam 
cunilaarrii tentoria habe- 
fcant. 
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ii. Dalla parte poi, the 
guarda a occidente v erano le 
cortine ili cinquanta cubiti, 
dieci colonne di bronzo colle 
loro bafi; si cannelli dellecw 
lonne , e tutti gli ornati d' ar- 
gento . 

1 3 . Verfo l' oriente poi pofi 
rielle tende di cinquanta cu* 
bili . 

1 4. Dove uno de' lati te- 
neva tendine di quindici cu- 
biti , e tre colonne colle Jue 
bafi: 

1 j . E dal? altro lato ( aven- 
do paflo di tramezzo l'ìngre/Jò 
del tabernacolo) erano tendine 
parimente di quindici cubiti > 
e tre colonne con altrettante 
bafi. 

\6.Ttitte le tende dell' ri- 
trio erano tejfute di biffo torto . 

17. Le bafi delle colonne 
erano di bronzo, e i loro capi- 
telli co' loro ornati erano d'ar- 
gento ; e le colonne fieffe dell'a- 
trio furo* ricoperte il argento . 

18. E al firn ingrefo fece 
ima tenda di lavoro di ricama 
dijacinto , di porpora , di Scar- 
latto , e di bi ffo torto , la quale 
avea venti cubiti di lunghez- 
za , e cinque d' altezza fecon- 
do la mi fura di tutte le tende 
dell' atrio . 



Ttm. II. 
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!p.Columna:autemiiim- ip. AH* ingreffb poi erano 
gremii fucre quatuor cum quattro colonne- colle liaft di 
ìialìbusaineis; cap'itaqueea- bronza; et foro capitelli, e gli 
rum , & colatura argentea ornati d' argento . 

20. Paxiliosquoqueraber- io. 1 chiodi ancora dclta- 
naculi, Siami per gyrumfe- ber/incoio, e dell' atrio alt' in- 
citKneos. torno li fece di bronzo. 

21. Hiecfuniinftnimenra 21. Quelle jono le parti 
tabernaculi tetti monìi , qax componenti il tabernacolo dei 
enumerata funt juxta pr .cce- tejiamenta , delle anali fu prt- 
ptuln Moyfi , in ceremcmiis jo registro jecondo ( ordine di 
Levitarumpermanumfrha- Mose, e furo» coiijegnate a 
mar filìi Aaron , Jacctdotis : Leviti per mano d' Jthamar 

facerdote figliuola d* Arenile: 
2 2.Qu:eBefeleet SHusUri 22. Le 'quali erano fiate la- 
filii Hur de tribù Juda Do- vorate da Bejeleel figliuolo di 
mino per Moyfen jubente , Uri figliuolo di Hur della tri- 
compleverar, bà di Giuda , fecondo l'ordine 

dato da Dio per bocca di Mose , 
23. JundlofibifocìoOoliab 23. Avendo prefo per com- 
filio Achifamech de tribu " pagno Ooliab figliuolotf Acbh 
Dan: qui & ipfeartifex li- famecb delia tribù di Dan: 
gnoramegregiusfuit,&po- ebefu ancb* egli uomo in/Igne 
]ymitarius,atquepkmarius nel lavorare il legname, » i 
exhyacinrho.purpura.ver- drappi a vari colori, e diri- 
mietilo, & byfib. corno in giacinto, porpora, 

fcarlatto , e biffo . 
24. Omne aurum, quod 24. Tutto t oro, che fi con~ 
expenfum eft in opere San- fumo nel lavoro del Santua- 
fiuarii , & quod oblatum eft rio , e che fu offèrto in doni , 
in donariis, viginti novem fu lafomma di ventinove ta- 
talentorum fuit, & feptin- lenti, e dì fettecento treni* 
genrorutn triginta ficlorum fidi a pefi del Santuario, 
ad menfuram fancruarii . 



Vcrf. 14. E che fu offerto in doni, fu ec. Qu e fta quantità d'oro 
confumata pe* lavori del tabernacolo è follmente dell' oro of- 
ferto fpontaneamente in dono allo fteflo tabernacolo , 
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25.0blanim eftautemab 35. Da quelli poi , che fw 

hìs.qui tranfierunt ad nu- rana cara/iati di venti anni 

merum a viginri aunis, & in là, che fu il numero di je- 

fupra, de fexcentis tribù* cento tre mila , e cinquecento 

mìllibus.&quingentisquin- cinquanta armati, 
quaginta armatorum , 

16. Fueruntpr;etereacen- 16. Fu pagatala [ànima 
tum talenta argenti, e qui- di cento ralenti a* argento, de* 
bus conflati funt bafes San- quali furono fattele bafi(delle 
tìuarii, & introitus, ubi ve- colonne) del Santuario , e 1 ìn- 
lum pendei. greJJò,dov' è il velo pendente. 

17. Centum bafes fatte 27. Furono fatte le cento 
funcde talentis cenni m »fin- bafi de cento talenti, dando 
gulis taìentis per bafes iin>- per ogni bafe un talento. 
gulas fupputatis . 

18. De mille autem fe- 18. E de mille fittecene» 
ptingcntis, & feptuaginra fettantacinqne {fidi) fece i 
quinque, fecit capita cola- capitelli delle colonne , lequali 
innarum,quas& ipfasvefti- parimente veftì ti argento: 
vir argento. ' 

ip. .^Eris quoque oblata ip. Di rame ancora furono 

funt talenta feptuaginta, offerti jettanta talenti, più 

duo millia , Si quadringenti due mila, e quattrocento fieli* 
fupra fieli, 

30. Ex quibus fufi funt 30. CÒ quali furon fatte di 

bafes in in troitu tabernaculi getto le bafi [delle colonne) 

teftìmonii, Se altare a:neum all' ingrejjb del tabernacolo del 

Cam cmicula fua, omnia- legamento ; e C alt are di rama 

que vafa, qui: ad ufum ejus colla (ua- gratìcola , e tutti sii 

pertinent, firumenti perjervizio diej/ò. 
"-31. Et bafes atrii tam in 31. E le bafi dell' atrio 

circuitu, quam in ingrefiu tanto le interiori, quanto 

jcjus, & paxilli tabernaculi, quelle dell' ingi-ejfo,ei chiodi 

atque atrii per gyrum . de! tabernacolo , e dell' atrio 
tutti quanti. 

V«f. *<; 16. Da quel/i poi , che furono cataftatì ...... fu 

p agata la [omnia te. D» quefta fommt , porto che ogni uomo dai 
v*nt' anni in fu pagòmeizo fido , fe ne ùifwifce, che U talea- 
io d' oro valeva tre mila fieli. . . .' 
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CAPO XXXIX. 

SÌ forno gli ornamenti dé pontefici, e de' facerdoti , 
e fi conduce a fine tutta ¥ opera comandata , e Mosi 
benedice il popolo . 



hyaclnto vero , Se i. ftgUìndi di giacinto, e di 

purpura, vermiculo , ac porpora, e di jcarlat- 

byfio fede velr.es, quibus to,e di biffo fece le vejìimen- 

indueretur Aaron, quando ta, delle quali doveva effere 

miniltrabat in San£tis, lìcut xiveftito Aronne , quando Jer- 

pr=cepit Dominus Moyfi. viva nel Santuario, come or' 

* Supr. 28. 6, dina il Signore a Mote . 

2. Fedr igitur Superbii- 2. Fece adunque C Ephod] 

meraledeauro,hyacintho> di oro, di giacinto , e di porpo- 

fitpurptira, coccoque bis ra, e di (cariano a due tinte , 

tinào» & byil'o retorta e di biffo torto . 

j.Operepolymitano; in- 3. D'ilavoroa varicolori, 
cìditque bradìeas aureas, & e tagliò delle foglie d'oro, * 
extenuavit in -fila, ut pof- le rìduffe in /ito , perchè po- 
tetti, tòrqueri cum priorum teffero torcerfi nel teffuto dei 
colorimi fubtegrnine: detti colori : 

4.Duafqueorasfibi invi- 4. E fece i due lati (dell' 

cem copulata! in utroque Epbod), che fi univano in cima 

latere fummitatum , dall'una , e dall' altra parte , 

Et balteum ex eifdem 5. E il cingolo degli fteffì 

coloribus, ficut prsceperat colori, conforme il Signor e ave 

Dominus Moyfi , va ordinato a Mosi . 



ANNOTAZIONI 

Verf. 3. E tagliò delle foglie d'oro, te. Battuto l'oro, e ri- 
dotto in fottiliflimc foglie , Motè fece tagliare quelle foglie in 
fila per mefcolarle , e torcerle col ripieno de' colori già detti ; 
fissi l' ora non era filato , ma tagliato dalle foglie battute « 



CAP. 

S. Paravit & duos lapide* 
oriychinos aftritfos ,& inclu- 
fos auro , & fculptos arte 
gemmaria no minibus iil io- 
rum Ifrael: 

7. Pofuitque eos in late- 
ribusSuperhumeralisin mo- 
nimentum fiiiorum Ifrael, 
(ìcuc prseceperar Dominus 
Moyfi. 

8. Fecit Si Rationale ope- 
re poìymito juxta opus Su- 
perbii mera li s, exnuro, hya- 
cintho, purpura, coccoque 
bis tinólo, & byflb retorta : 

o. Quadrangulum , du- 
plex, menfunc palmi. 

- io. Et pofuit in eo gem- 
marum ordines quatuor: in 
primo verfu erat fardius, 
topazius, fmaragdus; 

1 1 .In fecundo carbuncu- 
lus, fapphims, & jafpis; 

1 1. In tertio ligurius , a- 
cbates,& amethyftus; 

ij. In quarto chryfoli- 
thus, onychinus, & beryl- 
lus circumdari, & inclufi 
auro per ordines fuos. 

14. Ipfique lapides duo- 
decim fculpti erant nomini- 
bus duodecim tribuum I- 
frael, finguli per nomina 
fmgulorum. 

1 Feceruntin Rationali 
& catenulas libi invicem co- 
hscrentes deauro puriiTimo , 
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6. Preparò eziandio due 
pietre if uniche ehi ufi , e in- 
capale nell' oro , e Jcolp/te co 
nomi de figliuoli a Ijraele da 
un intagliatore di gemute . 

7. E le colloco dalt ma e 
dall'altra parte dell' Epbod 
in memoria de' figliuoli d' I- 
fraele , come il Signore aveva 
ordinato a Mose. 

8. Fece di più il Razionate 
tejjuto a -.•ari colori di lavar» 
fimi le alCEphod, d' oro, gia- 
cinto , porpora , e jcarlatto a 
due ùnte, e biffo torto: 

p. Di figura quadrangola- 
re , doppio , d'i mi fura d' un 
palmo . 

1 o.Evipoje quattro ordini 
di gemme : nel primo filare era 
il jardio , il topazio , e lo fme- 
raldo; 

11. Nel fecondo il carbon- 
chio, il zaffiro, e il iaspide ; 

1 2. Nel terzo il ligure , 
t achate , e f ametbijlo ; 

. r 3 . Net quarto il cri (àlito , 
f miche, e il berillo incaf- 
fati , e cbiufi in oro a' loro pojli. 

14. E le jìeffè dodici pietra 
ave ano (colpiti i nomi delie do- 
dici tribù tf Ijraele, ognuna 
aveva il fio nome . 

I J, Fecero di più al Raz'10^ 
itale le catenelle d oro finia- 
mo , delle quali gli anelli en- 
travani uno nell' altro, 
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ifi.Etdnosnncin05,toti- io". E due uncini, epari- 
demque anriulos aureos : mente due anelli e? oro: e m'i- 



porro annalos pofu 
utroquc lacere ltationalis , 

17. E quihus penilerenf 
duo: catena aures , quas in- 
feruerunt uncìnis, qui in 
Superhumeralis anguiis e- 

' minebanr . 

1 8. Ha:c & ante , & retro 
ita conveniebant libi 



perhumerale, & Rariouale d'i loro i 



jéro gli anelli ddW un lato , e 
dall' altro del Razionate, 

17. E da quéftt pendevano 
le due catenelle d oro .- le quali 
attaccarono agli uncini* che 
ufiivan dagli angoli dell' E- 
pbod . 

1 8. Quefte cofe corrifponde-i 
vano dinanzi, e di dietro ti 



che f E- 



pbot 



1 neiterentur, 

1 p. Strida ad balreiim , & 
annulis fortius copulata, 
quos jungebat vitta hyacin- 
thina, ne laxa fluercnt, 
& a fe invicem moveren- 
rur, ficut prxcepic Dominus 
Moylì . 

10. Fecernnt quoque ru- 
nicam Superliumeralis to- 
tani hyacinthinam, 

lì. Et capi ti urti in fupe- 
riori parte conrra mediami 
oramqueper gyrum capitit 
textilem : 

ai. Deorfum autem ad 
pedes mala punica ex hya- 
cintilo, purpum, vermicu- 
lo , ac byflb retorta : 

23. Ettintiunabula deau- 
ro puriffimo, qua: pofuerunt fimo poi 'ero nel fondo della to- 
inter malogratiata in extre- naca all' intorno tra mezzo 
ma parte runici per gyrum: alle mele granate . 
24-Tintinnabutuiiiauteni 14. Un /maglio if oro , w 
-aureum.&malumpunicum: una mela, granata : d'i qnefle 
quibus ornams incedebat. cofe andavaornato il Pontefice 



il Razionale re/lavano 

ip. Serrati alla cintura, 
e riuniti {("rettamente median- 
te gli anelli legati con un no- 
firo di giacinto, affinchè non 
ciondolafero , e fi fiacca/fero 
firn dall'altro: così aveva 
ordinato il Signore a Mose . 

10. Fecero eziandio lato- 
naca dell' Epbod tutta di gia- 
cinto , 

11. E un apertura a! di 
[opra ne! mezzo, e un orla- 
tura tejjuta all' intórno: 

ai. E al fondo dappiè delle 
mele granate digiacinto, por- 
pora , {cariai to , e biffo torto : 



E i fonagli d'oro fini f- 



CAP. 
Pontifex, quandominilrerio 
fungebatur, (ìcut prsc epe- 
rat Dominus Moyfi . 

sj; Fecerunt & tunicas 
byffinas opere textilìAaron, 
& iìliis ejus, 

eó.Et mitrascumcoronu- 
Iis fuis ex by(To, 

27. Feminalia quoque li- 
nea byflìna, 

zS. Cingulum verodebyf- 
fo retorta, hyacintho, pur- 
p!ir.i>acvcrmicuìol>is tindo 
arteplumaria , ilcut prsce- 
perat Dominus Moyfi . 

io. Fecerunt & laminam 
facra: venerationis de auro 
puriffimo , fcripferuntque 
in ea opere gemmario : San- 
ttum Domini : 

jo. Et ftrinxerunr eam 
cum mirra vitta hyacinthì- 
na, ficut prsxeperat Domi- 
nus Mnyli . 

31. Perfecìum eft 1 girar 
omne opus rahernaculi . & 
tedi teftlmonii: feceruut- 
que filii Ifrael cunchi, qua: 
pnceperat DominusMoyfi.- 

32. Et obtulerunt taber- 
naculum , & tecturn, &uni- 
verfam fupelleitiletn , an- 
nulos, tabulas, veflei, co- 
Iumnas,ac bafes, 

33. Opertorium de pelli- 
bus arietum rtibricatis, & 
.aliud operimentum de ja li- 
ttori is pellibus, 
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nelle funzioni del fm minse- 
ro , conforme aveva ti Signore 
ordinato a Mose. 

2 ; . fecero anche delle to- 
nache di hi i{» liiwiìte .;/ telino 
per Armine , e pi fiioi figliuoli , 

16. E delle mitre dì hìjfa 
con le loro piccole corone, 

27. Eie brache jimilment e 
di lino , e di biffò 

28. Con la tintura di biffò 
torto , di g; atinto , di porpora , 
e di fcarìatto a due tinte , a 
-ciirin ricama , Conforme il Si- 
gnore aveva ordinato a Mose . 

29. Fecero anche la lamina 
di /aerata venerazione d'oro 
pur'jjìma, e jopr.i vijcrijjero 
d intaglio .- Santo del Signore -■ 

jo. Elannirono allamitra 
per mezzo d una benda dì gia- 
cinto , conforme il Signore ave- 
va ordinato a. Mosi . 

31. Così fu compito tutto 
U lavoro del tabernacolo, e 
della tenda del teffimoniò: e 
fecero i figliuoli d" l/raele tut- 
te le cuje , che il Signore ave- 
va ordinate a Mosi . 

32. £ offerirono il tabei- 
■nacolu , e le tende , e tutte le 
fuppelkttili , gli anelli , le ta- 
vole, k jlanghe, le colonne , e 
le bafi. ' 

H- Le tendine di pelli di 
ariete tinte in roffò , e le al- 
tre tendine di felli a calar di 
giacinto, . , . ,'*; ^ 
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34. Vclum, arcani, ve- 34. IlveloJ erca,lefian- 
fles, propitiatorium , glie , H propiziatorio , 

35. Menfam cum vafis n.LamenJaco' juoi vajì, 
fuis, & propolìtiouis pani- e co pani dello proporzione, 
bus. 

3(5. Candelabrum, lucer- 36. Il candelabro , le la- 
nas,& utenfiliaearum cum cerne , e gli finimenti , che fer- 
oleo, vano ad effe injteme col? olio, 

37. Altareaureum,&un- 37. L' altare a* oro, e gl'i 
guentum , & tliymiama ex unguenti, e ì timiami fatti di 
aromatibus, aromi , 

38. Er tentorìum 111 in- 38. E il velo dell' ingrefii 
troitutabernaculi, del tabernacolo . 

39. Altare xnetim, retia- 39. L' altare di bronzo culla 
culum, vedcs, & vafa ejas graticola, colle Jiangbe ,e con 
omnia, labrum cum bau" fua , tutti gli finimenti-, che fcr-vm 
tentoria atrii,& columnas pereìjò, la yafea colla juaba- 
cumbafibusfuis, Je, le tendine dell' atrio , e le 

colonne colle ba/i loro , 

40. Tentorium in introita 40. La tenda all' ìngrcjjò 
atrii, funicdofque illius, & dell' atrio , e le fue corde , e 
paxillos. Nihil ex valis de- /' chiodi. Non manco nulla dc- 
fait, qui in minilterium gli arnefi , ebe erano fiati co- 
tabernaculi, & in tectum mandati per ferv'tzio del ta- 
foederis jtiflì funt fieri . bernacolo > e della tenda di al- 
leanza . 

41 . Veftes quoque, quibus 41 . Parimente le vefiimen- 
facmdotes utuntur in San- ta, delle quali fi fervono i Jd- 
cìunrio, Aaron frilicet, 4t cerdotì , cioè Aronne , e i juoi 
libi ejus, figliuoli nel Santuario , 

4i.0btuleruntfiliilfrael, 41. Le offirironoì figliuoli 
ficut prxcepL-ratDominus. / ifraele fecondo-, che il Signo- 
re uvea comandato. 
43.QuipollquamMoyfes 43. Le quali cofe tutte do* 
cun£la vidit compieta, be~ po che Mosèebbe vedute com- 
nedixit cis . pile ,gli benedìjfe . 

V cr f. 43. Gli btntdìfc . Benedilli figliuoli d' Ifvaele , ì quali 
aveano contribuito jì "encrofamente alla grand' oprai o be- 
nedille anche gli artefici , che l' aveano cieguit» . ' 



CAPO XL. 



. S'ordinato, che il primo mefi , il dì primo del mefi 
fi alzi il tabernacolo, e fi con/acri. Fatto ciò il 
tabernacolo è ripieno della maeflà di Dìo , e Is 
nuvola lo cuopre continuamente , fe non quando il 
popolo dee metterfi in viaggio . 

i. X,Ocucu(que cft Domi- i. il Signore parto a Ma- 
nusad Moyfen, dicens: si, e dijfe: 
' 2. Menfe primo, prima 1. Il primo mefe , il prìtm 
diemenfiseri^estabernaca- giorno del mefe alzerai il ta- 
lum refUmomi , bernacolo del tefiimonio , 

ì. Ecpones in eoarcam, j. E vi porrai l'arca, e 
demirteftiue ante illamve- Jlenderai il velo davanti ad 
lnm: ejfa: 

4. Et illata menfa , pones 4. E portata dentro la mett- 
fupcr eam, qua; rite prs- fa, /opra dì quefta porrai ardi- 
eepra funt. Candelabnim natamente quello, che e fiata 
itabkcum lucernisfuis, comandato, l'i farà il candela- 
bro colle fue lampant. 



ANNOTAZIONI 

VerC 1. Il primo mefi , il prima pervade! mefi . Del fecondo 
anno dopo l' ufeira dall' Egitto . Il lavoro del tabernacolo durò 
circi Tel meli . A' quìndici del primo mefe gli Elirci parti- 
rono dall' Egitto , e dal detto giorno corfero cinquanra giorni 
fino alla promulgazione della legge : di poi Mose Acne fei di 
fui monte . ma fuori della nuvola : indi quaranta giorni flette 1 
con Dio entro la nuvola: fcefo dal monte fi trattenne per 
trentafei giorni col popolo , che aveva adorato il vitello , fece 
Jc vendette del Signori offefo , e fi occupò a iftruire di nupvo 
il popolo ■, indi tornò fui monte , e vi dimorò altti quaranta 
giorni , dopo de' quali lì cominciò l' open del tabernacolo , ec., 
la quale fu finita alla fine dell'anno. Il primo giorno d'ogni 
mele fu di poi dì folcono folleggiato con particolari tacitili , 
ma fenia o'obli«o di aUcneili ualUv oio , 
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j. Et altare aureum, in 
quo adoleturincenfitm, co- 
rani arca teflimonii : tento- 
riumin introita tabernaculi 
poncs ; 

6. Et ante Ulud altare ho- 
locaufti: 

7. Labrum inreraltare, & 
rabernaculum , quod imple- 
bisaqua. 

H.CircumdabifqueatriuHi 
tentoriis , & ingrelìum ejus . 
. ' 9. Et all'unirò uncìionis 
oleo unges tabe rnaunlinn 
cum vaiis fuis, ut fancVifi- 
centur : 

10. Altare holocaafti , & 
omnia va(à ejus : 

jj. Labrum cumbafì fu a: 
omnia umlionis oleo confe- 
crabis» ut Cmt fannia fan.- 
aoruin . 

1 1. Applicata fque Aaron, 
& fllios ejus ad fores taber- 
naculi teftimonii, & lotos 
aqua 

1 * Indues fan£lis veftt- 
■fcus, ut mimitrenr mìhi; & 
nnftio eoritm in facerdo- 
tium Tempi terciumprofìciat. 
*Supr. sp.35. Lev. 3.2. 

14. Fecitque Moyfes o- 
mnia, qu£ pricceperat Do- 
minus. 

Ì5. Igitur menfe primo 
anni fecundi, prima die 
mentis col locatum eft taber- 
naculam . 
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5. E l' altare d' oro , dove 
dee bruàarfi C 'tncenfo , di- 
nanziall' arca del tcfiimonio: 
metterai ;ia velo all' ingrefjo 
del tabernacolo ; 

6. E davanti a quello {ve- 
lo) l'altare degli olocaufli : 

7. Lavajca, cai tuemp't- 
ra) d' acqua , farà tra l' alta- 
re, e H tabernacolo. 

8. E cingerai eoa tende 
l' atrio, e il fio hgrc/Jò . 

p. E prejo l'olio di Santi- 
ficazione , ungerai U taberna- 
colo, e le cofe.cbe ad efo jer- 
vono, affinchè fieno jantificate: 

10. L' altare degli olocau- 
fi/, e tutti i juoi finimenti: 

11. La vafea colla (uà ba- 
fe : tutto quejlo ungerai coti* 
olio di jantìficazìone , affinchè 
fim,af, L,irm,. . 

11. E farai , che Aronne , 
etimi figlinoli fi accollino alle 
porte del tabernacolo del tejli- 
monio , e lavatili coli' acqua 

if. Li rivefiiraì delle ve- 
fiimenta fante, affinchè fer- 
vano a me ; e la loro con{a- 
cr azione avrà l' effètto d'un 
facerdozio (empiterno. 

14. E Mose fece tutte le 
coje ordinate dal Signore . , 

1 5 . Quindi il primo mefè 
del fecondo anno , il prima 
giorni del mefe fu eretto il ta- 
bernacolo. 
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CAP. XL. fcffj 

j(>.*ErexitqueMoyfesiI- 16. Mosi fa ereffi, e pofe 

lud,&pofuittabulas, acba- a* loro luoghi le tavole, le lofi, 

fes,4r ve£ìes,flatuitqueco- e le fiangbe ,e alzo le colonne; 
lumnas ; * Num.-j. i. 

17. Et expandit tettum 17. EJlefele cortine [opra 

fupertabemaculum, impo- il tabernacolo, e mejfavi la 

fitodefuperoperimento, fi- coperta, come avea comandata 

cut Dominus imperaverat, il Signore , 

iS.Pofujt&teltimonium IH. Pofe quindi il teflimo- 

in arca , fubdicis infra ve£tì- nio nel!' urea , e inferì da baffo 

bui) & oraculum defuper. le Jltingbe, e nella parte Jif 
-psriore poje l'oracolo. 

io.CumqueintulifTetar- 19. E avendo portata Car- 

cam in tabemaculum , ap- ca nel tabernacolo, foipejedì- 

pendit ante eam velum, Ut nanzi ad ejfa il velo per eje- 

cxpleret Domini juffionem. guire ri comando del Signore. 

20. Pofuit & menfam in -lo. Colloco eziandìo la men- 

tabernaculo teftimonii ad fa dalla parte jettentrionale 

piagarli feptentrionalem ex- del tabernacolo del tejlimonio 

■tra veium, fuori del velo, 

■ • 11. Ordinatis corampro- 21. Avendovi dìfpoftì h 

pofitionis panibus , iìcue faccia ( al Signore ) / pani del- 

pneceperatDomiuusMoyfi. la propofizione , conforme il 

■ ■ Signore avevaordinato aMos'e. 

2-i. Pofuit Se candela- 22. Poje di poi il candela- 

brum in tabernaculo tedi- bronci tabernacolo del tejlimo- 

monii e regione menfs in nto dirimpetto alla menjadat- 

parte aullrali, la parte di mezzodì, 

%%. Locaris per ordinem 2}. Pofie à luoghi loro le 

luccrnis juxta pneceptum lampane jecondo il comanda- 

-Domini . mento del Signore. 

14. Pofuit & altare au- 14. Pofe anche f altare d'o- 
leum Cab tedio teitimonii ro fitto le cortine dei teflimo- 
■contra veluni> nio dinanzi al velo , 



■ Veri", r 7. E fltfi li cortili: . . . .enicfavi la coarta. Lo cor- 
tine fono quelle prciiofe ; la coperta l'oooi veli dì pel di ca- 
mita , e quelli di pelli : il tabernacolo non aveva altro tetto . 
Vetf. i3. Fof il Ufiìmonia. Le due tavole della kijge. 
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55. Et adolevit fiiper eo 
incenfum aromatum, ficut 
jaflerat Dominus Moyfi . 

2,6. Pofuìc & tentorium 
in introita tabetnaculi tefti- 
monii . 

27. Etaltareholocauftiin 
veftibulo teflimonii , offe- 
rens in eo holocauftum, & 
facrificia, ut Dominai im- 
pera verat . 

28. Labrum quoque fta- 
tuit inrer rabernaculum te- 
ftimonii,'& altare, implens 
illud aqua. 

ap.Laveruntque Moyfes, 
& Aaron , ae tìliiejus manus 
fuas, fipedes» 

30. Cum ingred cren tur. 
teiium fccderis, 4f accede- 
rei ad altare, ficut prxce- 
perat Dominus Moyfi. 

31. Erexit & atrium per 
gyrum tabernaculi, &alta- 
ris, du£to in introitu ejus 
tentorio . Pollquam omnia 
perfetta funt, 

32. * Operuit nubes ra- 
bernaculum teilimonii , & 
gloria Domini implevit il- 
lud. 

'Ntim.p. ij. }.Reg.8. 10. 

Vei-f. 14. Poft ruttare d' oro fitto le conine ite/ te/limono . 
TciUmonio vale qui lo irefl~o , che tabernacolo ; c vuol dirli, che 
V ulcirc il cn mi .uni non lt; nllo feoperro fuori del tabernacolo, 
come quello degli olocauIK , ma era nel Santo davmci al velo, 
clic copriva il ianto de' Santi ; onde tettava lotto le cottine 
del tabernacoli . 
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2 ; . Ebruàò [apra di ejfo in- 
cen/o di aromi, conforme aveva 
ordinato il Signare a Mosè : 

26. Pofe anche la tenda 
a.'!' ingreffo del tabernacolo del 
tejiimonio , 

17. E l'altare degli olo- 
causti nel vejiibolo del te/li- 
monio, e vi offerì olocaufii, e 
Sacrifizi , come avea coman- 
data il Signore . : 

28. E pofe ambe la v.tfd 
trai tabernacolo del te/limo- 
nio , e l' altare , avendola em- 
pita d acqua . 

2 p. E lavaronoMosì, e Aron- 
ne, e ì jìgliuolì dì ijuejli le 
loro mani , e i piedi > 

}0. Quand' erano per en- 
trare nella cafa dell' allean- 
za, e aecofiarfi all' altare, 
come avea il Signore ordinata 
a Mose . 

3 1 . ErgJJè ancor l' atrio 
alt intorno del tabernacolo , tf 
dell' altare , e poje all' ingreffo 
d'elfo la tenda . Dopo che tutu 
le cofe furano compiute, 

J2. La nuvola ricoperfe il 
tabernacolo del te/limonio , e 
la gloria del Signore lo riem- 
pii . 
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33. Nèc poterai Moyfes 
ìngredi tedum fcederis, nu- 
be operientc omnia ,& mi- 
jellatc Domini corufeance; 
quia cunfla nubes operue- 



34, Si quando nubes ta- 
bernaculumdeferebat, pro- 
tei le eban tur fìlii Ifrael per 
turmas fiias : 

35. Si peudebat defuper, 
manebac in eodem loco. 

3<5, Nubes quippe Domi- 
ni incubabat per diem ta- 
bemaculo, &ignisinnr>£ie, 
videntibus cum2Ìs populis 
Ifrael per cunólas manfio- 
nes fuas. 



•. XL. i S 9 

5). E nonpotea Masi en- 
trare ne! tabernacolo dell'al- 
leanza , effenét ogni coja ri- 
coperta dalla nuvola, e lam- 
peggiando la maeftà del Signo- 
re ; avendo la nuvolaricoperte 
tutte le cofe . 

34. Allorché la nuvola fi 
partiva dal tabernacolo, t fi- 
glinoli a° Ijraele fi mettevano 
in viaggio ajchìera ajchiera: 

3 Dove qucjìa refi -iva fo- 
fpcja in alto , fi fermavano 
nel luogo JìeJJò . 

36. Imperocché la nuvola 
del Signore copriva il taber- 
nacolo digiuno , e di notte una 
fiamma avifta di tutto il po- 
polo d' /fittele intatte le loro 
gite . 



Verf. 31. la, t>Iori a del Signori b riempii. Gloria del Signore 
è detta la licita nuvola, la quale benché aliai denfa folgoreg- 
giava di luce , e velava !a maefta del Signore . Quella ora la 
lrclìà nuvola , la quale pofavi lui tabernacolo , che era fuori 
del campo , c aliato elle fu il nuovo tabernacolo , venne a po- 
fare (òpra di elfo. 

Veri - . 3J- E non poteva Mosi te. Mose fteflb ripieno d'un 
fante- orrore non ardì per quel giorno di entrare nel taberna- 
colo . Egli , dice s. Agoftino , figurava i Giudei , a' quali la 
gloria ftolla diCrilto, che vedefì nel tabernacolo, cioè nella 
Gliicfa , e come una nuvola , che li ritiene dall' accollarli a lui 
per riceverne fallite . 

Verf, 3$. Allorch'i la nuvola fi partiva ec. Vedi Num. IX. 



Finb d 1 u.' Esodo, 



IL LIBRO DEL LEVITICO 



PREFAZIONE 



\J?Uefto libro è detto Levitico si nella verdone 
de' LXX. , e sì ancora nella noftra volgata, 
perchè in elio fi tratta de' facrifìzi , e d;ile altre 
incumbenze dc'Leviri. Tutti i difendenti di Levi, 
e tutta quella tribù f;i eletta da Dio pel frvigio 
del tabernacolo con tal diftinzione, clic i difen- 
denti di Amram, vale a dire Aronne, e i Tuoi fi- 
glinoli, ebbero il facerdozio , e la potetti) di of- 
ferire i facrifìzi; gli altri poi, cioè i pofteri di 
Caath.di Merari, e di Gcrfon furono defìinatì 
alJ'inferior minuterò. Formato che fu ti taberna- 
colo , da quefto luogo (che era come il trono, e 
la refidenza del Signore Dìo d'Ifraele ) da quello 
luogo ripieno già della gloria , e della maeftà del 
Signore parla egli a Mose, e a lui preferi ve i riti , 
e le cerimonie delle oblazioni , e de' facrifìzi , co' 
quali vuol efiere onorato in Ifraele. Quitti facri- 
fìzi degli animali furono iflicuici , primo per ren- 
dere a Dio ii culto dovuto all' infinita fila Maeflà , 
e riconofeerne il fuprerrjo dominio, e in pubbli- 
ca dimofirazione della venerazione, e delPofle- 
quio , che a lui debbono tuicc lo ragionevoli crea- 
ture . In fecondo luogo, per fenti mento comune 
de' Padri, volle Dio coli' ingiungere il pefo di 
tali, e tanti facrifìzi occupare re'igiofamenre gli 
Ebrei , e rattenere quel popolo rozzo ture' ora . e 
carnale dal rivolgerli alt' empio culto de' fimuJa- 
cri . Interzo luogo finalmente Ì tanti facrifìzi, o 
le tante vittime ordinate nella legge Mof.uca erano 
altrettante profezìe, c figure del facrifi/io di Cri- 
Tom. II. S 
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fio ; Nelle vittime degli mimali , che offerivano a Dio , 
rammemoravano la profezia di quella vittima , che 
Crtfio o ferì, dice s. Agoft. in Pf. 39. 7. Molti vera- 
niente (dice altrove lo fteflò fanto Dottore) ripe- 
tevano tali figure , c profezie del futuro , e ne in- 
tendevano il fenfò; la maggior parte però ii fa- 
ceva fenza capirlo,- coni. Faujl. lib. xx. 18. Tutti 
applicati , e intenti a quel loro culto efleriore, e 
fcnlibile, molti di quel popolo lì avvezzarono a 
colìituirc in eflb tutta la foflanza della religio- 
ne immaginandoiì ftoltamente, che la fola molti- 
tudine delle loro vittime dovelTe renderli grati a 
Dio, benché trafcuratì"ero//p/7ì e jj'enzìale della legge 
( Marth.xxm. ) ; vale a dire il culto fpirituale in- 
teriore , il (incero amore dì Dìo, e del profumo, e 
Ja innocenza, e purità de' cofiumi. Quindi più 
volte Dio fletto dichiarò ad erti pe' fuoi profeti, 
che tutti quei lor fac ri fiz i offerti con difpoiìziorii 
di cuore tanto pcrverfe in vece dì piacergli lo di- 
fguftavano, e in vece di onorarlo l'offendevano. 
Vedi Tfài 1. 11. u. l'i.. Amos m. 21.22. lerem.vu.6. 
Le riprcnlìoni medefime de' profeti ci danno luogo 
di oltcrvare un altro errore, in cui cadevano gli 
Ebrei , ed era di credere , che V oblazione, e il fan- 
gue di quefle vittime poterle per fua propria virtù, 
togliere i peccati , e operare la riconciliazione dell' 
uomo con Dio. La ftefla natura di tai facrirm , e 
il replicarli conti nu amente dimoflra va (come notò 
il grande Apoftolo ) la loro imperfezione : La legge 
avente T ombra de' beni futuri , non la ftejfa efyrejja 
immagine delle cofe , con quelle ojlie, che contìnua- 
mente offerì/cono , non può mai rendere perfetti coloro, 
che facrifieano , altrimenti fi farebbe cefalo dì offerir- 
te ... impoffibile emenda , che col fa ngue de' tori , e dei 



capri tolganft i peccati, Heb. x. r. 2. 4. Non eb- 
bero a ci li n e] lì e quelli facrifìzi virtù cìi mondare, 
e pttiificare le cofeienze dalle opere di morto, fé 
non per effetto dei facrifìzio di Crifto , e di qucll' 
unicii oblazione , colla quale il noftro Salvatore di- 
vino rendale perfetti in perpetuo quei , che fono fan- 
ti frati t ibid. 14.; perocché mediante quefta fola 
oblazione furono, e fono riconciliati con Dio, e 
fanti ficati tutti quelli, i quali la riconciliazione, 
e la fanti ricezione ottennero nell'età precedenti, 
ola otterranno ne' tempi avvenire. La gran va- 
rietà de' facrifizi carnali preferirti da Dio in quello 
libro era neceiT'aria a figurare, e predire ia infi- 
nita preminenza , e gli effetti grandinimi dell' uni- 
co facrifìzio della nuova le^ge offerroda un nuovo 
Sacerdote non fecondo l'ordine di Aronne, ma 
fecondo l'ordine di Melehifedech , Sacerdote e- 
ttrno. Sacerdote fama, innocente, immacolato , fi- 
pregato da' peccatori , e fttblimato /òpra de cieli ; Sa- 
cerdote finalmente , quale ii conveniva all'altez- 
za , e perfezione della nuova alleanza, come ci 
infogna lo flelfo Apoftolo, Heb. vii. 16. 27. 28. 
Dalle qur.lt cofe ancora i Criftiani , che leggeran 
quello libro poiìbno apprendere, qu into migliore 
lìa la lor condizione, die quella dell'antico po- 
polo di Dio; e quanto debbano a quel Mediatore 
divino, il quale divenuto loro Pontefice ne! fa- 
crifizio del corpo, e del fangue fuo ha riuniti in 
prò loro tutti gli effetti , de' quali le oiìie , e i fa- 
crifìzi Levitici erano femplice,e nuda figura. 
Quello libro è ancora ripieno di urilillìmi docu- 
menti pe'facerdotì della nuova legge, la virtù, 
efantità de' quali debb' effere tanto più grande, 
quanto più auguilo , e di vino è il loro miniftero . 
S 1 
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IL LIBRO DEL LEVITICO 



CAPO PRIMO. 



Vari i-iti nel? offerire olocauflo di bovi, di pecore , e 
di uccelli. 



Ocavìt autem Moy- 
fen , & locutus uff ei Domi- 
nus de tabernaculo teftiino- 
nii, dteens: 

2.Loquere filiìs Ifrael , & 
dices ad eos : Homo, qui 
obtulerit ex vobis hoftiam 
Domino de pecoribas, id 
cft,dcbobus,&ovibus offe- 
rens vicìimas , 



i . JlL; II Signore chiamo Mo- 
si-, e gli parlo dal tabernacolo 
del teftimonh , edifici 

2. Parla à figliuoli d'ifrae- 
le, e dirai loro: Chiunque di 
voi vorrà offerire al Signore 
unoflìa di quadrupedi, vale 
a dire, offerirà vittime Hi bo- 
vi, e di pecore, 



ANNOTAZIONI 

Vetf. ì- Parla a* figliuoli d' {fratte , ec. Erotto già il taber- 
nacolo, e preparate tutte le enfe iicccflaric al culto della 
religione , rellava, che Dio fi fpìccalFc intorno a' riti i e alle 
ccremonie, colle quali voleva eflerc onorato noi Tuo taber- 
nacolo ; e ciò egli fa addio, prcfcrivcnilo quelli riti a MinO , 
e ordinando a lui di notificargli al popolo . Dio volle djgli 
Eurei i iacrifir.i degli animali per ritrarre quello popolu ineli- 
rutiflimo all' idolatria dal ctiko de' falli dei ; e perchè egli 
avelie continua men te davanti agli occhi l'idea del l'acanzio 
di dillo , d^l quale folo ottener portano la remiflione do' Ine 
peccati . Or a quella remilTione non potevano pervenire per 
meno di qac'facrjfiji, i quali appunco pei- quello li tchera- 
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3. *SÌlio!oca\iflum faerit 
ejasoblatio, ac de armento; 
mafculum immaculatum of- 
feret ad oftium tabernacoli 
teftimoniiad placandum fibi 
Dominum : * Exod. ìo. i°- 

4. Ponetque manum fuper 
cnputhoftia;, & acceptabilis 
erit, atcjue in expiationem 
ejos proficiens: 



T I CO 

j . Se f abluzione di liti farà 
un ohcaulìo, e qiicflo di man- 
tir.: ; offerirà un mifcliiojcnzé 
macchia alia porta del taber- 
nacolo del teftitmmio per ren- 
derji propizio il Signore: 

4. E porrà la mano fui capa 
dell' ojiìa , e qwjla farà accet- 
tevole, e alla ej pi azione di lui 
gioverà : 



vani) fovcntc • perchè cran impotenti per fe llcffi a fantìficare , 
come notò ]' Apollo!'), Hso x. i. 1. te. Gli llruì facrifi;i , e 
V uccifion delle vittime fervivi a far loro comprendere la gra- 
vezza de' loio peccati , pc' quali fi offerivan quegli anima li , e 
|nj* quali ancora doveva orFerirfi quel)' odia d' inrìniro merito , la 
quale un dì dovea fuccederc, c tenere con immenfo vantaggio 
il luogo di tutte le altre . 

ebittiufuedivoivoirà'otfirnecc. Parla» diunfrerifkio fpon- 
tarn-O di bovi, o di pecore : forco il nome dì pecora inrendonfi 
anche le capre . Dio deftinù pe' fitoi iacrinzi, riagli animali' 
terreftri , il bue , la pecora, la capra : rra' volatili , la colomba , 
eia tortora , e qualche altro piccolo uccello . Quelli animali e li 
trovavano facilmente , e avean ciafclieduno delle relazioni par- 
ticolari con quella vittima , per cui rotte quelle erano ordinare ; 
cosi il bue figurava la pazienza , e i travagli di Grillo, la peco- 
rella dinotava 1* innocenza > ec- 

Vcrf 3. Se f oMaz.ro/it di lui farà un olotaufh.cc. Quella voce 
G'eci ì:.'r,<:7."f:o lignifica una vittima, che lì con funi a intera- 
mente fui fuoco. Gli Ebrei chiamano quello facrifizio con un 
nome .che dinota l' alzarli .che fa quella vittima verfodel ciclo , 
cITcndo ridotta infamo ■ 

E qucfto di mandra . Cioè di bovi , come ha I' Ebreo . 
- Offerirà art mafebio finta macchia . Si è altrove nomo , che 
quella cfpreHìone fiuta macchia non cfclude le macchie del 
pelame dell'animale , ma sì i difetti corporali ; voleafi cioè-, che 
l'animale foiTe fano, intero, non ftroppiato. Nelle vittime 
ordinarie fuori dell'olocanllo comunemtnre credefi , che fi of- 
fc riffe fenia eccezione la femmina come il mafchìo . 

V e rf. 4. Vorrà la mano fui capo dtl/'o/ìia, te. Con quello rito 
d'imporre la mano ( o piuttofto ambedue le mani) (opra l'olri* 
fignificava, che egli trasferiva in potetti, e dominio di Dio 
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. j.lmmolahitquevitulum 
corani Domino, & offerent 
filii Aaron facerdoces fan- 
guineni ejits , fundentes per 
altaris circuitum, quod eft 
ance oftium taberoaculì: 

6. Detratfaque pelle ho- 
ftiai, arcus in frulla conci- 
dent : 

7. Et fabjicìent in altari 
ignem, ftrue lignorum ante 
compofita: 



P. I. 179 

5. Egli immolerà Uniteti» 
dinanzi a 1 Signore , e ijacr- 
doti figliuoli di Aronne ne offe- 
riranno il (angue , {porgendolo 
intorno tilt 'altare, che è davan- 
ti alla porta del tabernacolo: 

6. E tratta la pelle all' 0- 
fiia, ne faranno in pezzi li 
membra ; 

7. E accomodate prima fo- 
pra t altare le legna , vi da,-an 
fuoco : 



quella vittima , 0 che fopra ili cffa poneva 1 Tuoi peccati , e I» 
pena di morte meritata per i-ITi : imperocché I 1 oleica lido ifteuo, 

benché principalmente offerto in onore ili Dio , fi offerivi anche 
per l' equazione ile' peccati . 

F alla e/jiiazìotie di lai gioverà . Giovava all' cfpia7.ione di 
chi I' off/riva, primo, perchè fervivi adailblvere dalla pena 
temporale, e dalle pene di quefta vita, colle quali Dio avrebbe 
punico il peccatore : fecou lo , efpiiva l' offerente dall' immon- 
dezza legale: terzo, lo liberava aneor.i dalla colpa . e dalli 
inorre crema, non perla naturi del facririzio , ma in virtù 
dell'altra vittima , 0 dell' alrro facrifizio ; vale a dire 'lei facri- 
fizio di Crilto , al quale li unifle t' offerente mediinte la fede , e 
la cariti . 

: Verf. $. Egli immoterà ee. 1 LXX. , e con effi quali tutti gl'In- 
terpreti dicono , che la vittima li fcannava da' facerdorì ; onde 
dee intenderli la volgata in quetto fenfo , che l'offercnce la im- 
molava per mano del facerdote. 

// vitello . NtlP Ebreo il 'fallitolo del bai : dal che s' intende T 
«he il bue doveva elTcr giovane . 

Spargendole intorno alV altare . Dall' Ebreo apparifee , che 
il fangue in quella facrifizio dovei verterli full 1 orlo dell' altare 

Verf 6. E tratta la pelle ■ Quello fi faceva ordinariamente 
da' Leviti ; la pdie era del facerdoce , vedi cap. vii. i.i non, 
fi fenrricavano però rurte le oflie , comi' vedremo , cap. +. 
. Verf. 7. Vi daran fuoco. Quello fuoco dopo il primo fa- 
ctirizio, che fu offerto fu quell'altare, fa mantenuto pe- 
rennemente. Vttli cap. VI- 13. 



i8o LEVI 

8. Et membra, quafunt 
cifa, defuper ordinante?, 
caput videi ice ti & cuncta, 
qua: adhxrent jecori, 

9. Inteftinìs, & pedibus 
ìotis aqua : adolebitque ea 
làcerdos fu. per altare in ho- 
locaafVum, & fuavem odo- 
rigli Donino. 

i o. Quod fi de pecoribus 
o'jbtìo eli, de ovibas, live 
de capris holocauftum , ma- 
fculumablque macula offè- 
ret: 

i i.Immolabirqueadlatus 
altaris, quod refpicit ad a- 
tìuilonem, coram Domino: 
faiijuinem vero illius fun- 
dent fuper aitare filli Aaron 
per circuitimi: 

li. Divklentque mem- 
bra, caput, & omnia, qui 
ndhrcrent jecori; fieponent 
fjper Ugna, quibus fubji- 
ciendus eft ignis: 

i}. Inteftina vcro,&pe- 
des la vabunc aqua. Et obìata 
omnia adolcbit facerdos fu- 
per altare in holocauftum, 
& odorem (uaviffimum Do- 

14. Si autem de avibus 
holocaufti oblatio fuerit Do- 

pallis columbi : 



T I CO 

B. Evi porranfoprà an or- 
dine k membra [pezzate , va- 
le adire il capo , e tutte te par- 
ti, che fino annefe al fegato, 

p. Gl' intejUni , e i piedi la- 
vati nel f ' acqua: eilfacerfot» 
farà bruciare quejìc cojcjoprtt 
t' altare in alucaujh di foave 
odore al Signore. 

10. Che Je l'oblazione di 
quadrupedi ella è un olocatsjfa 
di pecore ,ovver di capre , offe- 
rirà un majcbiojenza macchie: 

11. E lo immolerà davanti 
al Signore dal lato Jettentrio-- 
nal dell' altare : e i figliuoli 
d' Aronne ne Spargeranno il 
fane,ue fopra tutto il circuito 
dell'altare: 

1 z. E spezzeranno le mem- 
bra, il capo , e le parti aiinejjè 
al fegato; e le porranno Joprit 
le legna, alle quali dee darfi 

1 3 . E laveranno le interio- 
ra, e i piedi nel! acqua . h il 
facerd'iU- f.irì: bruciare tutta 
l'oblazione fopra ? altare in 
olocaujio di odore joaviffìmo al 
Signore . 

14. Se avrà a farfx oblazio- 
ne di uccelli in nlocaufio ti Si- 
gnore, ( faraffi) di tortore, o 
di colombini . 



Verf. ir. E lo immolerà davanti al Signore dal lato fctttntvh- 
tnl.,ec. S'immolavano quefl.-* oftie filila tetra appiè dell'aitate 
dal lato , che guaidava Settentrione • 



cap. r. zsi 

te. Offcret eam fàccrdos 1 ;. // facerdote la offerirà 
ad altare, & retorto a.l coi- all' altare , e ripiegatole il ca- 
lata capite, ac rupto vul- pv fu! collo, e fattale una feri' 
neris loco, decurrerc fàciet ta,farà /correr il fangue Jalf 
(ànguinem fuper crepidi- orlo deli' altare : 
nem altari; : 

i(S. Velìculam vero gut- \6.Malavefchbettadellé 

taris, & plumas projiciet gola, e le penne le getterà pref 

prope altare ad orientalem /o ali altare dalla parte d '0- 

plagam, in loco, inquoci- riente, là dove figlion gettar/i 

neres effandi folent, le ceneri , 

1 7-Confringetqueafcellas 17. E le romperà le ali , e 

ejus, & non fecabit, ncque non la taglierà, nè la jpezzerà 

ferro divider eam ; & adoie- co; _j£/ro ; e faralla bruciare 

hit fu per altare, lignis igne fopra i' altare , dato fuoco alle 

fuppofito.HolocauiliimenS legna. Ohcmtftoe quejh, e 0- 

& ohlatio fuaviflimi odoris blazhne di foavijfimo odore al 

Domino. Signore. 



Vcrf. ie. Ripiegatele il capo fui co/lo , t fattale una ferita . 
Quella ferita fi faceva coli' unghie per farne ufeire il fangue. 
I LXX., e l'Arabo, e gli Ebrei dicono , die la tefta fi frap- 
pava. co!l* unghie . 

Veri". 16. La vefeichetta della gola . Il goiw, il recipiente 
del cibo. 

Vcrf. 17. Le romperà le ali. Seni» peci fiaccarle. 
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CAPO IL 

Riti nel? offerta de' facrifizi : de! fior di farina afperja 
d'olio, del? incenfo , delle fiiaceiate , e delle primì- 
zie , aggiunto a tutte qttejle co/e il fale , e non mai 
il lievito , tiè li miele . 

i. ^.Nima cum obtulerit 
oblationem faerifìcii Domi- 
no, fimila erit ejusoblatio: 
fundetque fuper eara o- 
leutn, fit ponet thus; 

i. Ac deferet ad filios 
Aaron facerdotes: quorum 
unus tollet pugillum ple- 
num fimiis, & olei.ac to- 
tam thus, & ponet memo- 
riale fuper altare inodorem 
fuaviflìmum Domino: 
" 3,*QuodautemrelÌquum 
fueritdc facrificio, erit Aa- 
ron, & fìliorum ejas, fan- 
Ami» fanctorum de oblatio- 
nibus Domini . * Eccli. 7. 34, 



ANNOTAZIONI 

Veri". 1. Un* oferta di farina . Ho aggiunto nuefta parola di 
farina, che è portata dall'Ebreo , ed è nccefiaria a fpiegare 
di qual fotta di facrifij.io fi parli in quello luogo . Quelle offerto 
erano di varie fpccie come vedremo, ed erano iurte accom- 
pagnate . e condite ■ per così dire, coli' olio , faie , vino , c in- 
cenfo , e non vi avea mai luogo il fermento: l'offerente portava 
inficine colla farina tutte l'altre cole . 

VerC 1. Porralio per memoria fnpmt altare ec. Sì può ttadurre 
forfè meglio: Parralio /oprai 1 aitare per culto di fiavìffrm» odore 
al Signore. 



I. ^Uando un uomo farà un 
offèrta dì farina in fa- 
crifizìo al Signore , la fua 
oblazione jarà dì fior di fari- 
na : e verjtrà fopra di e/fa dell' 
olio , e vi porrà deli incenfo ; 

2. E Ja porterà a' Sacer- 
doti figlinoli d' Aronne : uno 
de' quali piglìerà una piena 
manata di farina, e dell' olio, 
e tutto l'incenjo, e porrai!» 
per memoria jvpra l' altare-in 
joavifflmo odore al Signore: 

■>. Quello poi , che rimarrà 
deljacrifiziv, farà di Aron- 
ne , e de' jttii't figliuoli , cofa 
ìantiffìma preja dalle oblazio- 
ni fatte al Signore . 
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4. Cani autem obmleris 
facriflcium coctum in cliba- 
no, de limila , panes fciticet 
abitine fermento, confper- 
fos oleo, & lagana azyma 0- 
leo lita. '. ■ 

5. Si oblatio tua fuerìt de 
lartagine, fimilie confperfs 
oleo, & abfque fermento, 

6. Divides eam minuta- 
tim, & fundcs fuper eam 
oleum. 

' 7. Sin autem de craricula 
fuerit facrifidum , seque fi- 
mila oleo confpergetur: 

8. Quarti offerens Domi- 
no trades manibus facer- 
dotìs: 

- p. Qui cum obtulerit 
eam , tollet memoriale de 
facrilìdo, Étadolebit fuper 
altare in odorem fuavir.ar.is 
Domino : 



». ir. !«) 

■ 4. Quando poi offerirai 
oblazione cotta nel forno ,farà 
di fior- di farina , rioi pani 
fenza lievito , intrifi coli' olio , 
e giacciate azzime unte con 
olio. 

5. Stia tua oblazione farà 
di co/a cotta nella padella , di 
fior di farina impaciala coll'o-- 
Ih, e fenza lievito, 

6. La farai in bricioli, e 
vi verferai /opra dell'olio . 

7. Che fe il facrifizh fari 
di cofa cotta filila gratella , 
farà parimente la farina im- 
palata coli' olio : 

8. E tu offerendola al Si- 
gnore la porrai nelle mani del 
jacerdote : 

e. // quale, fattane l' of- 
ferta, prenderà la parte dell 
oblazione per me/noria , e fa- 
ralla bruciar fopra ì aitare M 
odore foavtffimo al Signore: 



Verf 4. Oèlatioat otta mi forno , farà ec. Ecco h faconda 
fpecie di offerta di cofe fitte colla farina : fi dillitiguono i 
pani impattati intrifi coli' olio da quelli, ch'erari ibkmcntet 
unti coli' olio o prilli 1 , o dopo d' effer cotti. 

Verf. j. St .. .farà di cofo cotta nella padella. Ecco la terza 
fpecie d' offerta . 

Verf. 7. Di cofa cotta folla gratella . Ecco la quarta fpecie : 
quello, che la volgata dice gratella , potrebbe beniflìmo ligni- 
ficare una padella bucata, come quelle, nelie quali s'arro- 
ftifeono i marroni . 

Verr. 9. // quale fattane f offerta , te. Il facerrlote , ricevuta 
l'offerta, ne prender! quelli porzione , che dee bruciarli in 
onore del Signore , e 1' alzerà , e la preferiteci al Signore, 
emana U retto per fe . 
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10. Quidquidautemreli- io. Quello poi , che rima- 
quam eft.erit Aaron, & fi- ne, jaràdi Aronne , e de' /noi 
liorum ejiis, fandiim fan- figliuoli, cofà fantiflìmaprefa 
tìorum de oblationibus Do- dalle ablazioni del Signore . 
mìni . 

ii.Omni? oblatio, qute tu Qualunque offèrta , 
cffertur Domino, abfque che fi faccia al Signore , jarà 
fermento fiet, nec quid- jenza lievito , e niente di fer- 
quara fermenti , ac mellis meato , o di miele fi brucerà 
adolebitur in fac ri lido Do- nel Sacrifizio del Signore. 
mini • 

1 1. Primitias tantum co- 1 1. Di qne(ìi offerirete fò- 
rum offeretis, ac niuoera: fornente primìzie , e doni : ma 
fuper altare vero non impo- non faranno pojìi (opra ( alta- 
neoiurinodorcmfuavitatis. re in oblazione dì grato odore . 

ij. Quidquìd ohtuleris 13. Qualunque cofaofferi- 
facrificii,*faieconiìies;nec rai in facrifizio, la condirai 
auferes fai fcederis Dei tui con{ale;enon feparerai dal tao 
rie iacrijtcio tuo. In omni Sacrifizio il file, che entra 
oblatione tua offeres fai • nelf alleanza del tuo Dio . In 
* Marc. 5. 48. tutte le tue oblazioni offerirai 

il fiale. 

Verr. 11. Qualunque offerta , chi fi faccia a! Signor! , farà 
finza lievito, te. Nelle offerte fin qui deferitte non dovei 
elTcrvi niente di lievito; in altre occalioni qualche volti 
o&L-L-ivalì del pane fermentato anche col facrifizio . Vedi 
cap. in. 17., e vii. [3. lì miele ptoibito in quelle offerte 
non meno . che il lievito , non era co fi imputa , mentre le 
ne offerivano le primizie come del pane fermentato , ver/. 1 a. 
S, Cirillo con altri ilice, che il miele è lìmbolo de' carnali 
diletti; e I" Apollolo diffe già, che il fetmento figurava' la 
malvagità, e la malizia, 1. Cor. v. 5. Ed ecco quello, che 
Dio vieti , che fi porti nel fuo Santuario, e- fi abbruci fui 
fuo alrare . 

Verf.. ri. Di quifli offerirete folamente primizia , e doni . 
SÌ offerivano a' facendoti le primizie di tutto il pane, che 
cuoceva!! per le cjfe; le quali primizie fervivano al foften- 
tamenro di-' facerdori . Quanto al miele, di cui qui dicefi, 
che fi ofFeriran pur le primizie , gli Ebrei , e molti altri autori 
credono , che non debba folo intenderli del miele delleapi , 
ma anchedi quello, ehecmvafi ,c tutt' ora fi cava dai datteri, 
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CAP. IT. 28J 
14, Si autem obruleris 14. Che (e offerirai al Sì- 
mnnus primanim fruifum gnore il dono delle primizie 
tuarum Domino, de fpicis delle tue biade, delle Jfigbe 
adhue virencibus, torrebis ancor verdeggianti , le tufi?- 
igni, & confringes in mo- mi al fuoco, e le jiritolerai* 
rem farrìsi&iicoiferespri- come fi uja del grano ; e così 
micias tuas Domino. offerirai al Signore le tue pri- 

mizie , 

1 e.Fundens fupraoleum, 1 5. Verfandovì [opra delf 
&thusÌmponensi quiaobla- olio , e mettetdovì dell incen- 
tio Domini eft : fo , perchè ella è oblazione del 

Signore . 

1 6. De qua adolebir. fa- 1 6. E di ejfa il facerdote 
cerdos in memoriam mune- farà bruciare per memoria 
ris parcem farris fratti, & del djno una parte de granelli 
o!ei, ac totum thus. Jlritvlati, e dell' olio , e tutto 

Ì incenfo . 



Veri", ij- Qualunque cofa offerirai, tu condirai con fall. I 
Giudei inte fero quello precetto non folo riguardo alle obla- 
zioni l'opra ilefcrirce , mi riguardo ancora a qualunque fa- 
crtfiz.io ; onde quella parola di Crifto in s. Marco , cai. IX. 48. 
Ogni vittima farà coadita con fali . Anche co' pani della preti 
pofizione andava unito il fi] e, Pillo de vita Mof. Uh. iti. 

Il /ale , che entra neW alleanza del tua Dia . Il fale , che 
entra in tutti Ì facrifiii , co' quali fi rin novella , e li rafferma 
l'allenita, che Dio ha fatti con ce. Il fale fimbolo d' in- 
corruttibilità dinotava ancora la fermezza di quelV alleanza . 

Verf. 14. 5* offerirai ...il doto della primizie ec. Gli Ebrei 
offerivano le primizie dell'orlo alla Pafqua; le primizie de* 
pani di filano alla Pentecofle ; le primizie tutti i prodotti alla 
fella de* tabernacoli : qui li parla delle primizie dell'orzo: 
torta te le fpighe al fuoco , ftritolavanfi colla mano i granelli , 
c riduccvanlì in farina ; vi fi metteva fopra una dofed' olio , 
* dell' incenfo ; quindi il facerdote offeriva , e abbruciava tutto 
l' incenfo, e parte della farina ; la qual parte ferviva amoftrarc , 
come tutto i] dono «a ottetto al Signore ; il rcfto era pel 
facerdote . 



a8fi LEVITIGQ 

CAPO III. 

in qttal modo fi offer'tfiano le oflie pacifiche di buoi , di 
pecore , dì agnelli , e di capri: il grajjò, e il Jàiigae 
il Signore lo ba rifiibaio per fe , ed è vietalo di 
mangiarne. 

i. QlJod fi hoftia pacifi- i.CHefe t oblazione fari 
corum fuerit ejus oblatio, un of li a pacìfica , ed ei vorrà 
&de bobus voluerirofferre, offerire de buoi, presenterà 
niarem, five fetninam, im- dinanzi al Signore un ma- 
maculara offeret corani Do- Jcbio, o una femmina fenza 
mino : macchia : 

2. Ponetque m-anutn fu- n. E parrà la mano fui 
percaput vitlìmaifuE.qui capo della j ua vittima, la 
immolabirur in introiti! ra- quale farà immolata all' in- 
bemaculi reftimonii, firn- graffò del tabernacolo del te- 
dentque fitti Aaron facer- flimonio, e ifacerdoti figliuoli 
dores fanguinem per altarìs di Aronne spargeranno il fan- 
circuiium: gue intorno all' altare. 



ANNOTAZIONI 

Veri - , i. Se f oblazione farà un' qfìio pacìfica . Vale a dirp 
Un' odia , che fi offerifea a Dio per qualche grazia ottenuti) 
o che fi defìdera di ottenere . I LXX. in vece di «pia pacifica 
ttaduffero oflia dì fi/Iute ; lo che fa 1* ideiTo fenfo . Gli Ebrei 
per nome di pace intendevano ogni fpccie di bene : 1' oftia 
pacifica era volontaria, e tutta di eledone dell' offerente , 
eccetto che la offende per voto ; quindi fi offeriva oun mafehio, 
o una femmina , e di ella il (angue , e ii graffo era darò al 
Signore; il petto, e li fpalla delira reftava al facerdote;il 
relto fel toglieva l'offerente : Fonia pacifica dover, eflere un 
bue , o una pecora , o una capra; non avean luogo in tali 
factifiii gli uccelli , né le tortore, nè !e colombe. 

Verf. a. E porrà la mano fai capo ec. L' Ebreo .- Porrà la 
mano fui capo della vittima , che egli dà , e la feannerà , e 
quegli ( ; facerdoti ) verferanno il f angue di lei . Vedi cap. i. 
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CAP. III. 38? 

3. Et ofFerent de hofti» 3. E deli offttt pati fica 
pacificorum in oblationem offeriranno al Signorsì! graffo. 
Domino * adipem . qui ope- che cuopre le vifiere , e lutea 
rie vitalia , & quidquid pin- la pinguedine interiore: 

gu edin is eft intrinfecus: 
* Exod. so. 1 

4. Duos rene? cum adipe, 4. / due reni col graffo, 
quo ceguntur itia, & reticu- onde fino coperti t lombi, # 
lumjecorisctimrenunculis: co' reni la rete del fégato: 

j.Adolebnntqueea Caper 5. £ quefie enfi le britce- 

altare in olocauftum, lignis ranno in okcaujio /opra i al- 

igne fuppofito : in oblatio- tare, dato fuoco alle legna; 

nefnfuaviflimiodorisDomi- oblazione di jaavi/fimo odore 

110 . al Signore . 

ó.Siverodeovibusfuerit 6. Che Je t oblazione, e 

ejus oblatio, & pacificorum C ojlia pacifica farà di peco- 

hoftia, fi ve mafculum obtu- re, quefie ofìen majebi , 0 fien 

lerunt, live feminam, im- femmine , Jarannujenza mac- 

maculata erunt. cb'ta. 

7. Si agnum obtulerit co- 7. Se offerirà davanti al 
ram Domino, Signore un agnello, 

8. Ponet manum fuam fu- 8. Porrà la Jaa mano fui 
per caput vidimi fui, qua: capo della fua vittima , la 
immolabitur in veftibulota- quale jarà immolata neive- 
bernaculi teftimonii; fun- (Ubalo del tabernacolo del te- 
dentquefiui Aaron (àngui- flimonioi e i figliuoli di Aronne 
rem ejus per circuicum alta- ne f pargtrtmm il fangue/uior~ 
ris . no all' altare . 



Verf. 3. Il graffo , che cuoprc le alfiere . Clic cuopre Ì! cuore, 
e i precordi , 

Verf. j. Li bruceranno in olocauflo . Alcuni con Tcndoreto 
traducono Lt bruceranno còl? nlocaufto , ovvstofopra /' olocau/to , 
come fe dir volefle , che quelle parti delle oflie pacifiche 
faranno mefle fopra 1' olocauiio del iacrifirio perenne per 
edere bruciate con efTo. Mi fem tirerebbe più lemplice cófa 
il dire , che quelle parti dell' oflia pacifica fi bruceranno inte- 
ramente, come fi fa dell' oloeaufto. 
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p.Etofferentdepacifico- p. E dell' ojtìa pacìfica offe- 

rum hoftia facrificìvim Do- v'iranno ni Signore in jacrifi- 

mihoadipem, iicaudamco- zio , il graffò , e tutta la coda, 
tam 

10. Ctim renibus, & pìn- io. E infieme i reni , e la 
guedinem, qua: operic vcn- pinguedine , che cuopre il vea- 
trem, atque univerfa vita- tre, e tutte le vigere coll'ano, 
lia, & u muntiti e renuncu- ecoti' altro rene, ecot graffo, 
lumcum adipe, qui cfrjuxta che è intorno a' tornili, e la 
ilia, reticulumque jccoris rete del fegato co' reni : 
cum renunculis : 

i j. Et adolebit ea facer- n. EU /attraetegli farà 
dos fu per altare in pabulum bruciare fopra C altare in all- 
igna, ti oblatìosis Domini, mento del fuoco, e oblazione 
al Signore . 

11. Si capra fucric ejus il. Se f ablazione è d' una 
oblatio, &obtaleriteasnDo- capra , cui egli offèrìjca al Si- 
miao, gnore, 

ij. Ponet manunt fuam 13. Porràful capo di effìi 

fupercaputcjus;immolabic- lafaa mano; e la immoterà 

queeam in introita taberna- all' ingreffò del tabernacolo del 

culi rcftimonii . Ut fundent testimonio . E i figliuoli dì A- 

iilii Aaron fanguinem ejus ronne nefpargeranno il Jangue 

peraltaris circuitum. intorno all'aitare. 

14. Tolientque ex ea in 14. E di effn prenderanno 

pali uni iunis Dominici adi- in alimento del fioco del Sh 

pem, qui operi t ventrem , & gnore il graffo, che cuopre il 

qui tegit univerfa vitalìa : ventre , ed è dijlefo fupra tutte 
le vifcere: 

1 $.DuosrenuncuIoscum 15. I due reni colla rete , 

reticalo, quod eli fuper eos che flà fopra di cfc preffi i 

juxta ilia, & arvinam jccoris fianchi , e il graffo del fegato 

cura renunculis: co' reni : 



Vcrf. o. E tuttala coda . Quello fi oHcrva va follmente .quan- 
do 1' oftia era di genere pecorino . Le pecore della Siria har.no 
grolle coiie, e «ralìtftimc , e ri' iitrimo gullo . Così non è 
miracoli), che Mosè volelle offerta al Signore la coda delle 
pecore, e non quella de' buoi, ovvero delle capre. 
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CAP. III. 

16. Adòlebitque ea fuper 16. E quefle cufe brucerà 
altare facerdos in alimoniam il facerdote (opra f altare in 
igni;, 6i faaviilìmi odoris. alimenti! del fuoco , e in odor 
Ómnis adeps Domini erit. foavijfimo. Tutto il graffo fa- 
rà del Signore . 

17. Jure perpetuo in gene- 17. Per legge perpetua in 
rationibus , & cunclis habita- fritte le generazioni ', e in tatti 
cuìis veftris: nee fenijumem, i paefi vojiri : vai non munge' 
nec: adipem omnino come- rete giammai ni f angue, nò 
detis . graffo . 

Vcrf. 17. Non mangerete giammai ni- pingue , ni gradi .Circi 
la proibizione di mangiare liei fangue di qualunque animale 
od offerto in f.icri)Ì7Ìo , o m-cifo nelle cj1~l' per uio della tavola 
Ve.ii Gen. \*. 4., Atti xv. :p. ; ma riguardo ni ^r.iiNj ti c-s> li 
animali, quella prò ibi» io ne crederi , che vada inrela in tal 
modo, che non Ila lecito di mangiare del gradì» della beflia 
ofivrra in fterifizio , o clic in Tacriuiio può offerirli . Vidi 
Augujl. queii. 1. I moderni Ehrei prendono quello divieto in 
fenfo generale, c s'attengono dal graffo di qualunque animale . 

CAPO IV.- 

In i]ital modo offerì fi afi F oflia pel peccato delfacer- 
eiote , del principe, della moltitudine , commejf» 
per ignoranza . 

1. ILocutuftjue eft Domi- 1. J&i il Signore parla a Mo~ 

nus ad Moyfen , dicens : se, e dìlfe : 

2. Loquere filiis Ifrael : 2. Di' a figliasi; d ifrae- 

Anima, qua: pecca veric per le: L 'anima, che avrà pecca- 

ignoranriam,& de uni ver (ìs tvpcr ignoranza, e avrà fatta 

mandarisDominÌ,quxpra:- alcuna di tutte quelle cofe , 

cepit, ut non fierent, quip- che il Signore ha comandato^ 

piam fccerit: .che non fi facciano; 



ANNO T AZ 10 N I 
Vcrf. L'anima, che avrà peccato per igiioranza , e avrà fatta 
alcuna di tutte quitte cofe , ce. I peccati d* ignoranza , de' quali 
Tom. II. T 
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j.SIfacerdos,qui undtus 3. Se il facerttote, che fu 
«ft, peccaverit, delinquere unto, è quegli , che ba peccato, 
facienspopuliim.offeretpro facendo peccare il popolo , offe- 
peccato fuo vitulum imroa- rirà pel juo peccato al Sìgnort 
culatum Domino: un vitello jenza macchia: 

fi piirla in quello luogo, riguardano fecondo la comune opinione 
tanto i precetti affermativi , come i negativi ; vale a dire tanto 
i peccati , ne' quali c ordinato di fai- qualche cofa ,come quelli , 
ne' quali è proibito di far qualche cofa ; e queir' ignora;, ta s' in- 
tende e dell' ignorane di fatto, e dell'ignoranza della legge, 
o (ia del diritto L'ignoranza, di cui fi parla , è quella che non 
fa , che il peccato non fia in qualche modo volontario : ella è 
J* ignoranza colpevole , che almcn fuppone negligenza nell' im- 
parare le proprie obbligazioni; e per quella negligenza li of- 
feriva il lacnfiiio: ma fe uno non per ignoranza, ma pcc 
malizia aveffe rrafgrcdira la legge , e la colpa era pubblica, era 
condannato non ad offerir facrifizio , ma a fubire la pena , che 
gli veniva imporla dal giudice. Quelli faciifìzi offerti per i 
peccati d* ignoranza non rimettevano di loro natura la colpa , 
ma toglievano l'impurità legale, che per elfa li contraeva.- 
valevano , dice l'Apollolo, a moderare la carne , a togliere l' im- 
mondezza citeriore , e ad elimere ii reo dalla pena , colla quale 
o i giudici , fe avellerò avuto notizia del peccato, o Dio Hello 
lo avrebbe punito . La fede, e la carità unita a quelli fienili 
(cheeran purneceuari , perchè comandati da Dio )fervivannad 
«f piare effettivamente la colpa dinanzi a Dio per la virtù del fa- 
ci! fizio di Cri fio, ilijuaie coll'unica fua oblazione meritò la fan- 
tilicazione a tutti quegli, Ì quali in tutti i f ecoli o prima , odopo 
di lui ricevettero , e riceveranno la fa nei fica zinne. Vedi Heb. x. 

Verf. }. Seti factrdtte, thefumitù, ec. I LXX.feilfacerdole 
fantino: e così l' intefe anche la volgata , come li vede da quelle 
parole eh fu anta; lo che era proprio del Pontefice , mentre i 
facerdoti inferiori ( dopo che furono unti i figliuoli d'Aronne) 
non ebbero mai più unzione . 

Facendo peccare il popolo. L'Ebreo può tradurli : Se pce* 
eivr.ì , come fa il popolo : quali volendo dire , che è cofa aliena 
da lui il peccare ; da lui , che dee intercedere il petdnno pei 
peccati del popolo . La lezione della volgata è ottima , e figni- 
fica la forza , che ha il mal efempio di un uomo collituito in 
dignità nella Chiefa . Notili ancora, che trattali di peccati non 
di piena malìzia , ma d' ignoranza , c di peccati non enormi ; 
perocché quelli non fi espiavano sì facilmente i trattali di 
peccati, che riguardavano fecondo alcuni le cerimonie della 
legge icontuttociò fi ordina un* oftia maggiore per tali colpe,- 
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• 4. Et iddoctt i]!um ad 4. E lo condurrà alla porta 

oftium tabernacoli teftimo- del tabernacolo del testimonio 

niicoramD ;mino;ponerque dinanzi al Signore ; e porrà fui 

manum fuper caput ejus, capo di efiò la fan ninno, e lo 

li immolarne euin Domino . immolerà al Signore. * 

$.Hauriet quoque definì- s . Prenderà ancora dei jan- 

guine viculi. inferens illuni gite del vitello, e lo porterà 

intaiiernaculumreftimonii: dentro il tabernacoli del tefii- 
monio : 

6. Cumque intinxerir di- 6. E intinto il dito nel Va- 
gitimi in. faii^uìncafiper^et gue, ne farà afperpone fittt, 
eo fepties corani Domino volte dinanzi al Signore verfi 
contra velum Sancìuarii : il velo del Santuario : 

7. Ponetqaede eodem fan- 7. E dello fie/Jò janguene 
guine fuper cornua alt.iris porrà fu comi dell' alt-ire de 
thymiamatis gratiflìmi Do- timi ''ami gratinimi a! Signore , 
mino, quod eft in taberna- // qual ( altare }jianel taber- 
culo teftimonii: omnem au- natolo de! tejìimonio: e tutta- 
tem rcliquum fanguinein il rimanente del [angue loverr 
fumlet in bafim altaris bolo- Jerà a' piedi dell' altare degli 
canili in introita tabetna- olocaiifii all' ingrejjò del ta- 
culi. bernacolo. 

8. Et adipem vituli aufe- 8. E{efirarrà ) ìl grajfa del 
ret prò peccato ram eum, vitello {immolato) per lo pec* 
qui vitaliaoperit,quamom- calo tanto quel, che ctiopre le 
pia ,qux intrinfecus funi : vijcere , come tutto quello , cht 



9.Duosrenunculos,&re- 9. I due reni, e la rete, 

tìculum, quod eft fuper eos che fi a [opra quefii prejfi a 

juxta ilia, & adipem jecoris fianchi, e il graffo del fegato 

cum renunculis; co reni; 

Veri". ;. Lo parlerà dentro il taberuacùlo . Cevemonìa , che 
non fi ufa , fe non nel facrifizio pel peccato del Pontefice , 
e in quello pe' peccati del popolo . 

Vcrf. 6. , e 7. Ne farà afperfaae fitte volte ec Una parte 
del l'angue della vittima fi ipargeva appiè dell'altare 1 un' 
altra parte fi mcttea fu' corni dell' altare de' timiamt ; della 
terza pane fi faceano fette afperfioni verfo il velo , che Is- 
piravi- ìl Santo dal Santo de' -Sancì. 

T a 
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• io.Sicut aufertur de vi- io. Nella fiefa manierA, 
tulo hoftix pacificorum: & che ciò fi efirae ifal vitella 
adolebirea fuper altare ho- dell '«fila pacifica: e quefte co/e 



■ i i.Pellem vero, &omnes i >. La pelle poi , e tuttala 

carnes cum capite, & pedi- cerne col capo , e piedi , e inte- 

bus, &inreftinis,&nmo, fini, ed e [cr ementi , 

i Et reliquo corporee?- 12. E con tinto il re/lo del 

ferat extra caftra in locuni carpo li porterà fuori degli 

Iriundum, ubi cinerei* cfTun- alloggiamenti in un luogomon- 

difnlent;incendetqueeafu- do, dove joglion getter fi le ce- 

perli^norumfl:ruern,(]u;cìn neri; e li brucerà fopra una 

loco effuforum cine-rum ere- mef}a di legne, e jaron con- 



Verf. 11. Li poi-terà fuori degli alloggiamenti ce. Tolto quello , 
che è notato , vcif. 8 p. , tutto il rcflo della vittima , inueme 
colli pelle fi portava a bruciate fuori degli alloggiamenti; 
c (jueito fi ofieivava riguarilo al vitello offerto pel peccato 
del popolo; onde anche da ciò apparile quale idea volefle 
Dio, che fi avefìe del peccato del facerdote , agguagliando il 
peccato di lui a' peccati di tutto il popolo. Serviva ancor 
quella ceremonia a imprimere negli Ebrei un fentimento di 
giulto terrore ; mentre vergendo quefte vittime per lo peccato 
portarli a bruciare fuori degli alloggiamenti venivano a in- 
tendete, che molto più il peccato , e 1 peccatori meritavano 
di edere puniti col fuoco dell' altra vita . Contenea finalmente 
quella cerimonia una tacita preghiera a Dio, che volcll'e far 
sì che i peccati del Ponte/ice, e del popolo non follerò fa- 
nelli nè all'uno, né ali' altro, ma inlteme colla vittima per 
efii offerta fofTero tolti via, è aboliti . Sopra diche dobbiate! 
ricordarci , che gli alloggiamenti degli Ebrei erano allora , 
come una città ambulante col Aio tabernacolo, che era il 
tempio d' allora , e che Crillo conformandoli a quella figura 
il fuo facrifb.io compiè fuori della porta di Gerufalemme , 
come notò già I* Apoftolo , Heb. km. ri. 1 3. ,■ onde s. Leone 
ferm. 9. de pajf. fcrive cosi .- Ne dentro il chiaro della città , 
la quale fecondo il merito di fua fcellerngghtc dovea ejfere dì' 
Toccato , ma fuori , c lontan dagli alloggiamenti Cri/io fu crociffJTo, 
«ffiticbe fililo il mifiere delle vittime antiche , fipra un movi- 




gli olocaujiì . 



mabuntur. 



Junti nel luogo, dove fi buttali 
le ceneri , 
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CAP. IV. 29* 
ij.Qnodfi omnis turba i^.Cbe fc tuttalamoltìttt' 
Ifrael ignora verir,& per im- dine d' Ifrcele peccherà di 
peritiam fecerir, quod con- ignoranza , e per imperizia 
tra mandatimi Domini eft , farà quello , che è conno al co- 
mando del Signore, 
■ 14. Etpoftea intellexerir. 14. E di poi rìconofcerà il 
peccatumfuuin.oftererpro pio fallo, offerirà pel fnopec- 
peccato fao vitulum , ad- cato un vitello , e lo condurrà 
ducetqaeeumadoftium ta- ella porca del tabernacolo: 
bernaculi : 

1 5.Etponentfeniorespo- 1 E fui capo di effb por- 
puli manus fuper caput ejus rati lettini ì Jeniori del popolo 
coram Domino. Immolato- dinanzi al Signore. E hiimo-. 
que vitulo in cofpedu Do- lato il vitello al cofpetto del 
mini, Signore, 

16. Inferer facerdos, qui 16. Il facerdote , che è unto* 
unctuseft, do fanguine ejus porterà del fangue d'i ejjò nel 
jntabernaculumteftimoriii, tabernacolo del lejììmonio, 

17. Tincio digito afper- 17. E intinto il dito {nel 
gens fepties con tra velutn : fangue } farà fede volte Ì a- 

jperjioneverioilvelo: 

18. Ponerque de eodem iS, E dello fleffo fangue ne 
fanguine in cornibusaltaris, fpruxzerà fu corni dell' alt a- 
quod eft coram Domino in re, che è davanti al Sigiare 
tabernaculo teftimonii; re- nel tabernacolo del teflimonìo; 
liquum autem (anguinem e il rimanente del fangue 
fundet juxta bafim altaris jpargerà appiè dell' altare de- 
holocauftorum , quod eft in gli ohcauftì , che è alla porta 
oftio tabernacoli teftimonii. del tabernacolo dei teflimonìo. 



altare feffi pofla la nuova vìttima , e la croce di Cr:fìo Mi 
altare non Odi tempio , ma dì tutto il mondo . Vc;ii il luogo, 
della lettera agli libici Ibpraccitnro , e L annotazioni . 

In u» In''-' 1 :>;,::itlu , dn\- j'',r.h< /; «jrti'.rfi lt ceneri . Le ceneri 
delle vittime li getravan primieramente nell'atrio preiTo l'ai-, 
tare degli olocauili , cap. 1. 16. ; di li poi fi portavan fuori 
degli, alloggi munti in lungo mondo, dove non fi metteirce 
uè corpi morti , ne immondezze . 

• Veri". 14. 0 fiirirà... un vitello. La della oflh , le ftcfTe 
cerimonie fi oflemno in quello, che fi fono vedute nel IV 
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ip. Omnemque éjasadì- ip. E tutto U graffò dì effò 

pem collet, &adolebit Caper le prenderà, e la brucerà jo-' 

altare: pra f altare : 

20. Sic faciens & de hoc :o. Putendo anche diqueflo 

vituio, quomndo fecìt & vitello, come fu fatto del pre- 

prius : & rodante prò eis fa- cedente: e fatta dal jacerdote 

cerdore , propitias erit eis orazione per eh 1 / , il Signore Ja~ 

Dominus. rà propizio verjo di loro. 

ai. [pfnmaatem virulam zi. Lo jlefjò vitello poi lo 

efFeret extra caflra, arque porterà egli fuor dell' accam- 

combaret lìcite & priorem pamento,elo brucerà come il 

vitulam; quia eli p^) pec- precedente; perche è offerto 

tato maltitudinis. pel peccato del popolo. 

13. Si peccaverit prin- ai. Se peccherà un prìnci- 

ccps,& fecerit unam e pia- pe, e fard per ignoranza una. 

ribusperignorantiam, qaod delle molte cofi proibite dalla 

Domini lege prohibetur, legge del Signore, 

' ij. Etpoftea intellexerit 3}. E pofcia rkonofcerà il 

peccatnm faum ; offeret ho- fuo peccato; offerirà ofiia at 

lìiam Domino, hircam de Signore , un capro fenza mac- 

caprisimmacalatam: cbia, parto di capra: 

24. Fonetqae manum 34. E porrà fui capo di lui 

fuamlupercaputejas;cam- la fuamano; e dopud' averlo 

qae immolaverir cara in lo- immolato in quel luogo, dove 

co , ubi folet magari holo- faole fcannarjt t olocaiifio di- 

cauftum coram Domino; nartzi al Signore; perocché ì 

quia prò peccato eft , {jacrijìzio ) per il peccato , 

ij-Tingetlacerdosdigi- 15. // Jacerdote intingerà il 

tum in fangaine hoftii prò dito nel jangue dì quejla ojlia 

peccato, tangenscomoa al- peri! peccato , e ne fpruzzerà 

tarisholocauìti, &reliquum Ju corni dell' altare degli olo- 

fundens adbafimejas. caufii , e il rimanente lo fpar- 
gerà appiè dell' altare . 

erifùio precedente , fe non che qui non il Pontefice , ma i 
Wiori impongono le mani all'otta per tutto il popolo. 

Verf itf. Il Jacerdote , che è unto . Il Pontefice . Vedi vcrf. j. 

Vei-r. ifl. Che e alla porta. Vicino alla porti . 

Veri. sa. Un prìncipe. ?<r quello nome in ten dorili ieapi di 
famiglia, e quelli della tribù, e i capi deli' cfsrcito . 
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' ló.Adipem veroadolebit 
fupra iìcur in victimispacifi- 
corum fieri fblet: rogabit- 
que prò eo facerdos, & prò 
peccato ejus, & dimitterur 
ei . 

17. Quod fi peccaverit 
anima per ignorantiam de 
populo terne, utfaciatquid- 
quam de his, qase Domini 
lege prohibentur , atqae de- 
linquat, 

iti. Et cognoverir pecca- 
tura fuum, offeret capram 
iinmaculatam; 

20. Ponctqneraanum Ca- 
per caput hofti:e, qua: prò 
peccato eft, Si immolabit 
eam inlocoholocaufti . 

so.Tolletquefacerdosde 
fanguine in digito fuo: & 
tangens cornila altaris holo- 
cauìli rcliquum fundec ad 
bafim ejus. 

j i . Omnem autem adipem 
auferens,ficutaaferri folei 
de viclimis pacificorum, a- 
dolebit fuper aitare in odo- 
rem fuavitatis Domino : ro* 
gabitqueproeo, ocdimitte- 
tnr ei . 



IV. 29$ 
ì.6. Sopra dei quale firà 
bruciare il graffò , come far fi 
filale delle otite pacifiche : e il 
jacerdate farà orazione per 
lui, epe! fuopeccato,e jara- 
gli rimejjò. 

17. Che Jè un uomo del volgo 
avrà peccato per ignoranza , e 
avrà fatto alcuna delle cojì 
vietate nella legge del Signo- 
re, e avrà prevaricato, 

' s 8 . E riconofcerà il jtto pec- 
cato , offerirà una capra jenza 
macchia : 

19. E porrà la mano fui ca- 
po di e fa, che è ojlia per il 
peccato, e la immolerà nel 
lungo degli olocaujii. 

3,0. E ìl facerdote prenderà 
col fuo dito del jangae : e aven- 
done mejjo fa' corni dell' alta- 
re degli ohcatiflì , il rimanente 
lo verferà appiè di effo . 

3 1 . E levatone tuttoil graf- 
fo , come jual toglierli dalle 
vittime pacifiche , lo faràbru- 
ciar jull' altare in odor fia- 
vìffimo al Signore: e pregherà 
per, quelf uomo, e gli farà 
perdiinato . 



Verf. 2J. Nel /angue di quefla oflia per lo peccato . Vuol ligni- 
ficare, che fé quella non fiifle orti» per Io piccato, Ì! facerdote 
non tingerebbe i corni dell' altare col di lei languc ; perocché 
quello non facealì , fenon in quella fpecie di (acrlfizi . L* altare 
rapprefentava Dio; onde adergendo l'altare col Tangue di quell' 
oftia fi veniva a dare a Dio il Tangue di elfa in vece del fanguc , 
e delti vita del peccatore. Sì incucilo ver/etto, cume in altri 
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? i. Sin autcm de pccori- 
bus obeuierit vidimati! prò 
peccato, ovem feilieer im- 
macuiaram; 

33. Ponet mariani fuper 
caput ejus, Szimmolabit eam 
in loco, ubifolent c£iii holo- 
cauftorum hoftìx. 

ì4.Suinetquefacerdosde 
fantine ejus digito Tuo, Se 
tan^ens cornua altaris holo- 
caufti, reliquum fundet ad 
baiìm ejus . 

3;. Omnem quoque adì- 
pem auferens, ficur. auferri 
foiet adeps arietis, qui im- 
moiatur prò pacificis, cre- 
mabit fuper altare in incen- 
fum Domini; rotjabitque prò 
ec & prò peccato ejus, & 
diinittetur ei. 



T I CO 

3 2 . Che fe pel peccato offe- 
rirà vittima preja da un bran- 
co di pecore, vale a dire una 
pecorella fissa macchia; 

33. Parrà la mano fui ca- 
po di hi , e la immolerà nel 
luogo , dove fuglìono fcaiinarji 
le vìttime degli olocaufìi. 

3 4. E H jacerdote prenderà 
col dito del f angue di elj'a , e 
toccherà i corni dell' altare 
degli oloca/iflì, e il rimanente 
lo verjerà appiè di ejjb . 

3 5 . E prefone ancor tatto 
H graffo , coma foni prcnderfi 
il graffò dell' ariete , che s' im- 
mola in oflìa pacifica , lo bru- 
cerà Jopra l aitare ih olocaufìo 
ni Signore; e farà erazione 
per qncll uomo, c pel peccato 
diluì, e gli farà perdonato . 



luoghi in vecedi oftia per lo peccato , V Ebreo legge peccato; e 
cosi l' Apoftolo parlando di Crifto ilice , che il Padre fere peccata 
per noi colui , che unii avea peccato veruno , :. Cor, v. ult. 

Veri! 16. Sopra del quale firn trudare il grafo , ce. Le carni 
poi faran date a' Taceriloti . Vedìcap. vi. itf. 

Verf. 3S- In olocauflo alSigitore . L* Ebreo s'efprimc qui , come 
nel capo 1». j. Vedi fopra. 

Notili, che nelfacriliiioper !o peccato ufavafi ilfale, m» 
non altre libagioni rè di vino, nè d'olio, nè di farro , le quali 
fi ufavan iblo peli' olocaafto , e peri' oftia pacifica . 
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CAPO V. 



Delle oflie per il peccato di aver taciuta la verità , per 
la immondezza , per t errore , pel giuramento , per 
l' abufo delle cofe [acre ,-eperf ignoranza . 

t.ìol peccaverlt animai & nomo peccherà, 

audierit vocem jurantis , te- perchè avendo udite le parole 

ftifquefucrit,quCKlaut ipfe di uno, che giurò , o effendo te- 

vidit.aut confcius eft:nifì filinone della coja per avcrve- 

indica verir,ponabÌC iniqui- ciato, o per eflerue coniapcvole, 

tatem fiiarn . non viiol renderne tefiintonian- 
za , porterà la pena di /ita ini- 

'• z. Anima, qua: tecigerit i. Colui, che avrà toccato 

aliquid immundum , live qualche coj'a d immondo , fia 

quod occifum a beftia eft , un carpa uccifi da unabefiia, 

aut per fé mortuum, aut ovvero morto daie,upptirqtiat- 

cjuodlibet aliud reptile, & che rettile, e fi [farà jcordato di 

oblita fuerit immunditie Jua immondezza, egli è reo , 

Tue, reaeft, icdeliquit. ed è in culpa. - : 



ANNOTAZIONI 
Vcrf. i. Perchè avendo udite le parole dì une , che giurò , te. 
Vale adire avendo udite le parole dì «riterrò , che promifecon 
giuramento di far qualche enfa, e contratti) interponendo il 
giuramenti! : fé quello tale , che è informato del vero, ricofa dì 
rendere reilimoniania in giudizio, egli pagherà la pena del fu» 
peccato . Qucfla fpofitione è di s. Agoftino , ili Origene , c dt 
molti altri : havvi ch'i clnonc in Tal guifa quelle parole : fc uno 
t interrogato dal giudice, previo il giuramento, affinchè dica 
quello , che ci vide , a fa intorno a un alfa re , che e in conuo- 
Verfia , fe egli ricufa di parlare , porterà la pena del Tuo pecca- 
ro . Quelli , che così fpiegano , fuppongono , che il tetto debbi 
tradurli così - Re un nomi pecclvrà ,perchì livellilo adito la voce di. 
colui ,chc irli ili fìui-iimemt) { vjle a diro dd «indice ) , e noti vuol 
rendere tefihnoni anta, ec. Dìcelì , che in alcuni MSS. li legga. 
edjuraatis in luogo di jurantis . La prima interpretazione fem- 
bra meglio fondata . 

Porterà la pena di fu a iniquità Se potrà forfè nafeonderlì 
alla giudizi a desìi uomini, non potrà fchìvare la pena, con cui 
lo punirà Dio , Vedi ver/. 6. 



J9 S LEVI 

3. Et fi terigerit quid- 
quam de immunditia homi- 
nis, juxta omnem impurita- 
tcm, qua pollui foler, obli- 
taquc cognoverit poftea , 
fubjacebk delieto. 

4. Anima , qus juraverit, 
& protulerìt labiis fuis, ut 
vel male quid faceret, vel 
bene, & idipfum juramento , 
& fermone firmaverit, obli- 
taque poftea intellexerit de- 
liilum fuum, 

. j. Agar pcenitentiarn prò 
peccato, 



T ICO 

Ì.Efi avrà toccata co fa ul- 
ama d un altro uomo , che fio, 
immonda , di qualunque (petit 
d immondezza , ond ei può 
contaminar fi , e non vi abbia 
pofto mente , e poi fiafene avve- 
duto y farà reo di delitto. 

4. Se uno ha giurato ,efii 
dichiarato colle Jue labbra dì 
far qualche coja di bene , 0 di 
male , e lo Jieffo ha confermato 
con parole di giuramento , e do- 
po eflerjene dimenticato rico- 
nosce polcia il jua delitto, 

e. Faceta penitenza del fio 
peccato. 



Vcrf. ». Sia un corpo uccìfodi uno be/lia, ovvero ce. Chiunque 
ha toccato il cadavere di qualunque animale ( folle egli mondo , 
o immondo) morto da fe (ietto , ovvero di un animale immondo, 
che è llato uccifo , e o per dimenticala , 0 per inavvertenza 
non fi è purificato , lavando la fua perfona , e le lue velli , colhit 
è in peccato. Notili , che il cadavere di un animale mondo , che 
folte (rato uccello , non recava immondezza a chi lo toccava ; 
ma gli animali impurW ancorché vivi , recavano immondezza : 
tali erano i rettili , Levit. Jil. 41. 

Verr. 3. Di qualunque fpecie d 1 immondezza , ona" ei può conta- 
minarli. Qualunque fia la maniera d'immondezza legale, in cui 
quelli potè cadere fecondo la legge . 

Verr. 4. Se uno ba giurato... di far qualche cofa di bene, odi 
naie . Intendali di un male tifico, e permeilo, non morale , v g. 
un padre , clic giura di gaftioarc la ftrafeuranza del figliuolo . 
Gli Ebrei inrendono del mule , che ano giura di fare a fc freno 
mortificandoli col digiuno , o colla penitenza . 

Riconofce pofeia il pia delitto . L* Ebreo riconofce di aver pec- 
tatain alcuna di quijleceje : donde s' inferifee , chela penitenza , 
e il facrifiiio ordinato ne' due verfetti feguenti riguarda turti i 
cafi finora deferirti in quello capitolo. Così 1 Agoitino, qu<e(l. f. 

Vcrf. J. f accia penitenza. V Ebreo , e il Caldeo Ctufefi H 
peccato, che ha fatto: e gli Ebrei infognano , che ricercava!! 
una fpecial confeflìonc del peccato, la quale taccafi dal re» 
nell' atto di pone le fuc mani traile corna della vittima . 



C A P. V. 299 

(. Et ofFerat de gregibus 6. Eofferifea m agnella, 9 

agnam, fivecapram.orabit- ma capra del gregge ftiu,e'l 

quepro ea facerdos.Si prò jacerdote farà orazione per 

pL-ccato ejus : lui , e pel juo peccato : 

7-Sinautem nonpotuerit 7 . Che Je non potrà offerire 

offerrepecus, offerat "diios la pecora , offerì fia due torto- 

turtures, vdduospullosco- re , 0 due colombini al Signore , 

lumbarum Domino, unum uno per iì peccato, C altra in 

prò peccato, & alternai in olocaujlo. 
holocauftum, 

* Inf. n. 8. Luci. 24. 8. E li darà al Jacerdote, il 

S.Dabitque eos facerdoti, quale offerendo il primo per il 

qui primum offerens prò peccato- ripiegherà il capo di 

peccato retorquebit caput .effò ver fole ali, in giiifa perì 

ejiisadpennulas.ita ut collo che refii attaccato al collo, è 

hxrear, & non penitus. ab- non ne fia totalmente firap- 

rumparur. poto. 

o.Et afperget de (angnìne y.Eafpergeràconparte del 

ejus parietem altarìl : quid- fangne di ejfoi lati dell' alta- 

quidautcm reliquum fuerit, re : e' l rimanente lo farà cola- 

feciet dìlrillare ad funda- re appiè de Ilo flejfo altare; per- 

mentimi ejus; quiapropec- che è ( jacrifizia) per il pee- 

■cato eft. caio. 

10. Alternili veroadolebit 1 o. £' altro poi lo brucerà im 

in holocauftum , ut fieri fo- olocaujlo fecondo il rito : e il 

ler rogabitqueproeofacer- Jacerdote farà orazione per 

dos, & prò peccato ejus, & lui, e pel fio peccato, e faro- 

dimittetur ei. gli rime/Jò. 

■ 11. Quod 11 non qniverir 1 1 . Cbeje non avrà facoltà 

manusejusduos offerretur- di offerire le due tortore, 0 i 

tures, aut duos putlos colum- due colombini , offerirà pel Juo 

barum , offeret prò peccato peccato la decima parte di un 

fuolìmilspartemepliideci- ephì di fior di farina: non vi 

mam : non mittec in eam o- verferà fopra /* olio , ne vi 

leum,necthurisaliquidim- metterà incenfo , dappoiché fi 

ponet;quiapropeccaroeft: dà per il peccato: 



Verf.7. Chi fiuonpotrà «ferir Isfettrm. Pei la iua povertà, 
«onja Tedcfi dall' Ebibb . • 
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3 oo LENITICO 

. . li. Trafletque eam Tacer- i z- E Paratia al facerdote , 

doti, qui plenum ex ea pu- il quale prejane una piena ma-- 

gillum hauriens cremabit nata la brucerà full' alt art 

fiipiiraltareinmonimentum inmemoria deli offerente , 
ejù«, qui obrulerit, 

13. R0cr.ms proi)lo,St ex- ij. Facendo orazione per 
pians ; reliquam vero par- colui, ed espiandolo; la por- 
tava ipfehabebitin munere. zwnepoi, che rimane , Ì avrà . 

. egli in dono . 

14. Locutufquee(VDomi- 1 4- E il Signore parlo a Mo~ 
nusadMoyfcn.dicens: sè, e diffe: 

1 v Anima fi pnevaricans 1 Colai, che per errore 

cxrcmonias pererrorem in trajgredìjce le cerimonie, e 
his, qu* Domino Aint fan- . pecca riguardo alle coje fanti- 

Ètifkata, peccavericofTerec ficate al Signore, offerirà pel 

prò delitto fuoarietem im- fio pescato un ariete immaco- 

macLilatum deffrerjibus.qui lato del gregge, che può aver/i 

ani poteft duobus fidisjuxta per due fieli fecondo il pefo del 

pomlus Sanituarii: Santuario; 

16. Ipfumqueiquod intu- 16. E rifarcirà il danno da- 

lit. damni reftirjet ,&quin- to,evi aggiungerà un quinto 

tam partem poner fupra, tra- di più , e lo darà a! facerdote , 

dens facendoti, qui rogabit il quale farà orazione per lui , 

prò eo, offe rens a ri etera j & offerendo /' ariete, e paragli 

dìmittetur ei. perdonato. 



Vcrf. ir. La decima parte dì un F.pbì . Cioè un horror, che «1 
la mit'ura .li farina Alludente pel vitto di un giorno . Vedi 
Exod. wt. tilt. 

Non vi wrfirà [apra Polio, itivi metterà iuceufo . Lo che 
colhimavafi generalmente nel facrifmodi farina -, ma è vietato, 
quando è faci Ì1Ì7Ì0 per !o peccato . per lignificare , che il pecca- 
tore è privo della vera allegrciia figurata nell'olio , e non può 
edere di huon odore dinanyi a Dio , come lo fono i giulK fecon- 
doquclla parola lì Paolo : Il buon udore ai Crifto pam noi a Dio , 
li. Cor 11. ry. 

Vui-l" 1 , : . /.' ^-ec.-; riguardi cr.f,- fumi frate . Come perefem- 
pio, fe un laico mangia delle carni immolate n Dio , e riferlute 
pe'facirdoti , o non offerifee le primizie , le decime , CC. , non 

per malUii , ma per inavvertenza , o ignoratila . 
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■ C A P. V. ìo'i 

• 17. Anima fi peccaverit 17. Se un nomo pecca per 

per ijnurantiam, feceritque ignoranza, e fa aleniti delle 

unum ex his, qu;e Uomini coje vietate dalia legge del Si- 

lese prohib entrar , & peccati gnore, e reo dì colpa rìconofùt 

rea intellexerir iniquitatem la (uà iniquità, 
fuam, 

18. OfFerer arietem im- i3. Offerirà m Ariete dì 

maculatimi de gregibus fa- branco fenza macchia al ja- 

cerdori jaxta menftìram , cerdote feconda la mijtira , e la 

ttu-imationenique peccati qualità de! peccato: e quejli 

qui orabit prò eo, quia ne- faràorazioneper/ni,cheigno- 

feiens fecerit; 5: dimittetur rantemente ha peccato; e Ja- 

ei : ■ ragli perdonato , 

loQuiapererroremdeli- 10. Perchè ha peccato per 

quit in Dominum, errore contro il Signore, ! 



Vcrf- 17. Se un uomo picca . Da quello, che dicefi , vtff. lo: 
perchè ha piccato cantra il Signore , ne inferil'cono gì' Interpreti , 
che li tratti quidcllaomiflHine cominella intorno alle cerimonie 
facrc; omiflione, chs non li a di danno ad alcuno.. 

Veri". 18. Secondo la mifura , e la qualità del piccato . Il facer- 
dote determinava la qualità dell' olii» fecondo la maggiore , o 
minore gravezza della colpi.' 



3«i {.EVITICO 
CAPO VI. 

Oblazione per il peccato commejfo fetentemente . Leggi 
dell' olocaufio , del fuoco perpetuo , e di cìafcbedtmà 
de' facr'tfizì , e oblazioni del fucerdote nel dì della 
fua confaci azione, e generalmente delle ofiie per il 
peccato: echi, e quando pojfa mangiarne. 

I. £,OcutusefiDomInusid i. JE1 11 Signore parlò a Mv 

Moyfen, dicens: sì, e d'iffe: 

2. Anima, quse peccave- . 2. Colui, che ha peccato, 

rie, et contemto Domino, perchè deprezzando il Signore 

negaverit proximo fuo de- iiegòaljuoproljìmoundepofiea 

pofitun .quodfideiejuscre- confidato alla fua fede, 0 rapì 

dìrum fuerat, ve! vi aliquid violentemente alcuna co/a, e 

extorferit, aut calumniam defraudò con inganno, 
fecerit, 

s.Siverem perdìtam in- j.O avendo trovato una et- 

venerit, 5t inficia™ infuper fa perduta, la nega colla ginn- 

pejeraveriti &quodlibet a- ta del giuramento, 0 alcun 

liud expluribus fecerit, in altra avrà fatta di quelle co- 

quibus folentpeccarehomi- fe, nelle quali gli uomini fon» 

nes, afidi peccare, 

4. Convita delitti reddet 4- Riconojcìuto il fuo delit- 
to, rejlitttirà 



ANNOTAZIONI 

Veif. i. Di/prezzando il Signore . Il quale tutto fa , tutto vede, 
« fu tclìimone del depolìro , e vede li mila fede di colui , che Io 
niega . Il JifprcTT.o di Dio è qui picfo per una mancama di 
rifpetto , o Ita per poco timore di Dio , ed è un difprciio inter- 
pretativo , Parlali qui di peccati occulti , e de' quali non fi può 
in giudizio convincere il reo. Di limili peccati, quando fono 
pubblici, pillò gii Mosi, Exud.mn. 
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cap. vr. 30, 

5. Omnia, qus per frau- 5. Per Intero al padrone, 
dem voluir obtinere, inte- cui fece il danno, la roba ujur- 
gra, & * quintam infuper pala con fraude, e an quinti 
partem domino, cui da- di più, 
m mirri intulerat. 
* Num. 5.7- 

6. Pro peccato autem Tuo 6. E pei fan peccato offerirà 
offeret arietem_ immacula- un ariete di branco, ìmmaco- 
tum de grege , 3; dabit eum lato , e la darà aljacerdote fé- 
Jacerdoti juxta xftimatio- tondo la e/Umazione, e mija- 
nem, meniuramquedelicìi: ra deldelitto: 

7. Qui rogabit prò eo cò- 7- £ quegli farà orazione 
ram Domino, & dimicrerur per lui dinanzi al Signore , e 
iìi'i prò fìngulis, quxfacicn- furagli rhneffo qualunque pec- 
do peccavir . tate, che ha fatto. 

8. Locutufqueeft Domi- 8. E il Signore parlila Ma* 
nos ad Moyfcn , dicens: sè, e dif'e : 

9. Pncipe Aaron, & filiis 9. Fa japere ad Aronne,» 
e}ns:Hsceftle!(holocauft:i: a funi figliuoli; Quefìa e la 
Cremabitur in altari iota no- legge dell' olocattjto : ti farà 
£Ìeufquemane:ignisexeo- bruciato jopra l altare per 
dem altarierit: tutta la notte fino al mattino: 

il fuoco farà quello del mede- 
finto altare: 

Veri" 6. Secondo laeflimaàoat ,ec Quella eflìmazione la ficca 
il facerdote, e l'ariete dovei elTcre dì maggiore , o minor 
prezzo fi-con.lo il giudizio del facerdote . 

Vcrf. 9- Uuefla e la legge dell' olocaufio . DÌ quello , che fi offe- 
riva mattina , e fera . 

S'ora bruciato fino al mattino . Si dovean perciò mettere le 
parti dell'odia ai fuoco l' una dopo l'altra, affinchè quclìd 
facrifiiio della fera durane fino alla mattina , come quello della 
mattina fi facea durare fino alla fera , fe però non vi fbfTcru Irati 
altri olocaufti da offerire . Quanto agli altri facrifizì di efrna* 
tione , a di propiziai io ne , o di ringraziamento , le parti dell' 
oftia , che dovean abbruciarli, rimettevano fopra l'olocnufto 
perenne ; onde quelle oiHe erano accelforie dell'olocauflo ; e 
perciò l'altare ebbe il nome dagli olocaufti . 

Il fuoco farà ce. Non fi prenderà d' altronde , ma farà per-, 
petuamente full' aitare. Gli Ebrei vogliono , elle quello fuoco 
fi cQnfemiTe per miracolo . 
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3 t> 4 LEVI 
jo. Veftietur tunica facer- 
dos, Se feminalibus lineis: 
tolletque cinere?, quos vo- 
ransijinis exuiTir, tt ponens 
juxta altare 

11. Spoliabitur priorihus 
veftimentis,indutufquealiis 
effereteos extra cadrà, & in 
loco mundiflìmo uTque ad 
favillali! confami faciet- 

1 2. Ignis autem in altari 
femper ardcbit, quem nu- 
trici facerdos , fubjiciens li- 
gna mane per fingalos dies , 
6: impofito holocaiifto defu- 
per,adoìebit adipes pacifi- 
corum . 

i j.Igniselliftepcrpetuus, 
qui nunquamdeficiet in al- 
tari . 

1 4. Hec eft lex facrificiì , 
& libamen rerum , qu.E of- 
fcrcnt filii Aaron coram Do- 
mino, & coram altari. 

1 Toller facerdos pugil- 
lum limila, qua; confperfa 
eft oleo , & totum tbus , quod 
fuper fimilam pofitum eft: 
adolebitqueillud in altari in 
monimentum odoris fuavif- 
limi Domino : 



r 1 co 

10. // facerdote farà ve flit» 
di tonaca , e dì brache dì lino 1 
e prenderà la cenere , in cui il 
finn divoratore ha ridotto l'o- 
locaufto , e avendola meffa 
prej]ò f altare 

1 1 .Sijpoglierà delle prime 
vejìi , e in altro abito la por- 
terà fuori degl'i accampamen- 
ti, e in luogo mondi ffimo farà , 
che fi confumino fino all' ulti- 
ma favilla . 

11. Il fuoco ftarà fempre 
accefo fopra t aliare, e il la- 
ceriate lo manterrà , ponen- 
dovi ogni d) al mattino delle 
legna, filile quali pofii-.ì pi 
olocaufli, e brucerà il graffo 
delle vftie pacifiche . 

I ì • Qjfelh è il fioco perpe- 
tuo , il quale non mancherà 
giammai full' altare. 

_ 1 4- Q2 s fi a ' !a Se SS e fa- 
cri fizi , e delle libagioni , che fi 
faranno da' figliuoli d Aronne 
dinanzi al Signore, e dinanzi 
all' altare. 

1$. Il facerdote prenderà 
una manata di fior di farina 
afperfa d' olio, e tutto l' incenfo 
meffb fopra la farina ; e bruce- 
rà il tutto fall' altare in me- 
moria , e odor foavìjfimo al Si- 
gnore : 



Verf. ir. hi altro abito la porterà te. Pri-nderà la fua velie 
ordiruria pei* ufeire dell' atrio . 

Farà , eòe fconfuvùuo fao ce. Se (iucche cartone , od odo 
della vìttima vi reftafle non ancor confumato del tutto . 



.CAP. FI. j.oj. 

. iCReliqunm autem par- 16. Il rimanente poi della 

tem fimilic comcdct Aaron farina la mangerà Aronne co' 

cani filils Tais abfcjue fer- firn [figliuoli fenza Ueoìto ■. e la 

mento: & conietlet in loco mangerà nel luogo (.mio, r.elt . 

lancio atrii rabernaeuli. atrio del tabernacolo. 

17. ì leo autem non fer- 17. Ella non Jt farà lievita- 
mcn tabi tur, quia pars ejus re, perchè ur.aparte di cjfaji 
in Uomini ofìerrur incen- fabritcì, ire iznr^r rtW Sigiare . 
dm. Santoni lànaoram E farà coft furfantò , come 
erit,ficutpropeccato,atque l'offèrta per il peccato , e pel 
delitto. (fe//«o. 

18. Mares tantum ftirpis i H. A> mangeranno ì [oli 
Aaron comedent illud.Le- majebi della flìrpe d' Aronne . 
gitimum, ac fem pi ternani Legge eterna per voi farà qtte- 
erit in generation i bus ve- fin, e per tutte levo/ire gene- 
Aris de lacriiiciis Domini : razioni ne' jacrìfizi del Sign-j- 
omnis, qui tetigerit illa fan- re: chiunque toccherà quefle 
flificabitur . Cofe , farà jantìf irato . 

19. Locutufquc eli Do- i$.EilSigm/reparlòaMo- 
minas ad Moyfeii , dicem : sì, e diffe: 

ao.HccccftoblatioAaron, 10, Queftaè l'oblazione, 

& lìliorum ejus.quam olfer- che debbano fare Aronne , e i 

re debcntDominoindieun- fuoi 'figliuoli al Signore ilgior- 

ctionisfuie. Decimam par- m della loro unzione . offeri- 

tem ephi ofFcrenr limila: in ranno hi facrìjìzh (empìterno 

fiicrificio fempiterno, me- la decima parte <( un ephi dì 

dium ejus mane 1 & medium fior dì far ina , la metà al mat- 

ejus velpere ; tino , l' altra metà lajera; 



Vcrf. 14. De* facrifa , e tUìU libagioni . V Ebreo Dtlfacnfizio 
di por di farina . La noiìra volgata lochiamo fjerifirio dì liba- 
gione per riffe tto all'olio , chcmcttevafi falla farina , e rifpétto 
ai vino , che verfav-afi appiè dell' altare . 

Vcrf. i3. CJ>!H::tj,-tj f •«■(■'■.■;■ j qu.-fk r-,1,- , fir'i (in:! pento . Vale 
a dire dee fanrificarfi , debb' cfler mondo da ogni i'pczìe d' im- 

Vcrf. 10. L'obtazhue , cbed:bbono fare Aronne , e i 'fimi 'figliuoli 
il gìoi-no delle levo unzioni . Quella legge era fatta prima della 
confacrazionc d' Aronne, la quale confa era 7. ione dove» efler 
modello della confidatone de' fi:oi figliuoli, cioè de' fupi 
Tom. IL V 
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2 1 . Qui in farragine oleo 
confperfa frigetur: offerct 
autem eam calidam in oiìo- 
tem faaviilìniiitn Domino 

2i.fìacerdos,quÌjure pa- 
tri fucceiìerit, & torà crema- 
bitur in altari: 

13. Omne enim facrifi- 
cium facerdotum igne con- 
fumetur, nec quifquamco- 
medet ex eo . 

14. L0cu.tus eft aurcm Do- 
minus ad Moyfen, dicens: 

15. Loquere Aaron, & fi- 
Jiis ejus: Illa eft lex hoftia: 
prò peccato : In loco ubi 06- 
fertur holocauftum , immo- 
labitur coram Domino. San- 
&\im fancìorum eft. 

jfi". Sacerdos, qui offert, 
comedet eam in loco (aneto, 
Li atrio tabernaculi . 



T ICO 

il. La quale ( farina ) ajper- 
fa con olio Jarà fritta nella pa- 
della : e calda la offerirà in 
odor foaviffìmu al Signore 

ai. lljacerdute, che farà 
(acceduto legittimamente a 
fio padre , e tutta fi brucerà 
full' altare: 

1 3 . Perocché ogni Jacrifizit 
de'jacerdoti dee confumarfi 
tuttonel fuoco, e nìffunonedee 
mangiare. 

14. E ti Signore parlò a Mo- 
se, e Hijje: 

2 f . Di' ad Aronne , e a fuoi 
figliuoli : Quejìa è la legge 
dell'epa perii peccato: htla 
farà immolata dinanzi al Si' 
gnore nel luogo , dove fi offèri- 
jce l' olocaiijlo . Ella è f acro- 
finta . 

ztì. Ilfacerdote, che la of- 
ferì fce , la mangerà nel luogo 
finto, nelt atrio del taberna- 



fiicCcffori nel fommo faccrdoi.ìo in perpetuo : Musè hi podi 
qui qucfla legge , corru fpcttanie alla materia, dì cui qui fi 
trarrà. Molti dotti interpreti da quelle [mole in facrifT-io fem- 
fì:cr::o mFcrifcono , elle uucfla ohlaj.iu;ic dovefle reiterarli per 
tutti i dì della vita di ciafeun Pontefice . 

Vcrf. - 5 . 0?.m fncrìf-Jo differènti dee confumarfi tutto. 
Qiielh oblazione di farina era tutta pel Signore , quando er* 
oblazione de' facerdoti : le oblazioni de' privati erano pei 
Signore, e pe' facerdoti ; ciò dimoftra, come Dio vuole , che 
i iacerdoti fieno perfettamente fuoi , e non abbiano parte, 
fe non con lui. Vedi Theodor, qutjl 1. 3. in Levit. 

Verf, 16. Il facerdote , che la ojf/rifee , la maitprà . Le oftie 
offc-i -te per il peccato de' privati fono de! faccrdo're , che le offe- 
lifce : ei le mangia co' fuoi figliuoli mafclii nel luogo fante ; 
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CAP. Vh 307 

27. Qimlquid tetigerit 17. Qualunque cvja, che fia 
carnes ejus fancìificabirur ■ fiata toccata dalla carne Ai lei. 
Si de i'anguìne LltJus veftis jaràjantìficata .Se del jdh^ue 
fuerit afperfa , lavabirur in di tffhjarà cadute filila jopra 
loco fan3o. m vefiimento , dee lavaffi nel 

Ùnge finto. 

28. Vas antera ficlite, in 28. Il vafò dì terra , in cui 
quo cucia eft, confringetur: Jaràjlata cotta, fi 'fpezzerài Je 
quod fi vas aincum r'uerit, ilvajuèdr rame, fifiiofintrà, 
defricabitur , & lavabi tur t fi laverà tilt acqua . 
aqua. 

io. Omnis mafculus de ge- 29. Tutti t mafihi di fibpe 

nere facerdotali vefeetur de facerdotale mangeranno delle 

carnibus ejas, quia fantìum carni di lei, perchè è afa Jà~ 

faticìoram eft. crofanta. 
■ jo. H(jftiaenim,qnics- jo. Ma di quel't oftìa ivima- 

dicur prò peccato , * cujus tata per h peccato, il Jangtie 

fan'juis inferrar in taberna- di cui fi porta nel tnb'-ì>::jn.h 

culu.ni reftimoniiad expian- del tefiimonio per fare /' efpia- 

du:n in San.ìuario 1 non co- zione nel Santuario , non je tu 

medetux, fed comburerur mangerà, ma farà bruciata 

igni. nel fuoco. 

* Supr. 4. $.Heb. ij, 11. 



fembra però , che potette farne parte anche ad alrrì facerdori , 
e a' loro figliuoli , ver/. :p. I privati uomini , de* quali erano 
offerte , non ne avea no nulla . 

Verf 17- Qualunque tifa , Affa fiata tocca ec. Sarà in certo 
modo làuta qualunque cofi , che as-rì toccato le carni di ouell* 
oftia , talmente che non potrà adoperarli ad ufo profòno , le non 

m Verf. 18 . // vafo di terra . ■ .Jlfptzzera ;fi ilvafi ì di rame, ti. 
Il vafo di terra effendo pnrofo ritiene mai femprè qualche cofa 
di quello , che vi fi cuoce; il va fodi rame al contrario facilmente 
fi ripulifce . 

Verf. 30. Ma dì quell'ojiia immotata per lo peccato, ec. Se ne è 
parlato , cap. iv. 11. ai. 

V ! 
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CAPO VII. 

Rito del? oblazione dell' o/lia per il delitto , e delt o/lia , 
e della vittima pacifica : è proibito generalmente dì 
mangiare il grajjò , e il fingne . 

quoque lex ho- i. ^Ueila e parimente la 

ftix prò deli&o: fartela firn- leg(:e dell' vjHa per il delitto: 

£torum eft : ellaìfacrojatta: 

a. Idcircoubi immolato- 2. QjìrJi è, che dove im- 

tur holocauftuin, maClabi- m-ihfi C olocaujfo , ivi j* im- 

tur & vicìima prò delibo : raderà l' ojiìii per il delitto .- il 

fansuis ejus per gyruni alta- Ja::^:ic di cjf-.i fi Spargerà in- 

ris fundetur; torno ali" altare; 

j.OfFerentexeacaudam, 3. Si offerirà la coda, e il 

&adipein,quioperit vitalia, graffo , che cu.pre le vìfeere, 

4. Daos rcnuncalos , & 4. / due reni, e il graffò, 

piiiguediiicm.tjusjaxta ilia che è preffo a' lombi , e la rete 

eft. rericalumque jecoris del fegato infieme co rem : 
cura renunculis: 



ANNOTAZIONI 
Verf. 1 . Quella ì la legge dell 1 o{ÌÌa per il delitto . Sono molto 
tììTcordl tra lori) gì' Inu r pi ci I rie.]]' alienare Li differenza trai 
peccato , c '1 delitto . S. A;.;!i:ìinci #»,?{>. :n. difTc , clic il [leccato 
con lille rifl t'ire alunna enfi prò ili ira ; il l'i/liiio lidi' omettere 
quel , che è comandato : c dello Itcll'o fornimento fa s. Gregorio, 
boni. 10. in IÌZ!cb. , e altri Spofitori . lì;.; li ì' certo , che ijiìl-ììc 
<lue parole fono rifate favorite nelle Scritture I' 1:1111 jier V altra; 
ni;i ::11(ivc1il' :i ilii! iurr.ie l' una colpa dall' altra , fembra più veri- 
li. 11 ile , che il pc^tjro li a quelli! , il quale o di l'uà n:'.r:ira , o at- 
r-lV le c inoliarne è mcn grave ; come per efempio gufilo , eju 
fi fa per ignorarmi , o per inavvertenza : il delitto poi quello , 
che ili fui ni; "lira , o iure fu ci reo 11 ;iiiv e è più ;;r;u'e ; come per 
efempio quello , che riguarda Dio , e le cofe fante . Per la qual 
cofa olTetvano, richiederli maggior vidima per il delitto , cioè 
un ariete , laddove net il peccato ballava un agnello , o una 

Ella èjacrofatita . E perciò non potranno mangiarne , fe 
non ifacerdori;c quelli non altrove , che nell'atrio, eap.yi. -,6. 



CAP. VII. ;oo 
'■ (.EtadoTebttea facerdos 5. E il facerdote lì fura 

fuper altare: incenfurn eft bruciar? fiorai' alt are: fi con- 

Domini prò delirio . fama tutta col fuoco in onor del 

Signore per H delitto. 
- 6.0mni5 mafculusdefa- 7- Dell altre carni di e fa 

ccr dorali genero in beo fan- mangeranno tutti i misfebi dì 

£lo vefeetur his carnihus; ftirpejacerdotale nel lunga fan- 

quia Tantum fanttoram, eft. to; perchè elle Jan facrojante . 

7.0'icut propeccatoofter- 7. Si offerisce l' ofiia per il 

tur holìki, iti&prodeliito: delitto allo fi? fa moda, che per 

utriufqiiehcitijilexunaerit: il peccato: Cium, e £ altra 

ad faccrdorcm.qui carri ob- ofiia hanno la fi? fa legge .- e 

tuleric , pertinebit. apparterranno al jacerdate, 
eh? le ha offerte. 

S.Sacerdos.quiofFertho- S. Il fitc?rdote, che offerì '(ce 

locaufti victimam, habet la vittima dell' olutaufioy ne 

pcllem ejus . avrà la pelle. 

P-Etomnefacrificiurrifì- o. E ogni oblazione di fari- 

milic, quod coquitur in eli- ita, che fi cuoca nel forno, e 

bano, &quidquid in erari- quella, che fi prepara falla 

cula , vel in farragine prxpa- gratella, 0 nella padella, jarà 

rutur,e}uscritfacerdQtìs, a del facerdate, da cut viene 

quo offertori offerta: 

lo.Siveoleo confpcrfa, 10. Sia ella ajperja it olio, 
live arida faerint, cunclis ovvero afe: ulta, farà dìfiri- 
filiis Aaron menfura iqua baita tra tutti i figlinoli d'A- 
fter iìngulos dividetur . ronne, egual porzione aognuno. 



Vcrf. fi. Maugeramio tutti ì mnfebi ce. Potranno mangiarne . 

Veri". B. Ufaecrdotc. . . avrà /,: pelle . Che i la foia cola , clic 
relrìdi rutto l'animale offerto i.. olncaullo. I facendoti della 
ftirpe d'Aronne fcrvivano alternai iva mente al tabernacolo 
ognuno per la Tua letrim.ina, come vedremo . 

Verf. 10. Sarà di /(ridetta.. . (guai porzione a apiutw. Ognuno 
fen t rillo a f;in turno al tabernacoli! > e facendo !c funzioni la- 
ccrdcrali nel tempo , ella a lui rocca , verri a godere egualmen- 
te , che gli altri di tali offerte .'Sembra quella ia maniera pia 
femplice di conciliare irucfle parole con quelle del verfettg 
precedente. 
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' ii.HséCeftlexhoftispa- li. Qnefla'i la legge delt 
cifii:orum,quxofferrurDo- oftia pacifica offèrta al fi- 
ni ino . gnore . 

ii.Siprograriarum a.lio- 12. Se l'oblazione farà per 

ne oblatio fnerir, offerent rendimento di grazie , fi offe- 

panesabfque fermento con- riranno pani non lievitati a- 

fperfos oim&laganaazyma fperfi con olio, e ghiacciate 

nuda oleo, coclamque fimi- azzime unte con olio, e fior di 

lam , & collyridasolei admi- farina cotta, cioè torte fritti 

ftione confperfas : intrife con olio: 

1 j.Panes quoque fermen- 1 j. E anche de" pani lievi- 

tatosuum hoftiagratianirn, tati infieme coli' oftia di rin- 

qa.E immolatur prò pacilì- graziamento , che i immola 

cis ; nel fàcriffzh pacìfico; 

■ 14. Ex quibus untfs prò 14. De' quali {pani) uno fi 

primitiis olFeretur Domino, offerirà al Signore per prìmì- 

&ericfacer(lotÌ5,quifuiiiiet zia, e farà del facet dote , che 

hoftia; fanguinem : fpargcrà il Jangtie dell' oftia : 

15. Cujus cames eadem 15. Le carni della quale fi 

comedentur die, nec rema- mangeranno lo fteffo giorno, e 

ncltit ex eis quidquam ufque non ne refterà nulla fino alje- 

mane . gnente mattino . 

i(5. Sì voto, vel fponte 16. Se per ragion di voto, 9 

quìfpiam obtulerit holìiam, per libera elezione unooffèrirà 

eadem fimilìrer edetur die ; qualche oftia, ella farà fimil- 

fed&iiquidin crafHnumre- mente mangiata lo fteffo dì; 

manfcrit, vefci licitum eft: ma quando alcuna parte ni, 
avanza fe pel di di poi, farà 
lecito di mangiarla . 

Veri", u. Se? oblazione farà per rendimento di gratà . Quello 
chiamali ftcrifitto pacifico , perche col nome ili pace gli Ebrei 
in rende vano qualunque beni-, o favore, o graiia Vtdìcnp. Hi. 11. 

Vcrf. 13. £ anche d; pani lievitati . Non per metterne filli' 
altare , e bruciarli ; perocché quello è proìbitu , cap. 11. 11.; 
ma per offerirgli a' facerdori . Non mancino però Interpreti , 
i q'iali dicano , che nel facrifii.io di rendimento dì grazie po- 
tette offerirli del pane fermentato . 

; Verf. )4 . De' quali { pani) ano fi of.-r'ir't al Signore ec. Uno 
dì quelli pani farà dato al laccrdorc , che rapprefenta lo lieno 
Dio; colì'ofertadi quello pane fi confidcr eranno come oilerci 
anche gli altri . 
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1 7. Quidqnìd autem ter- 17. Ma qualunque parte 

tius inveneritdies, ignisab- ne refii al terzo giorno, farà 

fumee: lonfnnta col fuoco. 

18. Si quisdecarnibusvi- 18. Se .alcuno mangerà il 
flimspacificorumdietcrtio terzo giorno delle carni delC 
cnmederir, irrita fi et obla- oftìa pacifica, l' oblazione di- 
vo; nec proderit offerenti: verrà inutile , e non gioverà 
quinpotiusquxcumqueani- all'oblatore: anzi qualunque 
maiali feeduliocontamina- anima fi farà con tal cibo con- 
verit, prEvaricationis rea tam'tnata, jaràrea di preva- 
erit. ricazione. 

ip. Caro, qusealiquidte- 19. La carne, che avrà toc- 

tigerit immimdum, nonco- catocoja immonda non fiman- 

medetur, fed comburetur gerà, ma farà condonata cui 

igni : qui fuerit mundus , ve- fuoco-, mangerà dell' ojlia ( pa- 

feetur ex. ea . cifica) chi è puro . 

zo. Anima pollura , qua: 20. L uomo, che ejfendoim- 

ederit decamìbu* hoftia: pa- puro mangerà delle carni delC 

cifLorum, qm oblata eft ojlia pacifica offèrta al Sìgno- 

Domino, peribit depopulis .re, farà Jlerminato dalla fi- 

fuis . città del Jùo popolo . 

21. Et qua: tetigerit im- 11. E colui, che avrà tocca- 

munditiam hominis, vel ju- to qualche cofa d'impuro Jìa di 

mentì, five omnis rei, qua; «««doto, jia a* un giumento , 

polluere porci! , St comede- 0 alcuna di fatte quelle coje, 

rit de hujufcemodt carni- che pojfooo rendere immondo , 

bus, ititeribit de popuiis e mangerà di ef/è carni , farà 

fuis . Jlerminato dalla Jocietà del fuo 
popolo . 



Vetf. 18. Se alcuno mangerà il terzo giorno dille carni deli'o- 
Jiia , [ oblazione diverrà inutile . Peccando conerò quefta legge 
iìabilira di me, perderà il merito del Aio f'acrìfizio. 

Veri". 19. La carne , che avrà toccato ee. S' intende delle carni 
offerte a Dio, le quali dopo l'immolazione aveller contratta 
immonde77acnl roccameiiro d i qualche cofa d' immondo; quelle 
non fi mangiairan più , ma fi bruciavano con fuoco profano. , 
Mangerà dell' a Ha chi è puro . Qut-fVa è una Ic^'e j;-ne- 
rale, che per mangiare le carni di un* vìttima bifogna «Aere 
fcevro d' ogni immondem . 



j,i L EV IT I CO 

li.LocumrqueciTrDomi- 22. E il Signore parlò a Ma' 

nus ad Moyfen, dicens: sì, edifici 

zi,. Loqaere fiiiis Ifrael: a?. 7*« dirai a' figliuoli di 

Adipem ovis. & bovis, & /frac/e: Voi non mangerete H 

capre non comedetis . graffo della pecora, e del bue, 
e della capra . 

24. Adipem udaveris 24. Del graffò dì ìmabeftia 
morticini, & cjus animalis, marta da je, ovvero ucci fa da 
quod a beftia captum eft, un altra beftia,ve ne Jervire- 
habebitisin varios ufus. te pe vari bifogni. 

25. Si (juis adipem, qci 15- Se alitino i;;./imi-,ì riW 
ofTcrri debet in incenfum grafia, che deeoffirirjì brneia- 
Dominì , comedoni , peribit tu al Signore, (ara germinata 
de populo fuo. dalla jocietadet J 'tto popolo. ■ 

26. Sanguinei!! quoque 26". Parimente v àfier rete 
omnis animalis non fumetis rfrf/ cibarvi del jangue di qua- 
incibotamdeavibus, quam lamine animale, Jitt uccello, 
de pecoribus . fin quadrupede . 

27. Omnis anima, qux 27. Chiunque mungerà del 
ederit fansumem , peribit (angue, jar.'r fic-rininattt dalla 
de populis fuis. jocietà del fuo popolo, 

1S. Locumfqne eft Do- 1$, E il Signore parlò a Mo- 

minu; ad Moyfen, dicens: sè,edijfe: 

29. Loquere fiiiis Ifrael, 29. Tu dirai à figliuoli di 

dicens ; Qui orFert vkìimam ifraele: Colui, the offerire al 

pacificoruiii Domino, of- Signore un ' oftia pacifica, offe- 

feratfimul&facrificiiirri.id rifea infame f oblazione , va- 

eft, libamenta cjus : le a dire le fot libagioni: 



Veri", ac. L'uomo , che efftmh impiro inàv,?,-rà ce . Se fa pendo 
d'eilet immondo uno mangia delie c:irni di una vittima, fari 
recitò dalla congrega rion d' Ifrael e; Je lo fece per ignoranza, 
fi elpicrì col ftcritì/.io , dì Cui cap, v 3. 

Verf. 2.3. Non mangerete il grafo ce. Il gradii di quelli ani- 
mali immolati in onor mio. Vedi cap. ut. 17- 

Vcrf. 24- D.l graffo di una tejlia inumi ita fi , ce. Non po- 
teano mangiare il grado di quelli animali ; ma era lecito di 
fervirlene per altri ufi. 

Verf. 10. Offcrifca inficine r esazione , Cioè la libagione di 
fior di fa lina. . - 
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jo.Tenebìtmanifciusadi- 30. Terrà «elle mani U 

pemho(tì;E,&peclulculutri: graffo dell' ofiia , e il petto: e 

cumqueambo oblataDomì- dvpo aver con/aerato l una-, e 

no confecraverit, tradetfa- /' altra co/a al Signore , le da~ 

cerdori. rà al jacerdote, 

31. Qui adolebir adipem 31. Il anale farà bruciare 



autem erit Aaron, & filio- petto Jarà di Aronne , e de 

rum ejus: feti figliuoli : 

3i.Armusquoquedexter }i. Similmente la [palla 

de paci ftc or um bollì is cedet defirti delle ofiie pacifiche farà 

in primitias facerdoris. primizia del facerdote. 

33. Qui obtuierit fangui- 33. Calai de' figli d' Aronne, 
nem, & adipem, filiorum che avrà offerto il [angue, t il 
-Aaron , ipfe habebit & ar- graffo , avrà parimente la 
mum dextrum in porrione fpalladeflra per fan porzione . 
fu a > 

34. Pectuiculumcmmcle- 34. Perocché il petto dopo 
vationis, & armum l'epura- la elevazione , e la fpalla già 
tionis tuli a lìliis Ifrael de /eparata la ho io pre/a da' fi- 
hoftiis eornm pacificis, & gl'r.toli d'/fraele delle loro ofiie 
dedi Aaron facerdori , & pacifiche, e l' ho data ad A- 
iìliis ejus lege perpetua ab roane facerdote, e a' figliuoli 
omni popuio Ifrael . di lui per legge perpetua a 



3 $.Hxce(turi£ìi<) Aaron, 3;. Tale è l 'unzione d' A- 

&filiorum ejus in cxremo- renne, e de' faoi figliuoli ri- 

niisDomÌni,tlie,qii2obtuIit guardo a' Sacrifizi del Signore, 

cos Moyfes, ut facerdotio nel giorno, hi cui Mosi gli ofi 

fungerentur. ferfe al Jervizio del Signore: 



V C rf. 30. Dopo aver cmifacrato Turni, e t altra cofa al Si- 
gnore : L' Ebreo ; agiterà , afcer.ì il gr.;<'o , e il petto della vie- 
tinta dinanzi al Signore . Si è gii parlato di quella cerimonia , 
Exod. xxix. 16: 

Vcrf. 3?. Tale è f unzioni d' Aronne. Tale è h pontone 
de' latrifìii lerban ad Aronne , e a' fìioì fuccciToti ; ponione 
acqui Hata di lui nella l'uà contrazione . La volgata ù un 
poc' cicuta; ma tale è il fenfo di effa , e dell' Ebreo , tome 
apparile* da quel, che licgue , 




// popolo d' Ifraele . 
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36. Et qux prscepit eis j6.Equefìe te cefi, che ti 

dari Dominus a fiìiis Ifrael Signore ordino, che ad eflìfof- 

religione perpetua in gene- jtro date da' 'figliuoli tf Israele 

racionibus fuis. per rito fioro invariabile per 
tutte le loro generazioni . 

j7.IftaeftIexhoIocauftt, j 7 - Que/ia ila legge dell' 

& facrifìdi prò peccato, olocaufio, e dell' oblazione, del 

arque delieto, & prò con- Sacrifizio pel peccato, e pel de- 

fecratione, & pacificorum luta, e della contrazione^ 

vicìimis : delle ofiìe pacifiche. 

;8. Quam conftituit Do- }8. legge prescritta dal SÌ- 
minusMoyfi in monte Sinai, gnore a Mose fut monte Sinai, 
quando manda vit filiis I- allorché comandi» a figliuoli 
frael, ut offerrent oblat'io- / ifraele , che offerijj'ero le lo- 
nes fuas Domino in deferto rè oblazioni al Signore nel de- 
simi . ferto del Sinai - 



VciT. 37- DelP olocauflo , e dtW ohi Ottoni , te. SÌ noverano 
le fei fpecìe di facrifiii gii deferirti-, prima 1' olocaufto-, fe- 
condo , l' oblazione , cioè i) facrifi/io di farina ; reno , il (a- 
crifiiio per il peccato; quarro, per il delitto; quinto, per 
la confacraiione de' facerdott ; fello , il facriffeio pacìfico , 



3iy 

CAPO Vili. 

Con/aerazione di Aronne Pontefice , e de' facerdoti fini 
figli: iniziane fatta da Mosè del tabernacolo , e delle 
jìte fitpr lletttli. 

ntufque eft Domi- i. JH£ II Signore parlò a Mo~ 

nus ad Moyfen, dicens: sì, e dijfe: 

2. *Tolle Aaroncumfiliis 2. Prendi Aronne, e i fitoi 
fuis, vefteseomm i&uiiftio- figlinoli calle loro •je/limenca , 
nisoleum.vitulum propec- e l'alio d'unzione, U vitella 
cato, duos arietes, cani- per il peccato, t due arieti, t 
ftrum cum azymis. . un canefiro cogli azzimi. 

* Exod. 29. ) 2., 6*40.1}. 

3. Etcongrcgabisomnem 3- E ragunerai tutta la 
ccetum ad oftium taberna- moltitudine ali ingrejjò del 
culi. tabernacolo. 

-4. Ferie Moyfes, ut Do- 4. E Mosè fece, comeavea 

minus imperaverat. Con- comandato il Signore . E rau- 

gregataqueomni turba ante nata tutta la turba dinanzi 

forra tabernacoli. alla porta del tabernacolo, 

5. Ait: Ifte eft fermo, s.Dttfe: Quefto è quello, 
quem juffit Dominus fieri, che il Signore ha ordinato, (he 

fi faccia . 

6. Statimque obtulit Aa- 6- E immediatamente pre- 
lati, & filios ejus. Cumque jentìi Aronne, e i funi jìgliuo- 
laviflet eos, //. E avendoli lavati, 

7-VcftivitPontificem fu- 7. Rive/Hit Ponte/ice della 

bucula linea, accingenseum tonaca di lino, e gli poje ai 

balteo, & induens eum tu- fianchi il cingolo, e gli mife la 

nica hyacinthina, & defuper vefie di iacinto , e [opra di que- 

Humerale impofuit, fio i Ephod, 



ANNOTAZIONI 
Verf. i. Prendi Annue , te. Quello , che era (lato ordinato 
« Mosè nel capo xjuk. , fi deferta qui come efeguito a parte 
» parte . 

Verf. t. Della tonaca di Uno . La quale, Exod. XXMttt. , è 
Chiamata tonaca di tino fretta . 



t E PITICO 

S.Quodalrringens cingu- 8. E ferrandolo col cingolo , 

Ioaptavit Rationali , in quo lo altaico al Razionale . jopra 

er.it Dottrina ,& Veritas . del quale era {ferino) Dot- 

p. Cidari quoque texit g. Gli caperfe eziandio la 

caput, &fupcream contra tejla colla tiara, e Jopra di 

frontempofuit laminamau- ei\a alla fronte poje la lamina 

ream confecratam in TanCli- d'oro con/aerata, e jantìjica- 

ficatione, ficut pneceperat ta, come gli avea ordinato il 

eì Dominili. Signore. 

■ io. Tulit & unaionis o- io. Prefe anche folio d' un- 

leum, quo linivit raberna- zione , col quale unje il taber- 

culumcumomnilìipelleclili nacolo, e tutte lejne Juppel- 

fua. ' lettili. 

II. Cumquc fanctifìcans il. E avendo fattacene 

rifiorii [Per altare feptem vi- volte l' ajperjione alt altare 

cibus, unxit illudjScomnia j amicandolo, un/e quello, e 

vafa ejus, labrumque cum tutti i funi vafi, e fantificò 

bafi Tua fanilificavit oleo. coli' olio la vafea infieme colla 

u. * Quod fundensfuper 12. Everfando l olio Julia 

caputAaron, unxìt eum,6; tejla d' Aronne, lo unfe,e lo 

confecravit: * Eccli. 45. 1 8. conj'acrò: 

13. Filios quoque ejns ij. £ i figliuoli di lai, che 
oblatos vellivir tunicis li- eran presentì , rivejìì di tona- 
neis, & cinxit balteis, im- che di lino , e poje il cingolo a 
pofaitque mitrasi ut julTe- loro fianchile mije loro in te- 
lai Dominus . jìa lemitre, conforme aveaor- 

dinato il Signore. 

1 4. Obtulit & vitulum prò 1 4. Offerje di poi un vitello 
peccato: cumque fuper ca- per il peccalo : e avendo Aron- 
put ejus pofuifl'ent Aaron, ne, e ijuoi figliuoli pojtejoprit 
& (ìlii ejus manus fuas, ;/ capo di ejjò le loro mani, 



Veri". 13. E i fpiuali di lui . . . rive/ti ec. Né qui . ne in 
alcun altro luogo 11 parla di alcun abito particolare pe' Leviti , 
i quali folamentc fti anni prima della rovina del tempio ot- 
tennero da Agrippa re de' Giudei di poter portare la tonaci 
di lino, come i facerduu; lo che fu confiderà CO come gran 



CAP. Vili. 317 

ij.lmnio1aviteum,hau- 15. Lo [cannò, e • ne attinfi 

rìens f;ui : T'ainem, & lincio il (angue, e intintovi il dico, 

dig o, tetigiteornuaaltaris toccò i corni dell' altare all' in- 

per <Tyniirr. quo expiatO) & torno: e avendolo e/piato, e 

i'mtfiikato, fiidit reliquum [anti ficaio, [par[e appiè di effa 

fanguinem ad fondamenta il rejio del jangue . 

16. Adipemvero,quierat 16. Il graffo poi, cheerafi- 
fuper vitalia, & reticulum pra/evifcere,e la rete del fe- 
jecoris , duofq ue renunciiios gato , e ì due reni col lorograf 
cam arvinulis fuis adolevit Jo, fece il tutto bruciare jupra 
fuper altare: l'altare: 

17. Vitulumcnmpelle, & 17. Bruciando il vitello 
carnibus , & fimo cremans colla pelle, e le carni, e gli 
extra cadrà , ficut pracepe- ejcrementi fuori dell' accant- 
rat Dommus • pamento , come avea ordinato 

il Signore . 

18. Obtulir& arietem in 1 8. Offerfe anche un ariete 
holocaaftum : fuper cujus in olocaiijio; e avendo Aronne , 
caputcum impofiiilìent Aa- e ì fnoi figliuoli pufie le loro 
ron, & filii ejus manusfuas, mani jtipra il capo di effo, 

19. Immolavit eum, ft jo. Lo immolò, e ne fparfe 
fadit fan^uincm ejus per il [angue intorno all' altare . 
circuitum alraris. 

20. Ipfumque arietem in 20. E tagliato in pezzi Ai- 
trulla con cidens, caput ejus, riete,ne bruciò ju! fuoco il ca- 
& arrus, ciadipem adolevit po, le membra, e il graffò, 
igni , 

li. Lotisprius inteftinis, 21 - Avendone lavati prima 
Si pedibus; totumque fimul gl' inteftinì, e i piedi; così 
arietem incendit fuper alta- tutto hifieme ì ariete lo bru- 
re, co quod e net ho loca u- ciò jopra ? altare, perchè era 
ftum fuavifiìmi odoris Do- un olocaufio di odor [uaviffìmo 
tnino, ficut pnccperat ei. al Signore, come tjuejti gli ave 1 
comandato . 

V C if. 23. Toccò P tflremhà dtW orecchia deliro te. Con quelli 
toccare , e bagnare col fanguc dell' ariete 1' orecchia , il pol- 
lice dilla mano , e quello del piede venivi a il^n iiìcarfì li con- 
facrauone di tutto il facerdote zi icn-igio del Signore . 



, ji8 LE V I 

la.ObruIit&arierem fe- 
cundum in co n Ce c ratio ne fa- 
cerdotum: pofueruntquefu- 
pcr caput ejus Aaron ,& fìlii 
ejus manus fuas: 

2 1. Quem cum immolaf- 
ferMoyies, fumens de fan- 
guineejus.tetigitextremum 
anricuix dextra: Aaron, & 
pollicem manus ejus dextr^, 
iìinilitcr Se pedis . 

24. Obtulit&filios Aaron: 
cumque de fantine arietis 
immolati tetitjiiìèt extre- 
mum auriculie fingulorum 
dcxrrx, & pollices manus, 
ac pedis destri; reliquum 
fudit fuper altare per cir- 
cuitum : 

2 j. Adipem vero, & cau- 
dati!, omnemque pinguedi- 
nem, qua: operit inteftina , 
reticulumque jecoris , & 
duos renes cum adipibus 
fuis , & armo dextro fepa- 
ravit. 

ifi.TolIens autem de ca- 
niftro azymorum, quod erat 
coratn Domino , panem abf- 
que fermento, & collyri- 
dam confperfam oleo, laga- 
numque pofuit fuper adi- 
pes, Si armum dextmm , 

27. Tradens fimul omnia 
Aaron , & filiis ejus : qui 
poilnnam levaverunt ea co- 
rani Domino, 

28. R'jrfum Hifcepta de 
minibus eorum adolcvitfu- 



r 1 c a 

1 a .Offèrfc ancora un fecondo 
ariete per la con/aerazione de 
jacerdoti : e Aritmie, e rjttoi 
figlinoli pofero fepra di ego ir 
loro mani . 

2 } .E Mose avendolo immo- 
lato preje del jangue di elfo , e 
ton ò f ejiremìtà dell' orecchia 
dejira di Aronne , e il pollice 
della dejìra di lui, e ùmilmen- 
te del piede . 

2 4. Prtfi anche i figliuoli di 
Aronne ; t avendo col Jangue 
dell' ariete immolato toccata 
t efiremità dell' orecchio deliro 
di ciafe bedano , e i pollici delta 
mano , e del piede deftro ; il 
re fio ( del/angue) jparfej'opra 
l' altare alt intorno: 

25. EJeparà il graffo, e la 
coda, e tutta la pinguedine, 
che copre gC interini, e la re- 
te del fegato, e i due reni col 
loro graffo, e la/palla deftra . 

%6. E avendo prejo dal pa- 
niere degli azzimi, che flava 
dinanzi al Signore, un pane 
non lievitato, e una Jlìacciata 
afperfa d' olio, e una torta , la 
pofejòpra il graffo , e la jpalla 
dejìra, 

%j.E diede tutte quefte tvfe 
ìnfteme ad Aronne , e a'fiioi /ì- 
gliuoli : e dopo che qaejli t eb- 
hroelevate dinanzi alSignore, 

28. Mosè le ripiglio d.il'e 
mani ioro, e le fece bruiate 



CAP. 

per altare holocaufti , eo 
quod confecrationis eflet 
oblatio in odoretn fuavitatis 
ia.trjfi.cii Domino . 

19, Tulitque pectufcu- 
lum , elevans illtid coram 
Domino, de ariete confe- 
crationis in partem fuam , 
lìcut prxceperateiDominus. 
■ ^o.AfTumenfqueunguen- 
rum, Se fanguinem,quierat 
in altari , aiperfit fuper Aa- 
ron, iSi veftimenta ejus, & 
fuper filios illius , ac veftes 
eorum . 

31. Cumque faniificaflet 
eos in veftitu fuo, prsecepit 

ante fores tabernaculi , Bt ibi 
comedite eas : panes quoque 
confecrationis edite , qui 
pofiti funt in caniftro, (icut 
pra:cepit mihi Dominus , di- 
cens: * Aaron, & filii ejus 
comedenteos: 
* Exod. 10. 31., & jo. 11. , 
& 40. 9. , & Inf. 2,4. 9. 

j».Qatdqaid autemreli- 
quum fuerit de carne, & 
panibus, igiiisabfumet. 

33. De oftio quoque ta- 
bernaculi non exibitìs fe- 
ptem diebus, ufqueaddiem, 
quo complebitur tempus 
confecrationis veftrte : fe- 
ptem enim diebus finitur 
confecratio : 



Vili. 31© 
(òpra i altare deli olocaujh , 
perchè era oblazione di consa- 
crazione , e Sacrifizio dì joave 
odore al Signore . 

z$. E dopo aver elevato di- 
«anzi al Signore il petto dell' 
ariete della conj aerazione, la 
pre(e per jua porzione, ficonda 
C ordine datogli dal Signore . 

30.ZÌ prefol unguenta, eri 
f angue , che era ftpra f altare, 
neajperfe Aronne, e le {ne ve- 
ftimenta , e i figliuoli di lai , t 
le loro veftimenta. 

3 ( . E dopo et averli fantift- 

dò loro , dicendo : Cuocete le 
carni davanti alla porta del 
tabernacolo , e ivi mangiatele .- 
e mangiate anche ì pani della 
conjacrazione, che Jono nel pa- 
niere, confórme mi ordinò il 
Signore , dicendo: Li mange- 
ranno Aronne, e i Jiioi figliuoli . 



3 a . Quello poi, che avanze- 
rà dì carne, e di pane , farà 
conjnmato cui fuoco . 

33. Voi di più non ujcirete 
della porta del tabernacolo per 
Jette giorni , fino al dì , in cui 
fi compie il tempo deli 1 vj/.'ra 
consacrazione ; perocché in jet- 
te giorni fi compie la conjacra- 
zione: 



Verf. 31. Vefitti come erano. I facerdoti non potè ano far* 
Tcruna funiionc lenza delle loro velli. 



3 io LEVI 
- j4.Sicut &ìmprsfentia- 
rumfaaum cft, ut ritusfa* 
irificiicompleretar. 

3S .Die,ac nafte manebi- 
tìs intabernapuloobfervan- 
tes cuftodias Domìni, ne 
moriamini: fic enìm mihi 
prseceptum eft . 

3 6. Feceruntque Aaron , 
& filli ejus conSa, qute lo- 
cntns eft Dominus pei- ma- 
rum Moyfi . 



T I CO 

3 4. Nella giti fa, che (il fot' 
toadcffo, affinchè perfetto fta 
U rito del facrifizic . 

3 5 . DÌ , <■ notte fiarete nel 
tabernacolo vegliando al fervi- 
zìo del Signore , affinchè non 
maoìate : dappoiché così mi è 
finto comandato . 

3<S. E Aronne, e i firn fi- 
gliuoli fecero tutte le coje co- 
mandate dal Signore per mez- 
zo di Mose . 



Vcrf. 55- W"' «feirete della portatiti tabernacolo , Ne' tempi 
poderi ori i facerdori , quando erano dilettimana , non ufei- 
vano fuori del tempio; e il fommo Sacerdote non fi vedea mai 
to' Tuoi abiti pJcerdotaii fuor* del medefimo tempio . Jaddo 
andò cosi vcllìto incontro ad Aleflandro Magno ; ma quello 
fu un calo ftraotdinario . 

CAPO IX. 

Aronne con/aerato , dopo aver reniate a Dio le primizie 
de' facrifizi per fe, e pel popolo , benedice il popolo . 
Appari/ce la gloria ilei Signore , e un fuoco , che di- 
vora l' oheaufio . 

i.3?Aao autem oflavo 5. JTzmopàf ottdvogkr-^ 

die, vocavit Moyfes Aaron, no, Mosi chiamo Aronne , e ( 

&filio5ejiis,actnajores natu fuoi figliuoli , e gli anziani 

Ifrael, dixitnuc ad Aaron: d° ifraele, e dijfe ad Aronne -. 



ANNOTAZIONI 

Vcrf t. Venato poi l' ottavo giorno. Dopo la confacriiioiie 
di Aronne, e del tabernacolo. 



Di j i :l"J Lv 
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2. * Tolle de armento vi- 2. Prendi dall' armento un 
Alluni prò peccato, &arie- vitello {da offerire ) per il pec- 
teminholocauflum,urrum- caio, e un ariete in olocaufio , 
que immaciilatum, & offer ambedue fieno fenzamacchia, 
illos coram Domino. e offerijci/i dinanzi al Signore. 

* Exod. 19. i. 

3 . Et ad fìlios Ifrael loque- 3 -H dirai a 'figliuoli d ffrae- 
lis : Tollite hircum propec- le: Prendete un arieteperil 
cato, & viculum, atque a- peccato, e un vitello, e un 
gnum anniculos.&t fine ma- agnello dell'anno, e fer.za 
cula in holocauflum, macchia per fare olocaufio, 

4. lìovem, & arietem prò 4. Va bue, e un ariete per 
pacificìs, & immolate eos ofiia pacifica , e immolateli di- 
coram Domino, in facrificio nanzi al Signore, offerendo nel 
fin Su lo rum fimilam con- facrifizio dì ognun d'i quejli 
fperfamoleoofferentes: ho- della farina afperjacon olio: 
die enirr. Dominus appare- imperocché oggi il Signore vi 
bit vohìs . apparirà . 

Tulerunt ergo cun&a, 5. Prefentarono adunque 

qui jullerrit Moyfes ad 0- tutte le co/e ordinate da Mose 

ftium taliernaculi: ubi cum alla porta del tabernacolo: 

omnis multitudo aftaret , . e fiondo ivi prefente tutta la 
moltitudine , 

6. AitMoyfes : Ifìe eft Ter- 6. Biffe Mose: Quefio e il 

(no, quem pracepic Domi- comandamento, che ha dato il 

nus:facite, &apparebit vo- Signore :e(eguite!o, e lamaejlà 

bis gloria ejus. di lui Jì farà a voi vedere. 

7-EtdÌxit ad Aaron: Ac- 7. Ediffe ad Aronne : Acca- 

cede ad altare, & immola fiati all' altare , ef.iil y.^-ifi- 

pro peccato tuo : ofi'er holo- zio pel tuo peccato: offerì jcil' a- 

cauftam, & deprecare prò /ocaufio,efaorazioneperte,e 

te, & propopulo: cumque pel popolo: e (cannata che avrai 

maftaveris hofliam populi, l' ofiia del popolo, fa orazione 

ora prò co, licut pracepìt per effe, come ha ordinato il 

Dominus. Signore. 

Verf. 4. Oggi il Signore vi apparirà. Allindando il fuoco 
d»l ciclo a bruciare i voftri facrifiii . 

Verf. j. Prefriniirùno adunque . Gli aniiani del popolo a no- 
me dello Aedo popolo . " 

Tm. II. X 



)ll LEVI 
S.Statimque Aaron acce- 
dens ad altare immolavi: 
■vitulum prò peccato fuo: 

y.Cujusfanguinem obtu- 
lerunt ei filli fui : inquotin- 
gens digitarci terigit cornila 
altaris , & fudit telìduuin ad 
ballm ejus: 

10. Adipemque, & re- 
Tiuncutos, ac reticulum je- 
coris, qusfunt prò peccato, 
adolevit fuper altare, ficur. 
pneceperatDominus Moy fi: 

i j.Carnesvero.&peHem 
ejus extra caftra combulfit 
igni. 

1 1. Immola vit&holocau- 
iti vidimarci: obtulemnrque 
ci filìi fui fanguinem ejus, 
quem fudit per altaris cir- 
cuitimi . 

ij. Ipfam etiam hoftiam 
in frulla concifam ctim ca- 
pite, ci membris lingaiti 
ohtulerunr: qui omnia fu- 
per altare cremavit igni , 

[4. Lotisaquapriusinte- 
ftinis, &pedibus. 

I j. Et prò peccato populi 
©fFerens ma&avit hircum ; 
expìatoque altari, 



T ICO 

S.Eitmnedìatamenti Aron- 
ne apprejjatofi all' altare ìm- 
melò il vitella pel fuo peccato : 

0. E avendoglienei figlinoli 
di lui prejentato il fingile , in- 
tinfi in elfo il dito, e tocco i 
corni dell' altare , e versò il ri- 
manente appiè dello JleJJò al- 

1 o. Emeffe nel fioco fult al- 
tarei/grajjò ,e treni, elarete 
del fegato dell' oftia per il pec- 
cato, conforme aveva ordinata 
il Signore a Mose ; 

11. La carne poi e la pelle 
l' abbrucio egli nel fuoco fiora 
dell' accampamento . 

12. ' Immolò parimente la 
vittima dell' olocaufto , e ifioi 
figliuoli gliene prefintarono il 
fingue, cui egli jparje intorno 
all' altare . 

1 3. Gli porfero eziandìo Co- 
flia fatta in pezzi tal capo , e 
con tutte le membra .- e ogni co- 
fi abbrucio egli nel fuoco [opra 
( altare. 

14. Avendone prima lavati 
coli' acqua gfinteftini, e i piedi. 

1 E (cannò anche un arie- 
te, e t ojferfe pel peccato del 
popolo: ed ejpiato i altare, 



Verf. o. Toccò i corni dell' altare . Dell' altare degli olocau- 
fti : ne' facrifiii . eh' egli offerirà pe'fuoi peccati inappreflo, 
egli matterà il fangue della vittima fu' corni dell'altare de" 
timiami; ma in queffo facrifizio Aronne è come uno del popolo. 

Verf. ij. E/piato f altare . Con quel facrifitio , col ftnjjue 
di cui fu afpcrfo lo folto altare. 
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itf. Fecit holocauftum, 16. Fece f olocaufio, 

17. Addens in facrificio 17. Aggiunte ai jacrifizìole 
libamenta , qute pari ter offe- libagioni, che fi offerirono ìn- 
runtur, &adolens ea fuper fieme , e le fece braci/ir full' aì- 
altare abf(jue csremoniis tare lenza pregiudìzio dell 'e- 
holocaufti matutini. locaufio del mattino. 

1 8. Immolavit & bovem , 1 <S. Immolò anche il bue , e 
acque arierem.hoftirtspaci- l'ariete, ofiie pacifiche del po- 
ficas popoli : obtuleruntque pole:f i/uoifig Huoli glienepre- 
eifiliifuifanguinem.quem fiatarono iljangue, il quale 
fudit fuper altare in circuì- egli versò Jull' altare in ogni 
turo . parte . 

19. Adipem aurem bovis, 19. E il graffo del bue, e la 
&caudam arietis.renuncu- coda dell' ariete, e irenico! la- 
lofquecum adipibus i'uis, Si ro graffò, e la rete del fegato 
reticulum jecoris 

. 10. Pofuerunt fuper pe- 10. Lapsfero (opra t petti 

flora: cumque cremati ef- (delle off/e): e bruciato che fu 

fent adipes fuper altare, tatto il graffo (opra f altare, 

ai.Pectora eorum, & ar- il. Aronne mife a parte i 

mos dextros feparavit Aa- petti, e>le fpalle defire, elevan- 

ron,elevanscoi-,imDomino, dole davanti al Signore, come 

fieut pneceperat Moyfes : aveva ordinato Mose : - 

. 21. Et extendens manus xi.Efiefa lamanoverfidel 

ad populum benedixit et. popolo lo benedìjjè .E avendo in 

Sicquc compietis hoftiis prò tal guifa compiuto il Jacrifizio 

peccato, & holocauftiS) & per il peccato, e l' olocaufio, e 

pacificis, defeendit. / oblazione dell 'qflie pacifiche , 

i3.Iiigreffi autemMoy- 1}. Ed effendo Mosi, ed A- 
fes > & Aaron in tabernacu- romte entrati nel tabernacolo 
lam teftimonii , &deinceps del tefiìmonio, ed ejjendone 
egrefll henedixerunt popu- pofiia ufeiti bentdifiero il po- 
lo . * Apparuitque gloria, polo. E la gloria del Signore fi 
Domini omni multirudini : fè vedere a tutta la moltitw 
* 1. Mach. 2. 8. * dine; 



Verf. 17. Senza pregiudizio dclf olocaufio del mattino. Il 
quale fu offerto fecondo l' ordine immutabile dato da Dio . 
X 1 
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32 4 l Evitico 

24. Et ecce egretfus ignis 24. E repentinamente una 

a Domino devoravit holo- fiamma, che veniva dal Signo- 

cauiìum, & adipes, qui e- re, divorò i'olocaufio, e il 

rant fuper altare. Qaod cum graffò inno x che erajult' alta- 

•vidi fleti t turbe, laudave- re. La qual coja avendo veduta 

rune Dominum ruentes in il popolo, diede lode al Signore, 

facies fuas . frafiratqfi boccone per terra . 



Veti", ai. Lo beisedijfe . La formuli della benedizione fi hi , 
Num. vi. i+. Quello gcflo di llendere li mino dimoilrav» 
l' autorità del nuovo Pontefice . 

Vcrf. 14. Una fummo , che veniva dal Signore . Dal ciclo , 
come è fpiegato , ^, Mach. xi. 1 o. Una fantina fcefe dal cieli , 
la quale confimi P olocaujlo d' Aronne . Con quello prodigio 
volle il Signore confermare 1* ifliruzione del facerdozio Le- 
vitici , e le leggi dello Hello faccrdoiio , e de' facrìfizi , e ren- 
dere vie più venerabili preflb del popolo i fuoi miniftri. Cosi 
Jo Spirito fanto in figura di lingue infuocate fcefe fopra gli 
Apofloli , e fopra la Chiefa naiccnte per Ilare con efla fin» 
alla fine de'fccoli . 
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CAPO X. 



Nadab, e Abiti offerendo T iucenfi con fuoco profano fono 
confanti da un fuoco celefie , e fono pianti dal popolo , 
non da' facer doti. E proibito d facer doti l' ufo del vi- 
no , e della faera , ed è comandato loro di mangiare 
quello , ebe refia dalle oblazioni. 

i. -A^Rreptifque Nadab, i. e Abìu figliai 

& Abiu tliii Aaron thurihu- // / Aronne prefiì turiboli vi 

lis'pofiierunc igiiem, & in- mìjcro del fuoco , ejopra di eflò 

cenfum defuper, offerenres getiaron incenfo , offerendo dì- 

coram Domino ignem alie- «anzi al Signore fuoco ftranie- 

num: quod eis prsceptum ro : lo ebe non era fiato loro er- 

non erae. * Num. }■ 4-, dittato , 
& 26. St. 1. Par. 24, z. 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. i.Nadal, e Mia ce. Neil' Efodo , cap. vi. 13. fono 
dominati 1 primi tra' figliuoli d'Aronne; onde fi credono ì 
maggiori. Quelli due facerdoti vollero cominciare 1* efe Ici- 
lio del loro mimlrero , e offerire l' incenfo full' altare de' pro- 
fumi, com'era ordinato di fare due volte il giorno; ma ire 
vece di prendere del fuoco dall' altare degli olocaufti preieio 
altro fuoco , che dovea edere nell' arilo ad ufo de' facerdoti . 
La Scrittura non fpie^a in qual n'odo clj avvcnilfe; ma fup- 
poncndo , che quello /atto fia dello fU'/Ib giorno ottavo della 
Ioni confacrarioiie , potrebbe crederli , che quelli giovani fa- 
cerdoti, veduto confermato da Dio in faccia a tutto il po- 
polo il loro facerdozdo , previ da brio giovenile . volendo of- 
ferire l' incenfo in rendimento di grazie , dato di piglio a' turi- 
boli , prefero in fretta il fuoco d* altiondc , che da quel luo- 
go , donde dovean prenderlo . 

Lo eh- 1,01, tra fiato Uro ordinato . Manieri di parlare li- 
mile a quella, Jeretn. xxxn. j;. Immolarono i /orafe/inoli 4 
Moloc!/ .- lo che io ad ejp noti comandai ; vale a dire , lo elio 
era flato da me proibito . E' adunque certo , che la legge di 
non adoperare nel eulto del Signore altro fuoco , che quello 
dell' altare degli olocaullì , era gii dita intimati > e benché 
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ji« LEVITICO 

i.EgrefTufqueignisaDo- 2. Ma un fuoco venuto dal 
minodevoravit eos,& mor- Signore li divora, e morirono 
tui funr coram Uomino. dinanzi al Signore. 

■ 3. Dixìrque Moyfcs ad 3. E Mose di ife ad Aronne: 
Aaron: Hoc eft> quod io- Qnelloè quello, the ha detto il 
cu tus eli Dominus : Sancìifi- Signore: t'aro cono fere la mia 
caborin iis> qai appropin- Jantitàin colon, the fi appref- 
quant mihi, & in confpectu janoaiue, e farò glorificato al 
omnis populi glorificabor. co/petto di tutto il popolo . Cììt 
Quodaudiens tacili t Aaron, avend'j udito Aronne fi tacque. 

. 4. Vota tis. ameni Moyfcs 4. E Mose e&am&Mifaelc., 
Miraele, & Elìiàphan filiis ed Elifaphan figliuoli di Oziet 
O/iel patrui Aaron, ait ad ziud' Aronne , e diffi loro: Ait- 
eos: Ite, & tollite fratres date, e togliete ivo/hi fratelli 
veftros de confpedu .San- dal c/petto del Santuario, e 
cìuarìi , tu afportatu extra portateli fuori degli alloggia- 
Caflra . mentì . 

ella non fia in termini efprcfli ftnra ancor regiftrata , è però 
accennata fulìicien temente , Levit. vi. (1.-, e Te con non altro 
fuoco dovenn bruciarli le vittime , molto meno ciò far potesti 
dell' iirccnfo , il quale non nell' atrio, ma nel Santo fi abbru- 
ciava. Dio punì di morte la leggerezza, e la tnfcurania di 
quelli facendoti , dando a vedere eoa quii occhio egli miri , 

in quel , che riguarda il fuo culro . I Padri , e gl' Interpreti 
affai «cneralmcntc credono , che Dio punendoli colla morrc 
temporale li falvò dall'eterna. 

Vcrf. a. Uà fuoco... li divorò. Tolfc loro il refpìro., eia 
vira , lafciando intatti i corpi , e fino le vcfli. 

Vcrf. 3. Queflo e quello , che ha ditto il Situare; Farò cono- 
fiere ec. Intorno alla fintiti richiefta da Dio ne' fuoi mini- 
ftri vidi Exod. xix. il. , tevit. vni. 35.5 ma non è dubbio , 
che molte cofe foflcro infcgnite da Dio a Moiè , le quali 
non furono feri tre , ma dette a viva voce, e tramandate di 
poi per mei.io della traditone alle ctì fuffeguenti . 

Forò canapiere la mia jaaritù in colora, che fi apprèffànò B 
me . Ne' miei facerdoti farò vedere , cnm' io fon fanto, e fanti 
voglio , che fien quelli , che s' accodano a me , e punifeo fc- 
veramente quelli , che difobbedifeono a' mici comandi . 

Ciò avendo udito Aronne fi tacque . Efempio grande di 
raflegnaaione , e fommiffione a' voleri di Dio in un padre, 
che pei\ì c in un momento due figliuoli . 
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5-Confcftimque pergen- 
tes tulerunt eos, lìcut jace- 
bant, veftitos lineistutiicìs, 
& ejecerunt foras , ut fibi 
fuerat imperatum . 

6. LocutufqueeftMoyfes 
ad Aaron , & ad Eleazar, & 
Ithamar filìos ejus : Capita 
vedrà noli te nudare, & ve- 
ftimenta nolite fcindere , ne 
forte moriamlni, & fuper 
omnem ccetam oriatur in- 
dignano. Fratres veftri, & 
omnis domus Ifrael plan- 
gant incendliim , quod Do- 
minili fufcitavit: 

7. Vosautemnonegredie- 
Ihiniforès tabernacoli, alio- 
quin peribitis : oleum quip- 
pe fanftfe unctionis eft fuper 
voi. Qui feccrunt omnia ju- 
st» prsceptum Moyfi . 



P. X. J1T 

5. E quelli [abito andarono, 
e lì portarono via vedili , come 
erano , delle tonache dì lino , e 
lì gettarono fuora, come tra 
fiato loro comandata. 

6. E Mosi dijje ad Aronne, 
e ad Elcazar , e Ithamar fiioi 
figliuoli : Non dijcoprìte le -jo- 
jlre tefie, e non firaccìate le 
vofìrevefii, affinchè non muo- 
iale, e non venga il gaftigo Jo- 
pra tutto il popolo. I vq/irt 
fratelli, e tutta la c afa ì I- 
fraele mewn duolo per ragion 
dell' incendio accejò dal Si- 
gnore : 

7. Ma voi non ufiiretefuor 
della porta del tabernacolo, 
altrimenti perirete; perocché 
avete jopra di voi l olio di 
unzione finta. Fecero quegli 
in tutto, e per tutto, come 
aveva ordinato Mosi . 



Verf, 4. Dal co/petto ilei Santuari» . Nadab , e Abili erano 
flati uccifi nel Santo dinanzi al velo del Santo de' Santi nell'at- 
to , che andavano ad offerire 1* incerto . 

Vcrf 6. Non difeoptiu le vofln- tede, t non (tracciate, te. 
Proibire Dio ad Aronne, e a' fuoi figliuoli di dare regni di 
duolo pelli motte di que' facerdoti co! deooiré le loro mi- 
tre , e collo bracciate le velli . Vedtfjob. C. 20. ; e Reg. iv. 1 1 . 
l'ufo di (tracciar le velli , e di gettarli la polvere falla teita 
ignuda . Quelle d imo (trazioni di dolore proìbifceDio ad Aron- 
ne , e a' fuoi figliuoli per onore del facerdozio , e per riguardo 
alla unzione fanra , ond' erano Ilari coniacrati ed elTi , e le 
loro velli . Dio flefib ne dà quella regione , verf. 7. Vedicap. xxi. 

Verf. 7. Non ufeirete fuor dilla porta del tabernacolo. Fuor 
delia porta dell' arrio , dov' era la loro relidenza . Spelte voi re 
e in quello libto , e in altri della Scrittura la voce tabernacoli 
i polla per l'atrio del tabernacolo . 



3 2« LEVI 
8. Dixitquoque Dominuj 
ad Aaron : 



LENITICO 



8. Dijfe anche il Signore ak 

Aronne : 



p. Vinum,&omnc,quod <j. Non berete vino tu , et 
inebriarepoteuSnonbibetis tuoi figlinoli-, uè altro, che 
tu, ii filii cui, quando intra- pojj'a inebriare, quando entra- 
ti* inrabernaculum reftimo- ts nel tabernacolo del tejlirno- 
nii, nemoriam"mi:quiaprs- tuo, affinchè non muoiale :que~ 
ceptum fempiternum eft in fio è un comandamento fimpi* 
gcnerationes veftras; terno per la vojhapofierità; 

i o.I-t ut [uL.L\:nskìe:ìti:ì;u i ':. butiliche abbiate feien- 
difeemendi intcr fanctum, za da Japer dijeemere tra! 
& proiànum, Inter pollu- fante, e'' 't profano, trai mon- 
tani, ti murrdum : do, e l' immondo: 

1 1 . Doceatifque filios I- j i . E ingegnate à figliuoli 

frael omnia letritima mea , d'/jraele tutte le mie leggi, 

qua locutus cilDominusad quali io te ho intimate loro 

cos per manum Moyfi . per mezzo di Mose. 

li.Locutufque eft Moy- 12. E Mose di/fe ad Aron- 

fes ad Aaron , Beati Eteazar, ne, e ad Eleazar, e Itbamar, 

& Ithamar filios ejus, qui che eranrimafiatuide' fitoifi- 

erant refidui: Tollite facri- gl'aioli: Prendete quel, che è 

fidum, quod remanfit de refiato del fatrìfizto del pane 

oblaiione Domini, & come- offerto al Signore, e mangia- 

ditc iliaci abfque fermento telo fenza lievito prejfo l' ah 

jaxtà altare; quia fanclum tare; perocché è cofa facru* 

fanflorum ed; font ai' 



Vcrf. 9. Non berete vino . . . quando entrate nel tabernacolo . . 
Il vino, e tutto quello , che può inebriare , ovvero la ficera è 
proibita a' facendoti per tutto il tempo, che erano nei fervi- 
vi» attuale de) tabernacolo. Il Crifoitomo, c Teodoreto di- 
cono , che la ficera e il vino di palma ; ma 1. Girolamo dì 
a quella [mola un lignificato più ampio , volendo , che elll 
comprenda qualunque liquore capace d' ubbriacarc ; è vero 
però , che il vino di palma , cioè di dattili di palma , era il 
più fumofo di tutti i liquori conofeiuti in quei paeli . Dio 
non voleva , che i iacerioti fi riftnti fiero degli effetti del 
vino, che fono la fonnoleua , la pigrizia , il di fcap ito della 
memoria, e della prefenia di fpiriro. 

Vcrf. 1;. Prenda; quello, che e refiato del facrifsio , et. 
Prendete i pani , le torce , ec. rii erbate per voi nel facrifizie 
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CAP. X.- 3i<> 
' 13. Comedetis autem in 13. E voi la mangerete nei 

loco lancio, quoddatum ed lungo fantof perchè è cojaajjè- 

tibii & iiliis tuis de oblatio- gnata a Ce, e a' tuoi figliuoli 

iiibus Domini, (ìcut prsce- delle oblazioni del Signare, co- 

ptiim elb mihi . me è flato a me ordinato. 

i4.PectufculuiTi quoque-, 14. Parimente il petto , chi 

quod oblamm eie, Starmum» è fiato offerto , e la jpalla jepa- 

qui feparatus eft, edetis in rata la mangerete in luogo per- 

loco mundi/lìmo tu , & filìi fittamente mondo tu, t i tuoi 

rui, ce filiae tua: tecum: tibi figliuoli , e le tue figlie cin te- 

enim.acliberistuis repofita co: perocché jono cof e rìj erbate 

funt de liolìiis falutaribus pertc, e pi tuoi figliuoli di 

iìliorum Ifrael, tutte le ofiie pacifiche de fi- 
gliuoli d' l/raele. 
iy, Eo quoi armum, & 1 5. Perchè c/fi hanno alza- 

peflus, & adipes, qui ere- to in alto dinanzi al Signore 

mainar in altari, elevave- la Jpalla , il petto , e i graffii- 

ruiu corani Domino, &pet- mi, che fiabbruciano full' al- 

tineant ad te, & ad filios tare : per quejlo quelle cofeja- 

tuos lege perpetua, ficut ranno tue, e de' tuoi figlinoti 

prscepit Domiims . per legge fempitema, come, 
ha ordinato il Signore. 



offerto per il peccato, deferirlo cap. prte. t;. 16. , ec. Do* 
vcano mangiargli i facerdoti nell'atrio prcITb l'altare degli 
olocaufti in un luogo defHnato pel refettorio degli iìtili facer- 
doti . c dove anche dormivano nel tempo del loro fervizio . 

Veri". 14. L:i mangerete in luogo perfettamente mondo tu, e i 
tuoi figliuoli , e le tue figlie , La "fpalia adunque . e '! petto dell' 
oflie pacifiche potevano i facerdoti portarla alle loto cafe , o 
mangiarla con tutta la loro famiglia , a condiiione però , che 
il luogo , dove ciò fi mangiava , foJTc ci ente da. ogni immuti* 

. Veri", ij. Perchè effi hanno alzato ... dinanzi al Signore te. 
Perchè i tuoi figliuoli facerdoti hanno aliato ( fecondo il rito 
fpiegato di ibpra ) li fpalla , il petro , e '1 grafìa dell' ollia pa- 
cifica dinanzi al Signore ; onde quefte tre cofe fono mie : io ri» 
tenendomi j] graffo, che farà bruciato irionor mio, Ufcig la 
fpalla , e il petto agli ftefli facerdoti . 
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itf. "Inter hjec tiircnm, 16. Frattanto Mosi avendo 

qui oblatus filerà t propec- fatta ricerca del capro, che 

caro.cumqusreretMoyfes, era fìnto offèrto per il peccato, 

exuftum reperir: iratufque trovò, che era fiato bruciato; 

contra Bleazar, & Irhaniar e fi adirò contro Eleazar, e 

filios Aaron, qui remante- Ithamar i due figlinoli rimaji 

xanr, ait: * i. Mac. i. 1 1. di Aronne, e diffè; 

17. Cur non comedìftis 17- Per qua! ragione non 

hoftiam prò peccato in loco avete voi mangiato l' oftia per 

fin :1o, qua: Tancia fanftorum il peccato, che èfacrojantanel 

eft , flf tiara vobis , ut porte- luogo Janeo , ejjèndo ella fiata 

tia iniquitatem multitttdi- a voi data, affinchè portiate 

nis, & rogetis prò ea in con- la iniquità del popolo, e faC' 

fpedu Domini , cinte orazione per luì nel co- 
[petto del Signore, 

iS.Pnefertimcumdefan- 1%. Tanto più , che del fan- 
guine iìlius non Tir illarum glie di ejjà non riè flato por- 
intra Sandra, & comedere tato nel Santuario, e voi do- 
debueritis eam in Sanciua- vevate mangiarla nel Santua- 
rio, ficuc pruceptum eli rio, caute fu a me tomandatoì 
mini? 



VeiT. 16. Trovò , che era flato trueiato , Parla del capro of- 
ferto per il peccato, cap. w. ij, Aronne, e Ì figliuoli pieni 
d' afflizione per k morte di Nadab , e di Abiu non avean mefTo 
da parte le porzioni, che ad cfli appartenevano di quefta vit- 
tima , ed erano Ihtc bruciare inlìeme coli* altre parti , e foiie 
lo fteffo Aronne, e i figliuoli non potendo mangiarle in quel 
giorno fecondo la legge , cap- vi. 16., le fecero bruciare colla 
(Vena vittima . 

Vcrf. 1 7 . Effcndo ella flato data a voi , affinchè portiate C ini- 
ettiti > et. Voi dovevate mangiarla , perchè quelìo vi e ordi- 
nato , affine di d i inoltrare , come voi prendete fopra di voi 
l'iniquitì del popolo per orare , e intercedere per lui, ed 
cfpiarlo . 

Vcrf. 18. Tantopi*, ehi M /angue di efoee. Del fungile 
di quella vittima non ne è (lato portato nel Santo de' Santi , 
c non ne è itatoafperfo full' aitate de' timiami , onde voi avelie 
a guai darvi di mangiarne . Si è già veduto , come quelle oftic, 
il-lànguc delle quali fi pattava nel Santo de'Santi, dovean 
fcruciarli interamente fu»ri degli il log giumenti . 
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i p.Refpondit Aaron: Ob- 
lata eft Kodie vittima prò 
pece-ito , & holocauftum co- 
rani Domino; mitri autem 
acridit, quo! vides: quo- 
modo potui comedere eam, 
aut piacere Domino in cxre- 
nioniis mente lugubri? 

io. Quod cam audiffet, 
Moyies, recepir fatisfacìio- 



19. Ri fpofè Aronne : Oggi fi 
sofferta la vìttima per il pec- 
cato , e l' olvcniijh dinanzi al 
Signore ; e a me è avvenuto 
quel , che tu vedi : come poteva 
io mangiare di qneU' ojlia , 0 
piacere alSignorc facendo quel- 
la cerimonia con animo affitto ? 

20. Ciò avendo udito Mose , 
accetto la Jci/fa . 



Dovevate mangiarla nel Santuario. Neil* atrio del taber- 
nacolo . 

Verf. io. Come poliva io mangiare re. Quefto tempo di SÌ - 
dolorofa memoria per me non m' è parato tempo da convito , 
ma da piangere , e digiunare ; e 1' olfervare quella ceremonii 
in tal tempo non ho creduto , che potefic piacete al Signore . 

capo xi. 

Separazione degli animali mondi dagT immondi. I fi- 
gliuoli a" ìfraele fieno fanti , come lo è il Signore . 

1. SLocutafque eft Domi- r. JSl II Signore parlo a Mt- 

nus ad Moyien, & Aaron, sì, ed Aronne, e dì jfe: 
dicens : 

a.DicitefiliisIfraeh'Haic z.Dite a' figliuoli/ ifraelé: 

fune ammalia, quie come- Tra tutti gli animali della 

deredebetis de cunitis ani- terra quefli fon quelli , che voi 

luantibus terra: : mangerete; 
* Deut. 14. j. 



ANNOTAZIONI 

VerC. i. Quefii fon quelli , che voi mangerete . Dio proibì al 
fuo popolo di cibarli di certi animali , primo , per efercirio 
continuo di temperanza , e di religiofa obbedienza ; in fecon- 
do luogo, avverando» quello pupillo a una est» mondezza 
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3. Omne, quodhabet di- 3. De quadrupedi m/tnge- 
vifam ungulam, &ruminat rete lutti quelli, che hanno la 
in pecoribus, coinedecis : zoccolo feffo, e ruminano: 

4. Qak'.qiiìilnutemnimi- 4. Di tutti quelli, che rumi- 
nai quidem , & habct unjfu- nano , e bau lo zoccolo, matwn 
lam , fed non dividit eam , fi/fa, come il cammello, e gli 
ficutcamelas, Eccetera, non altri , voi non ne mangerete, 9 
comedetisiHud,& inter im- li conterete tra gl' immondi. 
munda reputabitis. 

5. ChccrO[jryHus, qui ru- ■ $. Il porco/pino, il quale rw 
minar, ungulamquenon di- mina, ma non ha lo zoccola fej- 
vidit. iramundus eft: jo, è immondo: 



gordi degl'idolatri; onde era infame quello diviecoun nuov» 
muro di fcparazione mi popolo di Dio , e le altre nazioni 
immerfe tutte nel culto de' falli dei; in terzo luogo, quelli 
animali , clic fon dichiarati immondi , erano fimboli de'viii, 
da' quali Dio vuole , clic fi guardino i Tuoi fervi ; così la mon- 
dezza eilerioredovea ferv ire dì difpolÌ7,ione ad un'altra mon- 
de™ aflai più cara a! Signore , e voluta da lui , la monda- 
la del cuore . Vedi Tenuti, coni. Marc. Uh. 1. , Nóvab. de' elèi 
Giudaici , 1. Clem. IH. s. l'edag. , Origene hom. 7. in Levit. , Ci- 
rillo cont. .Fu/. , s. Agùfl. coiit. Adita cap. xv. La immondez- 
za , clie porca van feco queflianimali , tra puramente cllerio- 
te , e ledale , la quale non imbrattava 1' anima ( fuori che uno 
ne averte mangiato deliberatamente per diiòbbedienM } ; ma 
allontanava da' facrifizi , e dall' ingreilb del Santuario . Qual- 
che diftiniione tianli animali puri , c imputili è veduta an- 
eli,-? mi alla Icn^c- Grn. v:r ;. 

VerT. ^. T;!tt: quelli , che /ialino lo zoccolo fejfo . I LXX. , ' 
c il Siriaco intefero quegli animali, che hanno il piò divifo , 
in due parti , o lia bifido , come il bue , il cervo , la capra , 
la pecora , a differenza di quelli , che hanno il pie divifo in 
più dica , o fiaugnclli , come i cani , ì gatti , gli orli , i lupi , ec, 

Verf. 4. Come il cammello. Quello animale rumina , ed hi 
anche lo zoccolo un* po' divifo , ma coperto con una forte pel- 
le ; onde con cagione ditte Mose, che il piede del cammello 
non è divifo. 

Verf. 5. // porco/pino. Intorno a molti degli animali no- 
tati ijuì da Mose li difputl grandemente ei a gì' Interpreti : 
mi contenterò di riportare l'opinione, che mi parrà li più 
probabile: qui la volgata dice il cbtrogrille ; e così i LXX. ' 
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6. Lepus quoque : nam & 
ìpfe ruminar; fed ungulam 
non dìvidit : 

7. * Etfus.qui cutnungu- 
lam dividat , non ruminar. : 

* x.Mac. 6. 18. 

8. Horum carnibus non 
vefcemini, nec cadavera 
contingetis ; quia immunda 
flint vobis. 

9. Hkc funt, qux gignun- 
tur ih aquisj&vefcilkìtum 
efl:omne, quodhaberpin- 
nulus, & fquamas taro in 
mari , quam in fiuminibils , 
& ftagnis comedetis : 

10. Quidquid aurem pin- 
nulas , & fquamas non habet 
eorum, quEÌnaquismoverv 
tur, Se vi vunt, abominabile 
vobis.exfecrandumque eric: 

1 ì. Carncs eorum non co- 
medetis, iimorricina vita- 
bitis . 



>• m 

6. Parimente la lepre , per* 
che ella pure ritmino ; ma non 
ha fejjo Io zoccolo; 

7. E il porco, il quale Ijm 
fejjò lo zoccolo , ma non rumina. 

S. Delle carni d'iquefti ani- 
mali non vi ciberete , e non toc- 
cherete i loro corpi mord ; pe- 
rocché joìio immondi per voi. 

p. Ecco gli animali aquati- 
ci , de' quali è lecito di mangia- 
re : tutti quelli , che hanno le 
ali, eie fquame tanto nel mare, 
camene fiumi, e negt'tftagnì, 
voi li mangerete : 

10. Ma tutto quel, che fi 
muove , e ha vita nelle acque, 
e non ha ali, ne fquame, lo 
avrete in abbominazione , ed 

1 1 . Non vi ciberete di efjì , 
efehiverete di toccarli morti . 



Bochart crede , eh' ci lia una fpceie di topo buono a mangiare, 
che trovafi nell'Arabia; ma il fenrimcnto efprcflo nella tra- 
duzione c alTai comune . 

Veri". 6. La lepre , pache tlln pare ramina . Non c , che ve- 
ramente la lepre rumini; ma ella fa certo movimento della 
gola , pel quale le mbra , eli' ella rumini, e ha nello ftomaco 
un cerco prefame , come lo hanno gli animali , che ruminano. 

Non ha fiffò lo zeccola . Non ha il piede divifo in due 
parti, ma in molti ugnelli . Vedi ver/'. 3. 

V e rf. 7. E il forco. Quell'animale fu, ed è tutt' ora in 
grande averfione a molte nazioni: altre lo adoravano. 

Vcrf. S. E non toccherete i loro corpi morti . Qualunque corpo 
morto di morte naturale era impuro ; molto più i Cori>Ì morti 
delle beiti* impure . 
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' i2.Cnn£ta>qàs non ha- uSaranno impuri tutti gli 

bentpinnulas.&fquamas iti aquatici, che non hanno ale , 

aquis, pollata crunr . e Jquame. 

i j.Hicfunt, quxdeavi- Degli ticeelli non dovete 

bus comedere non dcberis, mangiare, malandar da parte 

& vitanda fune vobisi aqui- ijeguentì:( aquila, il grifone, 

lam , & gryphem , & halli- e C aquila dì mare , 
Ctum, 

14. Et milvum, ac vultu- 14. E il falcone, el'avol- 
rem juxta genus fuum. toh colle jnejpecie, 

15. EtomnccorviniEcne- 1 ;. EU curvo, e tutte /<? 
ris in lìmilitudinem fuam, (petit fiatili al corvo , 

16. Stmthionem, & no- i6.Lojlruzzolo,e/aavet- 
fìuam, et larum, & accipi- ta, il laro, e C «voltola con 
trera juxta gemi! fuum, tutte le fitefpecie, 

i7.8ubonem,& mergu- 17 . Il gufo, U mergo t f t ibi, 
lam, &Ebin, 

18. Et cygnum, & ono- |8. E il cigno, e l'onocro- 

crotalum, & por phy rione m, talo, e il porjìrione, 

10. Herodionem, & cha- it).Lacicogna,eilcaradrio- 

radrion juxta genus fuum, celle jue (pecie, l'upupa, e il 

upupam quoque> & vefper- pipijlrello. 
ti 1 ione in • 



Verf. ij. V aquila , il grifone , e T aquila di mare . Il grifone 
( iteli' Ebreo perii ) crede Bochart , che (ia uni feconda fpccie 
A' aquila , la. quale mangiato che ha l'animale , porta in alto 
le off» per farle cader filile pietre, e mangiarne il midollo; 
* che per aver il roftro molto adunco ella fu detti gripbc 
nella volgata . 

Verf. 16. Il laro. E' una gallina d'acqua. 
V ibi . Uccello notiflìmo dell' Egitto . 

Verf. 1 8. L' oimrotalo . Secondo Bochart è un uccello (imi le 
si cigno, ma che (Iride, e ragghia come un afino , donde 
ebbe il nome . 

// porfirìme. Alcuni credono , che (ia la ganera. Bochart 
lo crede una fpccie d' avolrnio . 

Verf. io. Il caradrio . Credei! una fpccie di falcone montano. 
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20. Omne de volucribus , io. Tutti gli animali , che 
quod graditur fuper qua- volano, e camminano a qua f 
tuorpedes, abominabile cric tra gambe, gli avrete in abba- 
vobis : minazìone : 

21. Quidqutd autem am- zi. Ma tutti quelli, che 
bulatquidemfuperquaruor camminano a quattro piedi, 
pedes, fed habet longiora ma hanno gli ftintbi Hi dietro 
retro crura , per quie faiit più lunghi , to' quali /altana 
fuper terram, /opra la terra , 

u.Comedere debetis; ut 22. Lì potete mangiare; 0 

cfl: bruchus in genere fuo , tale ì il bruco colle fue jpccie, 

& attacus, atque ophioma- l attaco, e l' opbiumaco , e la 

CU5,acIocu{ta,fingulajuxca cavalletta, ognuno colle jue 

genus fuum . Jfteit . 

2}. Quidquid autem ex 23. Ma tutti i volatili, che 

volucribus quatuor tantum bannoquattro piedhgli avrete 

habet pedes , exfecrabile in esecrazione: 
erit vobis : 

24. Et quicumque morti- 24. E chiunque li toccherà 

Cina eorum tetigerit, poi- morti , contrarrà impurità, e 

luecur, &i erit immundus jarà immondo fino alla fera: 
ufque ad vefperum : 

15. Et fi necefie fuerit, 25. E fe farà necejfario* 

Ut portet quippiam horum eh' 'et porti alcuno di tali ani- 

mortuum , lavabit velli- mali morto, laverà le fue ve/li, 

menta fua, & immundus e Jarà immondo fino al tramoa- 

erit ufque ad occafum folis. tardel Jole. 

Vcrf. 10. Che volano , e camminano a quattro gambe . Entrano 
in quella proibizione le mofciie, le api, ce. 

Verf. 2:. Tale è il irato . Il bruco , 1* attico , e l'ophiomica 
fono fpccie di locullc. Il bruco , come notò s. Agostino in 
Pf. 104. , è il feto della loculla : V attaco, ovvero anelato è 
una fpecic di locufta foni' ali. o con ali così piccole, che 
l' aiutili per camminare ; ma non fon buone per volare: V 
ophiomaco un genere dilocufte, che combattono co' ferpen- 
ti, dalla qua! cofa ebbero il nome: la loculi a finalmente in 
quello luogo lignifica la cavalletta grande , e grolTa . V edeli 
da s. Matteo Di. 4., che leloculìe fi mangiavano nella Pa- 
leftina ; ed elle fi mangian tutt' ora dalla povera gente nelle 
«otte dell' Africa . 
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16. Omne animai, quod 26. Qualunque animiti, 

habet q uidem ungulam , feti che baio zoccolo , ma non lo ha 

nondividiteam, necrumi- feffo, e non rumina, farà im~ 

nat,immundum eri t: 6: qui monda: e chi lo toccherà , con- 

tetigeriE illud , contamina- trarrà immondezza . 
bitur. 

27. Quod ambular fuper 17. Tr agl'i ammali quadra- 
jnanus.cx cunttis animanti- pedi quelli, che hanno' mani , 
bus, qua; iiiceduntquadru- falle quali camminano, faran- 
pedia, immundumerinqui no immondi : chi toccherà Ì cor- 
teriarerit morticina coroni, pi loro morti, farà imparo fina 
polluetur ufque ad vefpe- alla Jèra. 

rum. 

28. Et qui porta veri t h u- 28. Echi porterà fimilì ca- 
jufeemodi cadavera, lava- daveri, laverà le fue vefti, e 
bit veftimenta Aia, &C im- farà immondo fino alla fera; 
niundus erir ufque ad vefpe- perche tutti qacjii ( animali ) 
rum; quia omnia fise im- fono immondi per voi . 
Biunda funt vobis. 

ip. Hkc quoque inrer jq. Degli animali, che (t 

pollura repurabunturdehis, muovono fopra la terra, quejìi 

qux moventur in terra : ma- ancora fi conteranno tragi im- 

flela,&mus, cvcrocodilus, mondi: lo fcoiattolo,eiltopo, 

fijigula juxta genus fuum, e il coccodrilo, dafeuno fecon- 
do la fua fpecie , 



Vcrf. ij. Efe farà inerbarlo , di' ti porti ce. Per efempio , fe 
lino trovaflc un limile animale morto full a ftrada, o vicino * 
fui cafa., onde bilbgnallc levarlo per non (offrire L' infciiono 
del cadavere. 

Sari immondo fino al tramontar del, fole . Quand'anche» 
contratta 1* im monderà , .li gran mattino ei fi folfe lavato 
fubito, contuttocif) ci rellava immondo fino alla fera , e fc- 
parato dalle cofe fante. 

Verf. :6". E chi lo toccherà , contrarrà ee. Intendefi chi 
toccherà quell'animale morto. 

Verf. 17. Quelli, che hanno mani, ec. Gli orfi , le fcìm- 
mie, i ranocchi, ce. 
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30. Mycjale, & chamx- 30. // migale , il camalewt* 

leon.> Se (Icilio, & lacerta, te, lo jìellione, la lucertola, la 

& talpa: talpa: 

5 1 . (Jm:-. in li.-i.-c Ini man la ; 1 .i'vtti qr.tf/fim ì "> <>!■>:;- 

flint : qui tetì^erit mortid- di : chi li toccherà marti , jarà 

na eoruin, immundus erìt immanda jino alla fera; 
ttfque ad vefperam: 

3;. Et fuper quod ced- 32. E fi d:r' loro carpi marti 

derit quidquam de morti- alcuna cojavei:ga a cadere (0- 

cinis corum , poMuerur tam pra qnaljhvglìa altra , anello 

vas lÌ£neum, ci veftimen- farà immonda, fucila 0 un 

tam , qua ni pelles , & vajo di legno , 0 una vejle, 0 

& in quocumque fit opus , una pelle, 0 unpanno di Cilì- 

tingentar aqua, & poi luta eia , e ogni araeje , che jerve a 

cruiit uf-)ue ad vernini, far qualche coja , tuttodì/ fi la- 

& fic poftea mundabuntar. veri tuli acqua, e Jarà im- 
mondo fino alla Jera, e così 
f,„à dì pzì purifica,,. 

33. Vas autem fiflile, in 33. Mailvajodi terra, den- 
qaod homm quidquam in- tra del quale fìa caduta alcuna 
tro ceciderit, polluetar, & di tali coje, contrae immou- 
ideireo frangendum elt . dezza, e perciò dee fpezzarji. 

34, Omnìs cibus, quem 34- Qualunque cibo, di cui 
comedetis 1 fi fu(~a fuerit fu- voi vi nndrite, je viene a vcr- 
per cum aqua, immundus farvi fi jopra deli acqua, jarà 
erit: & omneliquens, quod immonda re ogni liquore, che 
bìbitur de univerfo vafe, può beverfi,je viene da qual- 

/ immanium erit. t fifa vajo {immondo), Jarà 



"Veri". ;o II migrile. Il topo feoiattoìo , come porta il no- 
me Greco . Alcuni traducono la mignatta ; mi quella fi può 

// eam/ih'iiiti ■ Pia funaio pelle favole tenute fbpra di 
lui , clic per quello , eli' ejjlt lì è . 

Verf. 31. Cui li tocelwà Riguardo a quelli rettili il folo 
toccargli arche vivi iccavi immondeiia , verf. 41. 43- , e 

^VexC. 3J. O^ui vafi , dentri} d:l quale . . . contrae ìniiuoudtzza . 
Contrae l' imiiiondelta si il -.ufo, c sì quello, clic v' è dentro. 
Tom. II. Y 
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j y. Et quìdquicl de mor- 
ticinU hujufcemodi ceride- 
ritfuper illu'i» immcmdurfi 
crir : live ciibani , five chy- 
rropodes, deftnientur, & 
immundi crune 

3<f.Fontes vero , &cilter- 
m, & omiiisaquarum con- 
gregalo munda eric ■ Qui 
mortkinum eoriim tetige- 
rit, polluetur. 

j 7, Si ceciderit fuper ie- 

38. Si antem quifpiam 
aqua fementem perfuderit, 
& poftéa morticinis radia 
fuerir, illieo polluetur. 

39. Si mortuum fuerit 
animai , quod licet vobis 
comedere , qui cadaver ejus 
tetigerir, immundus erit 
ufque ad vefperum : 
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l$.Eft d'itali befiie morte 
diclina co/a viene a cattère jo- 
pra un vajo, quefio jarà im- 
mondo: fieno fumi, fieno pi- 
gnatte co piedi , contrarranno 
immondezza, e fi dìfirugge- 

36. Z* fontane, U cifierne, 
e tutti i jerbatoi a* acque non 
contrarranno immondezza . 
Chi toccherà un corpo morto in 
cjfe acque fora immondo . 

37. Se cade /opra il grata 
da jeminare , non lo farà im- 
mondo . 

3 8. Ma ove uno abbia ba- 
gnato ne II' acqua il jeme, fi 
quefio poi Jarà toccato da un 
corpo d'animale morto, imme- 
diatamente farà impuro. 

30. Se morrà da fi un ani- 
male di quell'i , che è perme/Jh 
a voi di mangiare , chi lo toc- 
cherà , farà immondo fino alla 
fera: 



Verf. ì^Sevutgaa verfarmfi fiprn dett atqua . Vale a dire 
dell' acqui , che Ila impura > come per efempio quella , che elee 
da un vafo immondo. 

Veri". jj.Sitno/Wj.Intendofiforninmano , ma dì terra. 
Verf. %6. Le fontani . . . non contrarranno immoadizza . Quan- 
tunque vi cadefle dentro qualche cofa d'immondo . Eccezione 
(labilità da Dio pel bilogno , che ha l' nomo dell' acqua . 

Verf. 57. 38. Se cade /opra il grano . Se alccna cote di tali 
beftie ( delle quali s'è parlato , verf. 5J. ) cade fui grano da 
feme , quello non ne reiteri contaminato . Anche in quello Dio 
chili: tiguardo al comodo degli uomini: ma fé il fcrne era 
bagnato , la cola va alrrimenti ; perchè allora al feme s' at- 
tacca più facilmente l' immonde ita delle carni morte. 
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. 40. Et qui comederitex 40. E chi n avrà mangiato, 

co quippiam, live porta ve- ori avrà portata qualche par- 

rit, lavabit veftimenrafua, te, laverà (e fue vefii , e farà 

& immundus el'it ufque ad immondo fino alla fera. 
vefpcru m . 

, r 41. Omne, quod reptat 41. Tutto quello, che fiffra- 

fuper terram , abominabile fcìnajopra la terra, farà abbo- 

"erit, nec afl'umetur in ci- minevo/e, e non farà u/ato per 



4i.Quidquid fuper rie£tus 41, Vuinon mangerete tfal- 

quadrupesgraditur, & mu[- tun di quegli animali, che 

ros habec pedes, tìve per avendo quattro piedi , cammi- 

humum trahittir, non co- ria fui fio petto-, 0 ba molti 

mentis, quia abominabile piedi, 0 fi flra/ana per terra, 

eft. . perocché /ano co/e abbominevolì. 

43. Nolite contaminare' 4J. Non vogliate contami- 
ammasveiìras, nectangatis tiare le anime vo/lre, e non 
quidquam eorum, ne im- toccate alcuna di quejìe co/e 
mundi fitis. per min diventar immondi. 

44. Ego enim fum Domi- 44. Perocché io fono il Si- 
nusDeus vefter: * fanfli elio- piare Dio vofira -. fiate /anti, 
te, quia ego fanflus funi: perchè 'finto firn io: non din- 
ne poltuatis animas veftras laminate le anime vofireper 
in omni reptili ; quòct mo- ragion di alcuno de rettili. 



* l.Petr.i. 16. 



Verf. 40. E chi «' avrà mangiato , ec. Chi n* avrà mangiato 
fonia fapere di mangiare , o di portar cofa immonda ; peroc- 
ché fe 1' averte fatto feientementc , egli ora degno di morto . 

Verf. 43. No» vogliate contaminare li auimt volli.: . Potevano 
contaminarle difpieiJ.andei la legge, e facondo volontaria- 
mente contro 1' ordine del Signore ; e allora non il lecca- 
mento ditali cofe, ma ia difobìiediema rendeva l'uomo ve- 
ramente immondo agli occhi di Dio. 

Veri", 44.. Siate fanti , f.-i -chi faina fon io Qual paragone ! 
porrelib' egli c/Utc i'.tlie Dio raccomandane jì altamente ai 



tali precetti . fe''quelti-jion fallerò diretti ad infpirare a* nie- 
delimi fcbrci 1' amore , lo (Indio di quella pure?.;:: interiore. 



bum. 



nudrìmento . 



vetur fuper terram • 



che fi muovono filiti terra . 




V 1 
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45. Ego enim fum Domi- 
nus, qui eduxi vos de terra 
jEgypti, ut eflem vobis in 
Deum. Sanili eritis, quia 
ego fancìus fum ■ 

46. Irta eft lex animan- 
tium> ac volucrum , & o- 
mnis anima: viveniis, qui 
movetur in aqua, &reptat 
in terra, 

47. Ut differentias nove- 
ritis mundi, & immundi, 
& feiatis quid, comedere , 
& quid refpuerc debeatis. 



T I CO 

4;. Perocché io fino il Si- 
gnore , che vi ho tratti dalla 
terra d' Egitto per eljere vo- 
Jiro Dio . Voi farete finti , pe- 
rocché io fo» fantu . 

46. Quejia ì la legge ri- 
guardante le bipe, ti volati- 
che guizzano nelt' acqua, a 
Jirijciano falla terra, 

47. Affinchè conojciate la 
differenza trai mondo, et im- 
mondo , e f oppiate quel, che 
abbiate a mangiare , 0 rifiu- 
tare. 



la quale fola è degna di Dio . c alla quale non giunge , fé non 
il vero amordi Dio? Certamente chi tanta cuta prcndevafi per 
forbir mondo I' uomo citeriore , molto più bramava , che foflc 
perfetto, c fenx' ombra d' immondezza l'uomo afcofodcl cuore: 
nia moltillimi degli Ebrei con tentando fi della lettera fmarri- 
rono lo fpirito della legge , e meritarono perciò i rimproveri 
diCriHo , edegliApoltoli . Vedi Mattb.x. 11. 
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immondezza della partoriente , e come ella fi purifichi, 
e quel, che offerifea . 

i. ]Locutufqae eft Domi- i. Ki, Signore parili a Ma- 
rna ad Moyfen , dicens: sì, e difje: 

■ 2. Loquerc filili Ifrael , 2. Paria a' figlinoli d' I- 
& dices ad eos : * Mulier, fraele, e dirai loro: LaJvit- 
fi fufeepro Temine pepererit na, la quale rimaja incinta 
mafculum, immunda erit partorirà mi figlinol mafibio, 
feptem diebus, juxta dics faràimmonda per fette giorni, 
feparationis menftrun; • come ne' menf itali. Juo't corfi. 

* Lue. 1. il. 

■ j.* Et die oflavo circuni- 3. E l'ottavo giorno fi c'ir* 
cidetur infantulas : conciderà H bambino : 

* Lue. 2. 11, j£WiJ.7.ii. 



ANNOTAZIONI,, , 

Veri", i. La donna . la qur.h rìmtifa Uicititn ce. Le plrnle'flcfle 
Ai quella legge inoltrando , che qui li parla della donna , II 
quale conccpifcc, epartorifee fecondo V andamento;p.rdin:i- 

chc l'alia m'j.lciu:!.', lo:;2c wiiiva eccettuata colei , che dovea 
.concepire , e rimaner vergine , c partorire eziandio fenza pre- 
giudizio veruno ci ina integrità . e fenza e ìli; re foggetta nò ai 
dolori , che accompagnano il patto , né agi' incomodi , che lo 
ieguono . 

Sarà immonda perfette giorni , come i:e' ni •infilali, fasi cori. 
In quelli fette giorni la donna comunicava la fua imra.aaJw.7a 
a qualunque cola , cui ella toccaile ; onde era feparata dal 
canforato di tutti . e fin tic! marito ; dopo i (lzzc giurili po- 
teva convivere cogli altri , e attendere alle faccende dellaca- 
fa; ma non le era permefib fino al quadragesimo giorno di 
sceolVarli alle cofe fante . Se in vece d' un mal'ciilo avilTc par- 
torita una figlia , fi raddoppiava il primo termine, de' .fette 
giorni d' iini:;i:::.U'77i ; e per pstrkiparc ai le cole (ante dovei 
affettare, che follerò pafTati fclfanra fei giorni . ,^ 
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4-Ipfa vero triginra tri- 4. Ed ella treni atre giorni 

bus diebus manebit in fan- Jtarà a purificarfi dal juojàn- 

guine purificatioms lux. gite. Non toccherà nulla dì 

Omni; ("unitimi non ranger., fatilo , e non entrerà nel San- 

nec ingrcdietur in Sanàua- tuario, fino a tanto che fien 

rium , donec impleantur compatti 't giorni dijitapttri- 

dies ptirificacionis Cax. ficazhne. 

5. Sin autem feminam S- Che fi avrà partorito 

pepererir, immunda - eric una bambina, ella jarà Ìm~ 

duabus hebdomadibus , jti- monda per dite Jettimane, co- 

xta ritum fluxus menftrd, me né vtenjùali [noi corfi, e 

fcTexaginta fex diebus ma- per jejfanta jet giorni ftarfr 4 

nebit in fanguine purifica- purificarfi dal Juo /angue . 
tionis fuse. 

tì.Cumque expletifueritit 6. E compiuti che fieno i 

dies puri fica tionis fui prò giorni delia Jua parificazione 

iìlio, fiveprofilia, deferet pel figliuolo, avver palla figlia:, 

agnum amiìculum in holo- porterà all' ingreffò del taber- 

cauftum, & pullnm colum,- nacolo del tefiimonio un agnel- 

hsi iìve mrturem prò pec- lo dell" anno per l'vhca:i~[lo, e 

cato ad oftiitm tabernaculi un colombino , 0 una tortora 

teftimonii, & tradet facer- per H peccato, e darà quefit 

dori » . co/e al facerdote, 



Verf Stari a purificarli dot fìto fauste . Stari in fua cali 
purificandoli dal corfo del fangue> che la rende tute' ora im- 
monda riguardo alle cofe fante. 

Verf. 6. Pel figliuolo, avwr ptltaf -glia . Quelle parole fem- 
brami , che debbano riferirli non a quel , che leene , ma aile 
precedenti parole ; c che il fenici Ila quello : pillato il tempo 
di fua puri ficai ione ; il qual tempo è maggiore , o minore, 
come fi è detro, fecondo che il parrò è unmafchio, o una, 
femmina . Pollo ciò ì facrifiii qui ordinati fono per la madre , 
e non per la prole ; e ciò fembra alfai chiaro da quelle parole ; 
Il factrdote h offerirà dinanzi al Signore , e .farà orazione per 
lei: lo che è ancor ri petuto, vtrf.ult. : e anche da quelle . Quejla 
ila legge per colei , che partorì/ce un mafebio, 0 una femmina . 

Per il peccato . Per 1 a fua immondezza : quella immondeir.a 
* chiamata peccato legale particolarmente, perchè traendo 
quella la fua ori^inedal peccato originale chiaramente dimoilra, 
come la noirra fUrpe fu viziata in Adamo . Cosi (, Agoftinc- . 
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CAP. XII. J4Ì 

. 7. Qui offeret Illa coram 7. // quale le offerirà di- 

Domino, & orabit prò ea; nanzi al Signore, e farà tra- 

& fic mundabìtur a proflu- auro per lei ; e così farà eliti 

vio fanguinis fui . Tira eft lex purificata dal flii/Jo del {angue 

parientis malculum , aut fé- J^o. fhiejfè la legge per co- 

minam . lei , che partorire un mafcbio . 

u una femmina. 
$. Quod fi non invenerlt 8. Che Je ella non ha il mo- 
manus ejus, nec pocucrit do Hi pater offerire C agnello , 
offerrea2num,ramet*dao5 prenderà due torture , ovvero 
turtures, vel duospullos co- due colombini, mici per { olo- 
lambarum, unum in bolo- caufto,ef altro per il pecca- 
cauftum.&akerumpropec- tv: e il facerdote farà ora- 
caro: orabitque prò eafacer- siane per lei, e (usi jarà pa- 
tos, &fic mundabitur. rifilata . 
*Sapr, 5. 7. u. Lue. 2. 14. 

CAPO XIII. 

legge intorno alla lebbra deli uomo, 0 delle vefti, 
della quale il giudìzio è rimejfo a' Jàcerdoti ; e che 
debba fare il lebbrofò , 

" 1. X-Ocutufque eft Domi- 1, Eh Signore parlo a Mir 
nus ad Moyfen, & Aaron, se, e ad Aronne, e dijfe: 
dicens : 

2. Homo, in cujus cute, i.Vuomo, che avrà fallii 
& carne orcus fuerit divcr- pia pelle , e Julia earne varietà 
fus color, (ìvepuftnla, aut ili colori , otina pullula, nqual- 
quafi lucensquippiam, ideft che coja di lucido, che fa in- 
plaga leprte, adducetur ad di-iodi lebbra, Jarà condotto 
Aaron facerdotem, vel ad ad Aronne {acer dot e, 9 aitino 
unum quemlibcE fillorino de' Juoi figliuoli . 
ejus. 

ANNOTAZIONI 
Verf. 1. V uomo , che avrà fulla fua pelle . . - varietà dì co- 
leri , 0 una pujlola , te. Si danno tre fegni , a' quali porca ri- 
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3. Quicum videritlepram ^.Seqnefii vede la lebbra 
in cute, & pilos in album falla cute ,e che i peli ficn d't- 
in jtatos colore tn , ipfiimque ventati di colar bianca., e che 
fpeciem lepne humiliorem dove ùpparife la lebbra, In 
cute, Si carne reliqua; plaga parrei pià affondata , che non 
lepri eft, & ad arbitrium è il rcjlo dell 'a cute, e deli 'u car- 
ejus feparabitur. ne; la malattìa» di lebbra,» 

colui frà /eparato ad arbitrio 
del facerdole. 

4. Sin autem lucens can- 4. Se poi vi farà folla cute 
dor rucrit in cure, nec hu- un condor luccicante . r non pià 
niilior carne reliqua, & pili affondato del re/io della carne , 
coloris priftini , rccludet e i peli fon de! color primiero, 
eiiin facerdos feptem die- ti facerdote lo rinchiuderà per 
bus: /ette giorni: 

5. Et confiderabit die fé- 5. )ì il jet timo giorno lo efa- 
ptimo; & fi quidem lepra minerà; e fe la lebbra non fi 
ultra non creverir, nec tran- farà dilatata, e non farà pe~ 
fierit in cute priores termi- netrata pià oltre dentro la cu- 
nos, rurfum recludet cum te, In rinchiuderà nnovamentt 
feptem diebus aliis. per fette altri giorni. 

cono/ceri , fe un uomo era inferro di lebbra : la varietà de' 
colori fulla pelle, le pulìole , e qualche cofa di luccicante, 
ovvero di candido, come farebbe la roifora . L'Ebreo fecondo 
alcuni Interpreti puh iradurfì -■ L'uomo , che avrà alla cute 
tumori , 0 pi/Jole , a macchia aderenti alia carne , 0 qualche co/a 
di biaiicaflrò , che piccia /apra la mine di lai il mala della lebbra . 

Sarà condotto ad Arouue . Pere Ili' al facerdote appartiene 
il giudicare , fe uno fia in iftaro da porci entrare nel Santua- 
rio , o debba ilarne lontano nella fua immoli dri.za : egli era 
in ciò un i figura de' iacerdoti della nuova legge , a' quali fu 
data da Crillo la potcflii di fciogliere , e di legare . Vedi Me 
roti, in cap xvi. Matti , e il Grifi/!, lì b. in. de Jacerdot. 

Verf. 3. Sarà fiparato ad arbitrio del facerdote . Il facerdote- 
lo dichiarerà immondo , e da cITcre feparato da! conforzio de- 
gli altri . 

Verf. 4. Se poi ci farà fulla etite un esniw luccicante , ec. Se 
vi erano delle macchie biancaftre più profonde del refìo della 
pelle, fi poteva allor dubitare , fcquede folfero fegno di leb- 
bra almeno principiante; così fi prendeva tempo a vedere, 
fe ia malattia fi dichiarane . 



CAP. 

«.Etdiereptimo contcm- 
plabitur; fi obfcurior fiierit 
lepra, & non creverir in cu- 
te > mundabit eum ; quìa (ca- 
bies eft: lavabirque homo 
veftimenta fua, & mundus 
erit . 

7. Quod lì poftquam a fa- 
cerdote vifiiB eft, & reddì- 
tus mnnditise, iterum lepra 
ere vcrit; adducetur ad eum, 

8. Et imrnundttiie conde- 
mnabitar. 

9. Plaga lepri fi faerit in 
homine, adducetur ad fa- 
cerdotem , 

10. Etvidebiteum .Cum- 
que color albus in cute fue- 
rit,& capillorum mutaverit 
afpecìum, ipfa quoque caro 
■viva apparuerit, 

1 j. Lepra vetuftifllma ju- 
dicabitur,atqueinolitacuti. 
Contaminabit itaque eum 
facerdos, & non recludet; 
quia perfpicux immunditia; 
eft. 
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6. E il fittimo giorno lo vi- 
filerà ; e fe la Ubèra farà più 
fojca, e non fi farà dilata- 
ta Julia cute , lo monderà ; pe- 
rocché quejia èjeabbia: e que- 
gli laverà le fue vejti , e fari 
mondo . 

7. Che fe dopo eh' ci fu vifitato 
dal faserdote , e nudato inon- 
do, la lebbra va ancora cre- 
scendo, eìjarà ricondotto a luì, 

8.E jarà condannato d im- 
mondezza ■ 

<j. Un nomo , che ha il male 
della lebbra, Jarà menato al 
facerdote , 

1 o. E qtiefto lo vìfiterà. E 
fi la cute jarà di color bianco , 
e il colore de' peli jarà cangia- 
to, e apparì jea anche la viva 
carne, 

1 1 . La lebbra farà giudica- 
ta inveterati/lima, eradicati! 
nella cute . Il facerdote adun- 
que lo dichiarerà impuro, e 
non lo rinchiuderà ; perchè evi- 
dente è la jua immondezza . 



Verf. 6. ho monderà . Lo dichiarerà mondo di lebbra . 
- Laverà le fue veflì . Benché fia mondo di lebbra , laverà 
e rutro il corpo , e le fue velli . Cosi fi dimoitra , che rutti i 
giulli hanno bifogno di lavarli, perchè non fono mai mondi 

^ Verf. 11. Non lo rinchiuderà . Non cflendovì luogo di du- 
bitare , che quella lìa vera lebbra, ami lebbra quali immedi- 
cabile. Alcune edizioni de' LXX. portano la (epurerà; e così 
lelfe s. Agoltino : ma ciò fa in foftama lo IveiTo fenfo . Il fa- 
cerdote lo feparerà dal retto del popolo non per un numero di 
giorni , mi per fempre . 
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i %. Sin autem elHoruerit i a. Che fe la lebbra fiovìfie 

difcurrens iepra in cuce, oc ferpeggiandj falla cute , e tut- 

operaerit omnem cutem a foia cuapre dal capo in fino a 

capire ufqueadpcdes.quid- piedi, quanto cade Jotto degli 

quid Cab afpectum oculo- otcbi , 
rum cadic. 

i i. Confiderabit eum là- ìj.Ilfacerdote loefemhe- 

cerdos,& ceneri lepra mun- rà, e pronunzierà, ci) egli ha 

difllma judicabit; eo quod ina lebbra mondiffìma; perchè 

©mnisincandoremvcrfafir; glia è (atta bianca; e perciò 

& itlcirco homo jnundus colui jarà mondo . 
erir . 

14. Quando vero caro vi- 14. Maquando fivedràin 

vens in eo apparuerit, luì la viva carne, 

1 y.Tunc faccrdotis judi- 1 j. Allorafarà egli giudi- 
zio polluetur, & inter imr cato impuro dal Jacerdote, e 
jnundos reputabitur: caro contato tragl' immondi :peroc- 
enim viva, fi lepra afpergi- chi lavina carne macchiata di 
tur, immunda eft. lebbra è immonda . 

16. Quod fi rurium verfa i<5. Ma Je la pelle riprende 

fueric in alborem , cvtorum // bianco, e quejìo per tutto 

hominem operucri t , /' uomo fi ftende , 



Vcrf. 13 14. lf'. Pronunziala, ch'egli ha una lebbra tnan- 
dilfmia . Vale a dire nienre conragiofa , perchè quclU è un' e- 
fpullione naturale, e non veri infezione: al contrario poi 
fa il color bbneo non è fparfo per nitro ii corpo , e in qual- 
che parre di elfo , confunta la cute , vedefi la vìva carne , al- 
lora la lebbra è pericolofa . Teodorero crede , che nel primo 
calo non fi fepari dal commercio degli altri quel lebbrofo per 
princìpio d' umanità , perchè , effendo fuor di fperanza dì gua- 
rigione , dovrebbe reftare per fempre lontano dalla foctetì; 
laddove nel fecondo cafo , eflendovi fperinza di ricuperar la 
falute, fi ordina, che il lebbrofo fia feparato , e così lì faccia 
curare : cosi fecondo Teodorcto quella lebbra farebbe detta, 
mondimma, perchè ella non rendeva immondo chi trattava 
con un fimil lebbrofo ■ 

Verf. 16". 17. Ma Jì la pelle riprende il color Bianco, ec. Sei? 
macchie , e pudole , ebe penetravano fino alla carne, fpari- 
feono , e la pelle ripiglia il fuo color naturale , allori non vi 
è più immundewa. 
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CAP. 

17. Confiderai»: eum fa- 
cerdos , & mundum effe de- 
cernet . 

1 8. Caro autem , & cutis , 
in qua ulcua narum eft, & 
fanatum , 

19. Et in loco ulceris 
cicatrix alba apparuerlt, 
five fubrufa , addacrtur ho- 
mo ad facerdotem : 

10. Qui cum viderit lo- 
cum leprs humiliorem car- 
ne reliqua. & pìlos verfos 
ìn candore m contamina bit 
eum : plaga enim leprs orta 
eft in ulcere. 

n.Quod fi pilus coloris 
eft pristini, Si cicatrix fub- 
obfcura , & vicina carne non 
eft humilior, recludec eum 
feptem diebas: 

n.Etfiquidemcreverir, 
adjudicabit eum leprs : 

23. Sin autem fteterit in 
loco fuo, ulceris eft cica- 
trix, & homomunduserit. 

24. Caro autem , & cutis , 
quamignis exufTerit, & fo- 
nata albani , five rufam ha- 
bueric cicatricem, 

2i.Confìderabit eam fa- 
cerdos : &ecce verfa eft in 
alborem, & lociis ejus reli- 
qua cute efthumilior.con- 
taminabit cum ; quia plaga 
fepru in cicatrice grt,a eft- 
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1 7. // factrdote lo esami- 
nerà, e dichiarerà, ch'egli è 
11: ondo . 

1 B.Aia fi nella carne, t net- 
te cute è jpuntata un ulcera, 
td è guarita, 

19. E nel (ito dell' ulcera 
viene a coprire una cicatrice 
bianca, 0 eie tira fui rogò, 
quejh farà menata al facerr 
dote : 

zo- E fi quefii vedeil luogo 
della lebbra piti profondo del 
rimanente ilellacarne, e che i 
peli fon diventati bianchi, lo 
dichiarerà impuro : perocché il 
male della lebbra è nato full' 
ulcera . 

i\,Mafe il pelo è del color 
primiero , e la cicatrice Jcif 
retta , e non più baffo dell al- 
tra carne , lo rinchiuderà per 
fette giorni: 

iz.Efeìl male crefee . /• 
giudicherà lebbrofo; 

2J. Se poi reflerà com era, 
ella è la cicatrice dell' ulcera, 
ti' uomo farà mondo. 

. 24. Se un uomofi è abbru* 
ciato la carne , 0 la cute , e 
guarita la feott attira firmi fi 
una cicatrice bianca , 0 roffa, 

2 ; . Il facerdotelo esamine- 
rà: e s'ella é diventata bianca, 
e il Jito di effh è più profondo 
del rimanente della cute, lo 
dichiarerà impuro ; perocché è 
natoftillacicatrict il mal della, 
lebbra, .1 .1. 
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1.6. Quod fi piìorum color 
non faerÌE immurarus, nec 
humiliot plaga carne reli- 
qua, & ipfa leprx fpecies 
fuerir fabobfcura. recludet 
eum feptem diebus, 

Et die feptimo con- 
templabitur: fi creveric in 
cute lepra , conraminabit 
eum : ' 

28. Sin autem in locofuo 
candor ftccurit non fatis eia- 
rus, plaga combnfrioniseft; 
& ideirco mundii ìiitur, quia 
xicatrix cft combultune. 

io. Vir, five mulier, in 
eujus capite, vel barba ger- 
mina verit lepra , videbit eos 
fa ceni os : 

30. Et fiquidem humiiior 
fuerir locus carne reliqua, 
& capillus fkvus, folitoque 
fubtilior , contaminabit eos ; 
quia lepra capiti;, ac barbo; 
eft. 

< 31. Sin autem videritlo- 
cum macula jequalem vici- 
ni carni, & capilliim ni- 
gr ara , recludet eum feprem 
diebus, 
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16. Ma fi il colore de peli 
non è cangiato , e la parte pia- 
gata non è più bajja del rima- 
nente della carne, e la lebbra, 
che appari fee è Jcuretta , lo 
rinchiuderà per jet te giorni , 

27. E il Jettimo giorno la 
efamìnerà : fe Julia cute farà 
crefeiuta la lebbra, lo dichia- 
rerà immondo : 

28. Se il color bianco non fi 
JiH;ì inoltrato, e non farà cosi 
chiaro , ella ì la piaga dijcot- 
tatura: e perciò quegli Jarà 
dichiarato mondo , perchè ella 
è cicatrice d' abbruciamene. 

20. L' ftomo,o/a donna, nel 
capo di cui , ovvero nella barba 
[punti la lebbra , li vifiterà il 
Jacerdote : 

3 o. E fi iifito farà più baf 
fi del refto del la carne, e il ca- 
pello gialliccio , e più fino del 
fililo, U dirà impuri ; perchè 
quejla è lebbra della tejìa , ov- 
vero della barba . 

3 I .Che fi vedrà ejfere il li/a- 
go della macchia pari alla car- 
ne vicina , e nero il cappello , I9 
rinchiuderà per fette giorni , 



Verf. ir dille cute. Lo dichiarerà impuro: pcroccliè 

è nato Culla cicatrice il mal della lebbra . 

Verf. 30. E il capello gialliccio . Nelle altre parti la lebbra, 
<lì a' peli ti color bianco , nel capo , e nella barba fa i peii 
gialli . ^ 



CAP. 

3i. Et die feptimo intue- 
bitur.Sinon creverit macu- 
la , & capillus fui coloris eft, 
& locns plaga: carni reliqui 
sequalis, 

j j . Raderai homo abfque 
loco macula:, & includetur 
feptem diebus aliis. 

34. Si die feptimo vifa 
fueritftetiHe plaga in loco 
fuo , ncc humilior carne re- 
liqua > mundabit eum ; lotif- 
que veftibus fuis, mundus 

3 5 . Sin autem poft cmun- 
dationem rurfus creverit 
macula in cute, 

36. Non q auree amplius, 
Utrura capillus in flavum 
colorerà fit Ìmmutatus;quia 
aperte i:nmunduseft. 

3 7. Porro fi fteterit macu- 
la , & capili! nigri fuerint , 
novcrit hominem fanatum 
eflfe, & confidenter eum pro- 
nuntietmundum. 

3 8. Vir , fìve mulier, in 
cuj us cute candor apparue- 

39. Intuebitur eos facer- 
dos : fi deprehenderit fub- 
obfcarumalborem lucere in 
cute , Tciat non effe lepram ; 
fed maculam coloris candi- 
di , tìt hominem mundum . 
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3 1. E il fet timo giorno lo vi- 
fiterà ■ Se non farà dilatata la 
Jua macchia , e il capello avrà 
il fuo color naturale, e il Jìto 
del male è pari al rimanente 
della carne , 

33. Colui fi raderà per tut- 
to fuori del luogo della mac- 
chia , e fararìnchiiijo per jettt 
altri giorni . 

34. Se il jet timo giorno ve- 
dralfi, che la piaga non e reci- 
ta dal jno /ito , e non è più 
bajfa del rimanente della car- 
ne, [il jacerdote) lo d'irà mon- 
do ; ed egli laverà le fne vcjc't , 
e farà mondo . 

ÌS.MaJe dopo cb' eì fu giu- 
dicato puro, la macchiajt dì- 
lata ancora per la ente, 

36. Non baderà più , fe il 
pelo fin diventato gialliccio; 
perocché quegli è evidentemen- 
te immondo . 

37. Ma je la macchia refia 
ferma, e i peli jon neri, fap- 
pia, che l' uomo è guarito, e 
francamente dichiarilo mon- 
do. . ■ -' 

38. L' uomo, 0 la donna, 
fuila pelle di cui comparisce 
del candore , 

3 9. Li vì filerà H Jacerdote : 
e Je ritroverà, che un bianco 
jcuro riluca falla cute, fap- 
pìa , che non è lebbra , ma sì 
macchia di bianco colore , e che 
la perjoisa è monda . 
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40. Vìr, de Ciijus capite 40. L'uomo, acnicafcano 
capilli fittane , calvus » & ( caprili del capo, farà calvo i 
mundnseft: ma mondo: 

41. Et fi a fronte ceri- 41. E fe i captili gli enfia- 
deritit pili, recalvafter, & no dalla fronte, egli è calva 
mundnseft. in parte, ma mondo. 

42. Sinaurem incalvino, 41. Ma fe a cofitti, che è 

five in recalvatione albus, calvo in tutto, 0 in pariti 

velrufus color fuerìtexor- cotnparifce un color bianco, 0 

WS, rojfo, 

4j.Et hoefacerdos vide- 43. // Sacerdoti, che lo a- 

rit , condemnabit eum haud vrà veduto , io condannerà di 

dubie le'prx, qua; orca eft in non dubbia lebbra nata nella 

calvitio. calvizie. 

44. Quieu mque er^o ma- 44. Chiunque pertanto farà 
eulatusfuerirleprn.&fepa- infetto dì lebbra, e Jeparato 
ratuseft adarbitrium làcer- per giudizio del facerdute, 
dotis, 

45. Habebir veftimenta 4$. Avrà [cucite le veflt, 
diflìita, caput nudum, os il capo ignudo, il volto coperto 
Vede conteclum , contami- colta vejie, e griderà je ejftrt 
hatum, 3c fordidum fe eia- contaminato, e impuro. 
manie . - ■ 



Veri". 38. jo. Compari fra del candire , ce. Comparifcano mac- 
chie biancallre fparfe qui , e la pdr la perfona : quella dice , 
èhe non è lebbra, ma lentiggine. 

Verf. 4;. Avrà /cucite h velli, te. Il lebbrofo dichiarato tal» 
dovea ellérc riconofeiuto da rutti a quelli fegni : primo , le 
velli leucite in varie parti ; fecondo , il capo ignudo , cioè ( co- 
me fpiegano alcuni ) rafo ; perocché da vari luoghi di quello 
libro apparifee , che nudare la iella , vuol dire radere i ca- 
pelli ; reno , coprire la bocca colla vefte . L'Ebreo dice coprire i 
Ufi/lacci, ovvero;/ labbra Superiore; eu.iT amica verlione ; cuo- 
pra le fue labbra , copi" uomo , ci' è in duolo . Sopra di che vuoili 
ofTervare , che gli Ebrei non porravan la barba fulle labbra, 
uè alle gore , ma folo al mento , e attorno alla mafcclla infe- 
riore , e un moflaccio forto il nafo . Nel Iurta lafciavaii ere- 
Iter h barba fui labbro fupcriore , e fe la tagliavano al men- 
to: può adunque figninearfi fecondo 1' Ebreo per quello reno 
fegno il rito di lafciar creicele U pelo fui labbro fupcriore . 



CAP. 

4f>. Omni tempore i quo 
feprofus eit, & immundus, 
foius habitabit extra callra . 

47.Veftis lanea, live li- 
nea . qua lepram habuerit 
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46. Per ttittu il tempo , che 
farà lebbroso , e immondo , jìa- 
rà (oh fuori degli alloggia- 

47. Seanavefiedi lana, a 
di lino jarà infetta di lebbra 



La lejinnc perù della nodra volgata è buonilfima : perocché 
eertiiTìma è l' ufanza rragli Ebrei di rinvoltato il vìfo nt-lla 
vcfto in tempo di lutto. Vedi E&echht. Xiv. 17- Il leb- 
brofo adunque prendeva tulli Ì cont^alTegni d' uomo , eh' eri 
in duolo , quali erano le velli feucite , o diacciate > la teli* 
rara , la faccia involta nella vede , e anche il pelo del labbro 
dì fopra falciato crefecre , che veniva a coprire la bocca. 

Verf. 45. Starà falò fuori degli alhzgiamenti . E dopo che 
gli Ebrei ebbero il polR-fto della terra di Chanaan , il leb- 
brolo dava fuori della cittì, e non avea foderi le non con 
altri lebbroft, come apparite da vari luoghi del Vangelo. 
Dio , il quale fa preparare i rimedi de' mali , che egli iolo fa 
conofeere , c prevenire , con tutte quede leggi promulgati- in- 
torno a'icbbroiì (leggi così minute , e cos'i Tevere) preparò 
la difefj al fuò popolo contro le calunnie degli empi , 1 qui 11 
ebbero I' ardimento di fcrivcrc , che Mosè , e tutta la fua gente 
non cran altro , che una ciurmaglia infetta di lebbra , e cac- 
ciati perciò dall' Esitto . 

Verf. 47. Senna vtfle . . .fari infitta di Mira . Qucda lebbra 
delle vedi di lana ,e di lino non è data conofeiuta da aure na- 
zioni , e non folo vari antichi Rabbini , ma anche Tcodoreto , 
guafl. 17 in Ltvit. , e altri Interpreti dicono , che quella . e 
quella delle cafe era un male proprio della rerra di Chanajn , 
e mandato da Dio agli Ebrei in pena de' loro peccati . Si fa , 
che alcune malattie, come la tifi, poflono infettare le vedi 
del malata a legno di comunicare il fuo male a chi dopo di 
lui le por ralle ; onde in vari paeli fono date farte delle leggi 
per ordinare I' abbruciamentodi tali vedi , e altre ordinazioni 
li fon fatte anche riguardo alle cafe, le quali fieno date abi- 
tate da tali perfone infette . Egli è ancor cofa facile a con- 
cepire .ebene* paefi caldi un male attaccaticcio , come quello , 
potea fare drage affai più grande; contuttociò chi rifletterà 
a tutto quello , che intorno alla lebbra delle vedi , e delle cafe 
è fcrirto qui > e nel capo feguente , vedrà , che noi non cono- 
fcìamo nò malattia, nè alcuna fpecic di vermi , da' quali 
poflifl provenire gli effetti, che fon qui deferita. 



Digitizod bjr Google 



j SS LE PITICO 

48.1n(caniine,atquefub- ' 48. Neil' ordito, a nel ri- 

tegmine, aut ceree peìlis, piena, ovvero una pelliccia, 

velquidquid ex pelle confe- 0 qualunque altra coja fitta 

filimeli, tli pelle, 

49-Sialba, vel nife ma- 49. Sevi jarà una macchia 

cutafuerit infera, ìepra re- bianca, 0 rojficàa, fi crederà 

purabitur , ofte mìe cinque infezione di lebbra, e farajfi 

facerdoti, vedere al jacerdo'e, 

5 o. Qui confideratam re- 5°- £ 1" e fi' esaminatala là 

cludet feptem diebus : rinchiuderà per lette giorni: 

5 1. Et die reprimo rurfus 51. EU jettimo giorno vifi- 
afpiciens, fi deprehenderit tandola di bel nuovo, Je irò- 
crevifle, lepra perfeverans vera , che fia ere/cinta Iamac- 
eft: pollurum judicabitve- cbia, elisi lebbra pertinace: 
ftimcntum. Scornile, in quo giudicherà immonda la vefie, 
fuent inventa : e qualunque co/a , fipra di cui 

fi trovi tal macchia : 

52. Br idei reo combure tur 52. E perciò fi darà alle 
flammis . fiamme . 

53. Quod fi eam viderit 53. Aia je vedrà, che non 
non crevifle, fia cresciuta la macchia, 

;4.Frincipiet, &lavabunt 54. Darà ordine , che filavi 

id , in quo lepra eft, reclu- la coja, in cui appar'ijce leb- 

detque illud feptem diebus bra , e la rinchiuderà per fette 

aliis . altri giorni . 

5 5. Et cum viderit faciem JS« E quando vedrà non ef- 

quidem priftinam non re- jere ritornata alla vifia , qtial' 

■vedimi , nec tamcn crevifle era prima , benché la lebbra 

lcpram,immuiiduin judica- no» fia crefiiuta, la giudiche- 

bìt , & iirne comburer; eo rà immonda, e la darà alle 

quod infufa fit infuperficie fiamme; perocché fi è fparja 

veftimenti, vel per totum pilla Superficie, 0 per tutto il 

lepra . corpo della vefie la lebbra . 



Veri". 49. Se vi farà una macchili bianca , 0 rùjficcia. L' E- 
fcreo , e i LXX. Se le macchie fo» verdi, 0 rofe_. 

Veri". E quando vedrà non effire ritornata "Un vìp.a, qual 
era prima . Vedendo, che la vette ,0 checche fiali , non ha ri- 
piglino fuo primiero colore. > 
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CAP. XIII. J5j 

56. Sin autem obfcurior $6. Mafie dopoché lavefleì 
fucrit locus lepne , poft- fiata lavata, il luogo, dov era 
quatn veftis eft Iota, abrum^ la lebbra, è pià /curo, lo 
peteum, & a iblido divider, firacccrà , e lofiparerà dal pia 

tutto . 

57. Quod fi ultra appa- 5 7 . Che fe dopo qnefio nelle 
rucric in hislocis, qnsprius parti, che prima erano Jenza 
immaculata ernnt,lepravo- macchia, comparirà mia leb- 
latilis, & vaga, debet igne bravaga , e volante , dee darjt 
comburi: alle fiamme-. 

S 8. Si ceffaverit, lavabit 58. Se (la macchia) feava, 
aquaea, quie pura funt, fc- laverà per la feconda volta 
cundo, Si munda erunt. con acqua quello, che è pura, 
e farà mondato. 

$9. Ifta eft lex lepra; ve- 59. Queflaèta legge fopra 
irimenti lanci, & linei, fta- la lebbra della vefie di lana, 
mi ni 5 , atque fubtegminis, e di lino, dell'ordito, e del 
omnifque iupelleÉtilis pelli- ripieno, e di tutte le fuppel- 
ce;e,quomodo mundaride- lettili fatte di pelle, e jopra 
beat, vel contAminari . ìlmodo dì giudicarle monde, 

avvero contaminate . 

CAPO XIV. 

Sacrifizi per T efpiazione della lebbra dell'uomo, della 
cafa , delle vefi't . Maniera di ' ricreo fiere , di curare , 1 
di purificare la lebbra delle cajè , 

I. JLocatafque eft Domi- 1. IBI II Signore parlò a Mo- 

nusad Moyfen, dicens: sè,ediffè: 

%. Hic eft ritus leprofi, -i.Quefioc il ritodellapw 

quando mundandus eft: * rìficazione del lebbrofi: Egli 

Àdducetur ad facerdotem : farà condotto al facerdote; ' 

. * Mattb. 8. 4. 
■ 3- Qui egreiì'usde caftris, 3. E quefii nfeito fuor degli 

Cum inveneric lepram effe alloggiamenti, quando avrà 

duitdatam , trovato, che la lebbra fa gua- 
rita, - 

Tom. IL Z 
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4. * Pneci'piet ci . qui pu- 4. Ordinerà a colai, che 
iìfìcarur,tttoflerntc.iuospaf L dehìì e/fer purificato, che af- 
feresvivosprofe.qiiihupve- firifea per je ii:i<! paffèrotti 
fei licitar» eli, et lignumce- vivi, i quali ì lecitodi man- 
driiiumjvermicuiumque.Si giare, e prenda del legno di 
hyilbpum : cedro . e della lana porporina, 
" Alare. 1 . 44. Lite. 5-14. e dell' ijj'vpo : 

5, Et unum ex paiimbus e. H comanderà, che um 
immolari jubebit in vaie fi- de paffèrotti fia immolato in 
etili fuper aquas vi ventes : un vaju di terra Jopra l' acqua 



ANNOTAZIONI 



alloggiamenti . II lcbbrofo 
, fc non dopo il giudiùn 



Inni co'oi-di porpora . V'ha chi per quel vermiculam intende 
un naftro di color rofio ; ma !e parole di Paolo , che deferive 
un limile alperforio , fi/è. tx. 15)., mi fan credere', che debbi 

anch' cito full* afpcrforio colla coda , e l'ali, che fporgevan 
in fuori dnlla parte fiiperiore , la tefia rivolta verfo il manico 
dell' afperlbrio; onde e h coda , eie ali di lui fi bagnavano 
qualche poco, quando s* immergeva l'afpcrforio nell'acqua 
tinta dei l'angue del paflcrotro uccifo . Sopra quella bellifiim» 
figura del facrifi/.io li ('ritto, nel quale colla morte del 'Sal- 
vatore gli uomini fon realmente mondati da' loro peccati, 
c rime!» nella libertà de' figliuoli di Dio , fi olTcrvi , come 
ne! f:;i;rifiMo -del l?bbrofo concorrono, primo, il legno di 
cedro, che è fortitlimo , col quale è lignificata la croce di 
Crillo , la quale vinfe tutte le porellà del mondo , e dell' in? 
ferno ; fecondo , la lana porporina , che è il fangue della paf- 
fionc ; terzo , l' illbpo pianta utile a purgare , e fanare i pre- 
cordi , clic lignifica la r::-;r/ia dello S pi r i ro finto: nu^rrn , il 
tufferà vivo re pprefe mante la divinità diCrilìo ; quinto , il pal- 
lerò fvenato , che figura ditto immolato , (a morte del quale, 
e il fangue è falute p:rl peccatore mediante le acque vivifi- 
canti del fauto Eattefimo . \ .1 
- Vcrf. Sopra l' acqu,i viva . Acqua di fontana , o difiumc, 
non di ciftetna . Di queiì' acqua empieva» un vaft , e iòpr» 



Digitized by Google 



CAP. XIV. j; S 

6. Alinm- autem vivum - 6. E colf angue del pafe- 
cum ligno cedrino, & cocco, rotto immolato ajpergerà l' el- 
èi, hyflbpo tinger in fanguine tra, ch'i -vivo, e il legno di 
pafferis immolaci . cedro, e la lana porporina , e 

l'ìffopo. 

7. Quo afperget illnm, qui 7. E col ntedefimo af/iergerà 
mmulaii'.his eft, iepries, ut fette volte colui, che dee mou- 
jure parerai' : Ói dimitret darfi, affinchè fia rettamente 
paUerein vivum, ut in a- purificato: e laf ceràia libertà 
grani avolet . ;/ pafjèrottò , che fen vali alla 

campagna . 

8. Cumque la. veri t homo 8. E l'uomo avendo lavate 
vcftimcntafua, rader ornnes le jue vejii fi raderà tutti ì 
pilos corporis, & lavabitur peli del corpo, e fi laverà neW 
aqua : purificatafque ingre- acqua : e purificato rientrerà 
dittar caftra, ira damtaxar, negli alloggiamenti, con que- 
ut maneat extra tabernacn- fio pero, che P'ta (ette giorni 
lum iuum leptem diebus; fnura del firn tabernacolo; 

p. Et die feptimo rader ca- 9. E il fittimi giorno rade- 

.pilloscapitis,barbamque,& rà i capelli della tefta , e la 

iupercilia,ac toti US corporis barba, e le ciglia, e tutti i 

pilos: Si lotis curfiim velli- peli del corpo : e lavate di nuo- 

bas , & corpore, vo le vejii , e il corpo, 

10. Die ottavo aiìumet 10. L' ottavo giorno pren- 

duos agnos immacularos, & derà due agnelli Jcnza mas- 

.ovemarmiculamablque ma- dia, e ima pecorella dell' an- 

cula, ci tres decimas limila: no lenza macchia , e tre decimi 

in facrificium, qusconfper- di farina ajpcrfa d'olio pel 

■fa ilt oleo, & feorfum olei Sacrifizio, e un log d' olio a 

fextarium. parte. ■_, 



di ella s' immolava 1' altro uccello , cadendo così il fanguc di 
■quello noli' acqua . S. Giovanni ep. 1. cnp. v. 6. potè avere 
ìn mira quello tatto , allorcìir ditte, clic Crifìo venne colf acqua, 
e col fungile ; noti cali' acqua fola', ma coli' acqua , e col fanguc ■ 

Verf. 10. E tre decimi dì farina. Tre gDraor . 
, // log, o fia fijìorìo. Ebreo è la duodecima partediun 
,lùn, e tenevi tredici once in circa. 

Z 1 
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1 1. dunque facerdos pu- 1 1 . E quando U facerdott, 

rificans hominem ftatuerit the dee purificare quelC nomo 

eum, & hiec omnia coram lo averi presentato infieme 

Domino in odio tabernacoli con tutte quefle cofe dinanzi 

teflimonii , al Signore alla porta del ta- 
bernacolo del testimonio, 

ii.ToIletagnum,&ofte- li. Prenderà l'agnello, e 

reteum prò delido, oleique {offerirà per il delitto enfiente 

fextarium : & oblatis ante eoi log d'olio: e offerto tutto 

Dominimi omnibus. quejio a! Signore, 

t}.Immolabitagnum,ubi 13. Immolerà f agnello, 

folce immolari hoftia prò dove jnol immolarjì t oftia per 

peccato , & holocauftum, id il peccato, e l' olocairjio , vale 

eft.jnlocofancìo.Skutenim a dire net luogo Janto. Peroc- 

pro peccato, ita & prò de- cbè come quella per il peccato, 

litio ad facerdorem pertinct così quella per il delitto ap- 

hoftia: Tancia fandorum eft. part'tene al facerdote: ella è 

14. Aflumenfquefacerdos 14. E il Jacerdote prefo del 

defanguine hoftia: , qux im- fangue dell' ojlia immolata per 

molata eft prodelicìo.ponet // delitto ne Jlillerà Julia pan- 

fuper exeremum auriculi ta dell' orecchio dejlro di co- 

dextrxejus, qui mundaruF, lui, che fi purifica , e ju poh 

ii fuper pollices manus dex- lìc't della deftra mano , e del 

tri, & pedis: piede: 

. Et de olei fextario ì 5. E del log et oliane ver* 

mitter in manum fuatn fini- fera falla fuafmifira, 
ftram , 

16. Tingetque digitutn 16. E in ejjò intingerà il 

dextrum in eo, & afperget fuo d'ito dejho , e ne farà fette 

coram Domino fepties. ajperfioni dinanzi al Signore. 

i 7.Quod aatem reliquum 1 7. Quello poi, che rimar- 

cft old in lxva manu, fun- rà dell' oljo falla mamfinifira. 



Verf. ij. Appartiene al facerdozio . E^li folo può mangiarne. 

Verf. 1 fi. Sette ajperfioni dinomi al Signore . Verfo la porta 
del tabernacolo . 

Ved". 1 7. E Jopra il /angue fparfip ec. Verferì di quel!' olio 
fui fangue, onde è tinta l'cliremità dell' orecchi» deliri , e 
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det fuper extremum auri- lo verferà fulf efiremità dell' 

culsidextrs: ejus, qui mun- orecchio deftro di colui, che fi 

datar, & fuperpollìces ma- purifica , e fopra i pollici della 

nus,acpedisdextri,& fuper mano-, e del pie dejlro , e [opra 

fantruinem, qui efFufus eft il Jangue Jparjo perii delitto, 
prò delifto, 

1 tf. Et fuper caput ejus: iS. Efillatefia dell' uomo 

10. Rogabitqueproeoco- ip. H farà orazione per lui 
ram Domino, & faci et fa cri- dinanzi al Signore , e farà fa- 
fidum prò peccato : tunc crifizio per il peccato : allora 
ìmmolabir holocauftum , pui immolerà l'olocausti, 

ao.Etponctilludinaltari io. E lo porrà full altare 

cumlitiamentisfuis:& homo colle Jiie libagioni: e l'uomo 

rite mun.labitur. Jarà rettamente mondato. 

1 1 . Quod fi pauper efi , & 1 1 . Che (e quegli è povero , 
non poteft manusej'js inve- e mai è capate di trovare le 
nire, qua: dicìafuiit, prode- coje, che fi fono dette, per il 
lieto allumet atjmiin ad obla- delitto prenderà un agnello da 
tionem, ut ro^et prò eo offerirli , affinchè il Sacerdote 
facerdos, decimainque par- preghi per lui, e una decima 
temfimilxcoiifperlioteoin di farina afperja d' olio pel 
facrifidum , St olei festa- jacrijizio , e un log d' olio , 
riunì, 

31. * Duofque turtures, 21. E due tortore, 0 due 

five duos pullos columbi, colombini, de' quali mio Jiit 

quorum unus fit prò pec- per H peccato , i altro in olo- 

oto, & alter in holocau- cavflo: 
flum-i'upr.;.7.ii.>3iii-8. 

13-OfFeretqueea dieofta- 23. Egli offerirà tettavo 

vo purificationis fus facer- giorno di fua purificazione al 

dori ad oftium tabernaculi Jacerdote alla porta del ta- 

teitimonii coram Domino : bernacolo del tefiimonjo di- 
nanzi al Signore: 



il pollice della mano, e del piò deliro di colui , che rfee pu- 
ri fica ili ; Copra quelle partigli cìnte c bagnate col fangiie 
dell'agnello immolato per il delitto verferì l'olio. Quelli 
fieli» maniera di parlate ritorna al yerfetto 18. 
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14- Qui fufcipieiis asinini 
prodelicìoA l'extariumolei, 
levabit iimul : 

25. Immulatoque agno, 
de dinguìne ejus ponce Ca- 
per extremumauriculcedex- 
tne illius, qui mandatili", & 
fuper pullices maiius ejus, 
ac pedis destri : 

26. Olciveropartemmit- 
tet in mariani fuam fini- 
ftram: 

27. In quo ti n gens digi- 
tum dextra; manus, afper- 
get fepties coram Domino: 

iB.Tangctqueextrerrium 
dextra auriculx illius, qui 
mumlatur, & pollices ma- 
nus , ne pedis destri in loco 
fanguinis.quicffuiusefipro 
delibo. 

=9. Reliquamautem par- 
tem elei. qui elt in finiitra 
manu, mittet (uper caput 
purificati, ut placet prò eo 
Pominum . 

30. Ftturturem.fivepul- 
limi columbi offbrer, 

31. Unum prò delitto, 
& alterimi in holncauftum 
cum libamentis fuis. 

32. Hoc eft faerificium 
leprofi, qui haberc non poy 
teft omnia in emundatio- 
nem fui . 



14. E il facerdote prejo t *- 
gnello per il delitto , e il lag 
d'olio, gli eleverà infieme ; 

a 5 . E immolata t' agnello , 
col jangne dì efio intriderà la 
punta dell'orecchio defiro di 
lui , che fi purifica, e 1 pallici 
della mano di lui , e del piede 

26. E ver/era una parte 
dell'olia filila jua Jtmjira: - 

27. E intintovi un dito del- 
la Jna dtjlra , ne farà fitte 
volte C ajperfione dinanzi al 

28. E intriderà Cefi re mi ti 
dell' orecchio defiro di colui , 
che fi parifica, e i pollici del- 
la mano, e del pie defiro nel 
luogo, dove fufparfio il jangue 
per il delitto . 

29. E il rimanente dell olio, 
cl> egli ha nella fin'fira mano , 
lo ver fera fili capo dell' nomo , 
che fi purifica , affin di rende' 
re a lui placato il Signore. 

3 o . E o fferirà le due torlo- 
relle, 0 i due colombini , 

3 1 . Uno per il delitto , e 
C altro in olocaufio colle loro 

ìz.Quefioèilfacrifiziodel 
lebbrofo , il quale non pub a- 
vere tutto quello, che vi vor- 
rebbe perla jua purificazione . 



_ Vcif. 31. Colle fuc Magioni. Di farina , d'olio , di vino, te. 
Vedi cup. 11. - 
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33. Lòcutufquc cft Do- 33. E il Signore parlò ti 
HiinusadMoyfen.&Aaron, Musi, e ad Aronne, e dijfe: 
dieens : 

34. Cam ingreflì fueritls 34. Quando voi farete en- 
terram Chanaan , quam ego frati nella tèrra di Chanaan, 
dabo vobisin pofleffionem , deliri quale io darovvi il domi- 
fi fuerit piaga lepre in aedi- «io ,je il flagello delid lebbta 
bus, fi farà attaccato a and cafa, 

je.Ibitcujus eftdomus, 35. Aiuterà il padron della 

tiuntians facerdoti; cediuet: cafa a dame parte al facerdù- 

Quafi plaga lepre videtur te, e dirà: Panni, che nella 

jnihi effe in domo mea . mia caja vi jia qualche co fa di 
Jìniile al mal della lebbra. 

36. At ille prcecipiet, Ut 3 6. H quegli prima d' eh- 
efierant univerfa de domo, traevi per vijitarla darà or- 
priaftiuam ingrediataream, dine, che dalla caja fieno por- 
&videar, ucrum leprofaiìt, tate altrove tutte !ecuje,cbe 
ne immunda fiant omnia, vi fon dentro, affinchè tutto 
'qux in domo fune . Intrabic- quello, che e in cafa, non di- 
tene poflca, ut coniìderet Venti immondo, t poi vi en- 
lepram domasi trerà per esaminare la lebbra: 

37. Et cura viderit in pa- 37. E fé vede nelle pareti 
rietibus illìasquafi vallicu- ~ come delle fojjette brute amen- 
ti paliore, live ruborede- te pallide, 0 rojjìae,e più iii- 
formes, & humilioresfuper- cavate del rimanente delia fa- 
"iìcierdjqaa, perfide, 

38. E^retìiecnroftium do- 3«. Vfùrà fuor della porla 
mus,& ftatim claudetillain delld cafa , e immediatamente 
jèptem diebus , la chiuderà per fette giorni , 



Verf." 34. Ss il fl. nello dMa lebbra . L'Ebreo è snelle pi fi 
efprcflìvo : S'io manderò il flagello della IMì j. Donde Teo- 
dora to , e altri inferirono , che quelli lebbra delle cale folle 
un particolare flagello, col quale Dio foleva punire talora 

E Verf. JÓ". A§ucb's tutto quello , eie è in capi , non diventi 
iunr.iiiid!) . Tali divenivano i mobili , e tutte le robe della cafa , 
quando il facer.lotc avea pronunviato , che ia cafa era infetta . 

Veff. 37. Come delle Josette. Ovvcr cavità prodotte dal ro- 
dere che fa la lebbra. 



3<So LEVI 
jp. Reverfiifquc die fe- 
ptimo coni! il erabit Cam: fi 
invencrit crevìfle lepram, 

40. Jubebit crui lapide? , 
in quibuslepra efiS&projici 
eos extra civitatem in lo- 
cum immundum : 

41 . Domum autemipfdm 
radi intrinfecui per circui- 
tami fcfpargì pulvercm ra- 
fura: extra urbem in locum 
immundum; 

4ì. Lapidefque alios re- 
poni prò his, qui ablati fue- 
rint, & luto alio Iiniri do- 

43. Sin autem pofìquam 
.erurifunt lapides, Scpulvts 

erafus, & alia terra lita, 

44. Ingreflas facerdos vi- 
derit reverfam lepram, & 
parietes refperfos maculis, 
lepra cft perfcverans , & im- 
mundadomus: 

4S.Quamftatiin deftruenr, 
& lapides ejus , ac li^na, 
atque umverfum pulverem 
projicient extra oppidum in 
locum immundum. 

4«. Qui intraverit do- 
muni> quando claufaefr., 
immuiidus eritufque ad ve- 
fperum: 

47, Et qui dormierit in 
ea, & coinederit quippiam, 
lavabi t veftimenta Tua. 

48. Quod fi introiens fa- 
cerdos viderit lepram non 
crevìfle in domo, poftquam 



T l CO 

39. E tornato il fettìmo 
giamo la efaminerà ; fi trova , 
chela lebbra fio- crejduta , 

40. Ordinerà, che [e ne (mu- 
rino le pietre , falle quali è Irt 
lebbra , e fuor della città fi 
gettino ìn luogo immondo : 

41 . La enfi, poi fi {calcini di 
dentro da ogni parte , e ì calci' 
nacci fi jpargano fuori delld 
città in luogo immondo ; 

41 . E che ìn luogo di quelle , 
che furon levate , fi rimettano 
altre pietre , e s intonachi di 
bel nuoto la cafa , 

43 . Ma Je dopa averne f mu- 
rate le pietre , e averla ji alci- 
nata , e intonacata dì nuovo , 

44. // facerdote in entran- 
dovi vede, che la lebbra è ri- 
tornata , e le pareti foncjparfi 
di macchie , la lebbra è perti- 
nace , e la cafa è immónda : 

4 5 . E fubito ? atterreranno, 
e le pietre , e il legname , e tut- 
ti i calcinacci lì getteranno 
fuor delta città in luogo im- 
mondo, . 

40". Chi entrerà nella cafa 
nel tempo, che è ckinja,farà 
immondo fino alla fera ; 

47 . E chi li dormirà , 0 vi 
mangerà, laverà le Jue vejlì . 

48. Che [e il facerdote en- 
trando nella caja dopo che fu 
nuovamente intonacata, tr§- 



Digitizcd bjr Google- 



CAP. XIV. jtfi 
tienilo lita fuerir, purifica- veri ma e fere ere/cinta là 
bit eam reddita fanitate : lebbra , la purificherà , e la 
dichiarerà fana. 
4p. Et in puriflcationem 49. £ per la purificazione dì 
ejusfumetduos paflercs, li- ejfa prenderà due pafferotti , e 
gnumquecedrinum, &ver- un legno di cedro, e lana porpo- 
miculum,arque hyflbpum : Tina, e iffopv: 

50. Et immolato uno palle- 5 o. E dopo d' aver immolato 
re in vafo fittili fuper aquas ano de ' pajferotti in itnvafo di 
vivasi terrafopra acqua vìva, 

5 1 - Tollet lignum cedri- ; 1 . Prenderà il legno di ce~ 
num , & hyflbpum . coccum tiro , el' iffìipo, e la lana porge- 
te paflerem vivum , & tinget rina , e il pajferotto vivo , e 
omnia in fanguine pafleris intingerà ogni cofa nel fangue 
immolati , atque in aquis vi- del pajferotto immolato, erteli' 
vemibus, ci afpergec do- acqua viva, e farà (ette volte 
muro fepties, '/' afperjione alla Cd fa . 

52. Purifìcabitque eam 51. E fi ne farà la ptirìfi- 
tam in fanguine pafleris, castone tanto col fangue del 
quam in aquis vivenribusj pajferotto, quanto coli' acqua 
iSiinpaffere vivo, lignoque viva, e cui pajferotto vivo, e 
cedrino, &hylìbpo, atque collegllo di cedro, e coli "iffopo, 
vermicaio . e colla lana porporina . 

5j.Cumquedimi'.eritpaf- 5 i. uirjfj in libertà il paf 
ferem avolarc inagram li- ferotto,cbc Jane voli alla cam- 
bere , orabit prò domo , & paglia , farà orazione per la 
jiiremundabirur. cafa, e farà legittimamente 

mondata . 

54. lira eft lex omnis le- 54. Queftaè la legge fopra 
pr:e,& percufi'ura: , ogni Jorta di lebbra, e fopra le 

piaghe della lebbra , 

5 5.Lepr:cve(tiurn,&do- 5 5. E jopra quella delle ve' 
mor uni, fi, e delle cafe , 

56. Cicatrici, & crum- 56. E delle cicatrìcì,e delle 
Pentium papularum,!ucen- puf/ole, che jeappan fuori , e 
tis macula:, & in varias fpe- delle macchie lucenti , e delle 
cies, coloribus immutntis, diverfe mutazioni di color/, 

57. Ut pofllt feiri , quo 57. Affinchè pnfa faperjì, 
tempore mundum quid., voi quando una cofa Jìa monda , 0 
immundum ile . immonda . 



3 <fj LEVITILO 

CAPO XV. 

Efphz/oue, e purificazione del? nomo , che pati/ce go- 
norrea , e della donna , che ha i JJioi mefi , e della 
emorrotjfa . 

i.]L,Ocurufque eft Domi- r. J&t II Signore porli a M&* 
nus ad Moyfen , Se Aaron, tè, e ad Aronne , e dìjfe : ■ • 
dicens : 

2. Loquimini filiis Ifracl, z. Parlate /ì figliuoli d ' Ifrae- 
& dicìrceis: Vir, qui pati tur le, e dite lem: L' uomo , che 
fljxum feminis, imiirundus patisce di gonorrea, Jaràim- 
erit. mondo. 

)■. Et rune judicabitiir 3. E allora farà giudicato 
huic vitio fabj.iCL're, cu iti foggetto a queflomorbo, quan- 
per fingala momenta adhse- do ad ogni momento (umore 
ferit carni ejns, atquecon- impura fi ratinerà , e fi attac- 
creverit ftrdushumor. eberà alla fina carne. 

4. Omne ftratum , in quo 4. Qualunque letto , fu di 
dormienti immundumerit, cui egli dorma, farà immondo, 
cViibicumquefederit. e qualunque coja , ju di cui 

T egli legga. 

5. Si quis hominum feti- 5. Chiunque toccherà il fu» 
{Teric leilam ejus, lavabit ietto, fi laverà le fitte vefli, 
vefti menta Tua, & ipfe lotus e la perjòua, e farà immonda 
-nqua immundus erit ufque .pia alia fera. 
advefperum. 



ANNOTAZIONI 

Verf. l.V uomo, che patific di' gonorrea , ec. Ogni uomo fag- 
gio , c rimornto troverà qui ^vaiuie .n^oiiiento della premura ,' 
che Dio hi della mondezza , e purità interiore , e anche e-: 
fteriore dell' mimo, veggendo , crime per cole non volnrttirie 
cj.\i coite lue '.cgui h'^euSi i ilcVm'Mi à' Abrjmo a (iiSvi-is'e 
l' vi.-.illia; ione d' uifer tt-niiti per mi mori di , e ad attenerli ■- 1 :» ] i 1; 
cofe fante , e ad offerire facrifii.io per la loia purificazione. 
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CAP. XV. 

tf.Sifederit, ubi ille fede- 6. Se fi metterà a federe* 

rat.&iplelavabitveftimen- dine quegli hajedutb, Inverà 

fafua:& lotusaqua immuri- Ìtjutvejli,elaperfona,efarà 

duserlt ufquead vefperum. immondo fino alla "jera, 

7. Qui tetigerit carnem 7. Chi toccherà te carni di 

ejus. lavabit veftimenta fua, lui, laverà le jue vejìi, e la 

& ìpfe lotus aqua immuri- perjuna, e Jarà immondo fina 

dus erit ufquead vefperum . alla fera. 

S.Si falivamhu jufcemndi S. Se un tal uomofputa ad- 

homojecerit Caper curri, qui dofjò ad im, che è mondo, que- 

mundus elt , lavabit velli- fti Inverà le fuevefli ,e la per- 

mentafua,& lntusaquaim- fona, ejarà immondo jino alla 

mnndaserit ufquead vefpe- jero. 
rum. 

p.Sagma,fuper quo fede 1 - 9. La fella della bejiia, the 

rie, inimmidum eric: quegli avrà cavalcato , jarà 
immonda: 

10. Erquidquidfubeofue- 10. fi qualunque cojn, che 
rit.quifluxumfeminis pati- fiajtata (otto quell'uomo, che 
tur, polloni m erit ufque ad pati/ce tal male, faràtmmm- 
Tefperum. Qui portaverit da fino alla farà. Chi porterà 
horum aliquid, lavabit ve- alcuna di tali cofe, laverà le 
ftimeiita- fua , & Ìpfe lotus fie vejli , e la perfino , e farà 
aqua immundus erit ufque immondo jino alla Jera. 

ad vefperum . 

11. Omnis, quem tetige- 11. Chiunque toccherà un 
rit , qui talis eie. non lotis nomo, che è in tale flato, e 
ante manibus, lavabit ve- quando quejli nonfi 'elavato le 
ftimenta fua, & lotus aqua ninni, laverà le Jue vejli, e la 
immundus erit ufquead ve- perfona, e jarà immondo Jino 
lpcriun. alla jera. 



Verf. 7. Chi toccherà le carni di lui . Fuori , che le mani ,. 
purché quegli fc le fia lavato, verf. ir. 

Veri". 8. Se uu tal uomo /pula addogo ce. Se accidentalmente 
gli vien fatto di fputare adiiollb ad un altio , che i mondo , 
il fuo fpuw reci a qucISo- immondezza • 
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jfi 4 LEV IT ICO 

1 i .Vas fiailc, quod terige- i z. Il va fu di-terra toccato 
rit, coiifringetur: vasautem da colui fi fpezzerà: e il vaja 
ligneum Javabitur aqua. di Ugno filmerà nelt 'acqua . 

i j. Si fanatus fuerit, qui i j. Ove poi culiii , cbeìjvg- 
hujufcemodiluftmét pallio- getto a tale incomodità, venga 
nem, numerabit feptem dies a guarire , concerà fette giorni 
poli emundationem fui, & dopo lafuaguarighne, e lavate 
lotis veftìbus, &toto corpo- /? y«e vejti , e tutto il corpo 
re in aquis vi venti bus , eric nel/' acqua viva , farà mondo . 
.mundus. 

14-Dìe autem odiavo fa- 14. £ l' ottavo giorno pren- 
met duos turtures ,aut duos <ÈMvì due tortore, ovvero due 
pullos columbi, &veniet in colombini, e fi prefencerà al co- 
confpectu Dominind oftiutn [petto del Signore alla porta 
tabernacoli teftimonii, da- del tabernacolo del teftimonio, 
bitque eosfacerdoti : e doragli al facerdote: 

ìj.Qui faci et unum prò 15. // quale ne offerirà una 
peccato, & alreram in bolo- per il peccato, e l' altro in clo- 
cauftum : rogabicqueproeo cauflo: e farà orazione per luì 
corani Domino , ut etnun- dinanzi al Signore , affinchè 
detur a fluxu feminis fui . eglifia mondato dal fio finffò. 

itì.Vir,dequoe;jredÌetur 16. L' uomo, che ha cono- 
femen coitus, lavabir aqua fiuta la donna, laverà lutto H 
orane corpus fuum: & im- fitto corponell' acqua: efaràìnr 
mundus erit ufque ad ve- mondo fino alla fera . 
fperum. 

Vcrf. ti. Uva/odi terra toccato da colui te. Intende de' vafi , 
die non fono per ufo di ehi ha tal malattia , ma per ufo d' alni . 
Di quelli , de' quali egli fi fervivi , finché era in tale ftato , 
nino no poreva far ufo. 

Vcrf. 16. verna , che ba comfeiuta la donna . Vedcfi dal ver- 
fetto 1 8. , che qui fr parla de fi' immondezza legale , che con- 
traeva F uomo accoftandofi alla donna , benché fui propria mo- 
glie . Quefta immonder.7.a impediva di entrare n?l tabernacolo 
prima d' aver farra la lavanda , che è qui ordinata . Colla mo- 
bilia di tali purificazioni voleva Dio (comeofferva Teodorc- 
to) affienare quella inconti nenia Traile perfone congiunte in 
matrimonio , la quale è sì contraria al buon ordine , e anche 
al line del matrimonio . I Pagani II e (ti aveano fu tal materia 
de' l'ent'imc-nti da far vergogna a molti Criiliuii. 
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CAP. XV. 3 «; 

17. Veftem, & pellem, 17 -Laveràneli 'acquatavi* 
quafn habuerit, lavabit a- fte, e la pelle, che traeva ad- 
qua : & immunda eric ufque dojjò ; le quali cofe faranno ita- 
ad vefperum • mondefino alla fera. 

1 8. Mulier, cum qua co- 1 6\ La donna , che fi con- 
ieric, lavabitur aqua : Si giunge con luì , fi laverà iteti' 
immunda cric ufque ad ve- acqua: e farà immonda fino ai- 
fperum. la fera. - 

ip. Mulier, qusredeunte 19. La donna, che attempo 

menfe patitur fluxum fan- ordinario fojfre incomodi:.), fa- 

guinis, fepcem diebus fepa- ra jcparata perfette- giorni. 
rabimr . - ' • 

so. Omnis, qui tetigerìt 20. Chiunque la toccherà, 

eam, immundus erit ufque farà immondo fino alla ferà . 
ad vefperum . 

• 21. Et in quo dormierit, 21. II le cofe, [itile quali el- 

vcl federitdiebus feparario- la dorme, 0 fi pone a federe 

nis fua:, polluctur. ne' giorni di jiia Separazione, 
faranno immonde . 

:i. Qui tetigerìt le£him 2;. Chiunque tocchi il fua 

ejus, lavabit veittnientafua: letto , laverà le fnevefti, eia 

& ipfelotusaqua immundus perfina nelf acqua: ejaràìm- 

crit ufquead vefperum . mondofino alla fera. 

2j. Omne vas, fuperquO 25. Chi toccherà qi/alfivo- 

illafederic, quifquis arride- glia cofa, fulla quale ella fiafi 

ric. lavabit veftimenta fua: mejfaa jedere, laverà le Jhe' 

ti ipfe lotus aqua pollutus vejlì , e la perfona : e farà im* 

erit ufqueadvefpemm . mondo fino alla fera . 

24. Sì coierir cum ea vir 14. Se il marito fi 'congiunge 

tempore fangu'mis men- con ejj'a in tempo, eh' ella ha' 

ftrualis, immundus erit fe- la ftiaincoirfodrtà, farà immon- 

ptem diebus : & omne Irra- do per fette giorni : e il ietto, 

tum , in quo dormierit, poi- Ju di cui egli dormirà, farà im- 

luecur. mondo. 



Verf. 14. S,- il marita fi congiitiige con cjja in tempo . . . farà 
immondo ce. Si fup|>one,o che il malico abbia fitto tal cufa 
fenza fjperc lo irato della moglie, ovvero che il peccato è 
atcofo , poiché fc il delitto veniva a noiim de' giudici , cnvì 
pena di morti; . Vedi eop. jìx. 18, 



Difliiizcd by Google 



361S LEVI 
., 25. Mulier, qua [latitar 
_multis dicbus fluxum fan- 
guiriis non in tempore men- 
ftruali, vel quz poli men- 
flxuum fanguinem fìuere 
rinn celiar, quamdiu fubja- 
cct buie piiTioni, imm an;la 
erit, quali lìt in tempore 
rocnflruo. 

. ifj.Omneftraram.inquo 
dormierit, & va;, in quo 
federi! , pollatiteli erit : 

27. Qaicumque tetigerit 
ea , lavabit veltimenta Ina , 
& ipfelotusaqua immuti Jus 
erit ufque ad velperum. 

1$. SÌ Ireterit fangais.ie 
fluere cella verit, numerabit 
feptem dies puriiicadonis 

20. Et die oflavo olTeret 
prò fe facerdotiduos turtu- 
res, autduos pullos coltim- 
liatum ad oitiuni taberna- 
culi teftimonii: 

30. Qui unum fuciet prò 
peccato, &alrerum inholo- 
cauftum i rogabitque prò ea 
coram Domino , & prò fluxu 
ìmmuiiditite ejus. 



VICO 

25. La donna, che pati fi e 
f.-.r'l'i dì Jan gite per molti gior- 
ni rniit ne! tempo de juoì cor,?, 
e quella, in cui, pacato ii pe- 
rìodo, non cejl'a il fiujfo, per 
tutto il tempo , che le tontimttt 
qnefia infermità , ellafaràìm- 
monda , catne fe fojfe ne'jaoi 
tnefì. 

26*. Sarà immondo il letta, 
fu diati dormirà , e qualunque 
cola, ju dì cui fi metterà a fe- 
dere: 

27. Chi toccherà tali afe In- 
verà le Jite 'jefii , e la per fona ; 
e farà immondo fino alla fera . 

28. Se il fanguefi arrefla, 
ecejfaìlfiuffo , ella conterà fet- 
te giorni di Jua parificazione: 

2 9. E l' ottavo giorno offeri- 
rà per je al jacerdote due torto- 
re, 0 due colombini alla porta 
del tabernacolo del tefiimonìo .- 

lo-Eilfacerdoteneoferirà 
uno per il peccato, l' altro in 
olocaufio: e farà orazione di- 
nanzi al Signore per lei, e la 
purificherà dal juo fiujfo im- 
mondo . 



Veri". :8. Cinterà fittr giorni ce. Guatiti) il male clh non 
comuni^ va pi ìi immon.ic/ra a ciò , che toccava ; ma non po- 
lca accattarli alle cole fante , fi unti itouo i fette giorni , die 
doveana provare la l'ita perfetta guarigione. 
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CAP. XV. tfj 
j.t. DocebÌtÌ5 ergo filios %i..Voia4unaaeinfr:;r, L iete 
Ifrael, ut caveaiit immun- \à 'figliuoli tt Ijraele, ckejcbi- 
.dìtiam , & nonmoriantur in vino f immondezza, affinchè 
jbrdibus rais , cum pollue- rionperìjcano pei- le turo /,■;;/.-«- 
rinr tabcmnculum me uni , «Va, r/ufo aver profanato il 
jjuod ed Inter cos. tabernacolo mio, che è tradì 

loro. 

c . 3Z.Ifta eft lex ejas, qui 31. Duefia è la legge per 
patitur fluxam feminis , & chi patijce gonorrea-, 0 contrae 
qui polluitur coiti! . impurità , congìungendofi eoa 

„•,".■. . . donna , 

. : . ; 3 . EtqUE menftrais tem- _ E per la donna , cbe.fi 
poribus fepar.lt ori vel qux [epurane ' [noi meli, ovvero che 
jugi fluit fanguine.&lioini- patijce fiujjò continua di fan- 
sis, qui dormierit cum ea. gas, e per l'uomo, che le fi 
accofta. 

\ -Verf. %\. Dopo aver 'profanati ee, Profanava il tabernacolo 
Un immondo, clic vi folle entrata. 

';/ CAPO XVI. 

In qual tempo , e con quali riti debba il fueerdste en- 
~. frate nel Suntuario , ed e/piarlo tnjìeme col taber- 
■ natolo , e coli' altare ; cacciar via il capro emìjjaria , 
e celebrare lafcjla dclV Efpiazione. 

Ì. X-Ocutufque eft Domi- 1. Il S/griore parlò a Mo- 

n'usad Moy feri. polì mortem s'e dopo la morte de' due ji- 

duorum filiorum Aaron , gli noli d'Aronne , allorché per 

quando * ofFerentres ignern avere offerto un fuoco ejlranet 

alienimi mrerfetìi funt : furono uceifit 
'■■ "Slip. 10. i. 



A N N OVAZIONI 

" Verf. 1 . Parlò a Alesi- dopo In marti: due frUai!': A' A~r.;:- 
»fi te- L' occ&fione adii un vi e , in cui Dio iitiruì la cclchrc 
annuale folenmù dell' Elpiationc , Ti fu, quando egli pimi 
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i. Et prxcepit ci , dicens : z. Egli fi' comando , e difi 

Loquere ad Aaron fratrem fe; Di' ad Àromwtuo fratello , 

ruum, * ne ornili tempore eli et non in ogni tempo dee 

ingrediatur Santìuarium , entrare ne! Santuario, che è 

quoti eli intra velimi corani di là dal velo dinanzi al pro- 

propi tia tori o , quo tegitur pìziatoriu, che cuopre f arca, 

arca,utuonmoriatur(quÌa affinchè egli non muoia {pe- 

in nube apparebofirperora- rocche nella nuvola io ini farà 

Ctilum). vedere [opra turatolo). 
*Exod. 30. 10. Heb.9. j. 

j.Nifihxc ante fecerit: 3. £ fi prima non avrà far- 

vitulum prò peccato offe- to qitejle coje -. offerirà un vi- 

ret, & arietem in holocau- Iella per il peccato, e un a- 

ftam. ricte in olocanjìo. 

4. Tanica linea veftietur: 4. 'Si ■veftirà della tonaca dì 

feminalibus lineis vcrenda lino, e delle brache di lino in- 

«elabit : accingetur zona torno a' 'fianchi: fi cìngeràeon 

linea: cifìarim linearti iin- cintura d'i lino : fi metterà fai 

ponct capiti : hic enim ve- capo la tìaradi tino : perocché 

iriinenta funtfyncìa;quibus qaejle fono le vejli fante ; delle 

c!in£tis> curo lotus fuerit, quali tutte s ammanterà do- 

induetur. po d' efferfi lavato. 

V irrcvcren7.a de' due figliuoli d* Aronne , e li fece morire per 
edere entrati nei tibernacolo con un fuoco profano . Il fine 
poi , c la ragion della Fella fu 1' coazione di tutti i peccati 
ciimmcITi dal popolo , c dallo ilciTo Pontefice in tutto il cotfo 
dell'anno. 

Veif. 1. Non in ogni tempo Afe entrare . Entravi ordinaria- 
mente il Pontefice una J'oh volta l'anno nel Santo ile'Santi; 
Urani-ili ni riamente v'entrava, quando bifognava confutare 
il Signore . 

Vii-occhi nella nuvola io mi farò vedere ce. Io apparili) in 
figura vili bile nella nuvola l'opra il propiziatorio; onde nemmen 

10 ik'lTo Pontefice non debbe entrare in tal luogo , fé non di 

Verf. 3. Offerirà un ■vitello per il peccato . Quello vitello era. 
pel peccato del Pontefice , e di tutti i facerdoti , e Leviti , c 

11 vitello , e l' ariete non s'immolavano, fe non dopo che il 
Pontefice era entrato nel Santo de* Santi , e n'era ufeito . 

Veri". 4. Si ve/Iirà della tonaca di lino , ee. In tal occafione il 
Tonteficc non pornva le pteiiafs f uc veilimeaw ; ma Mi vc^ 



DigiiizGd by Google 



CAP. XVI. j6 9 

-v j.'Safcipictqiie ab uni- 5, Egli fardi presentati 

verfa nmltitiidine filiorom da tutta il popolo de' figlinoli 

Ifrael diios hircos prò pec- di Ijraele due capri perii pec 

cato, & unum arietem in atto, e un ariete in olocauj/o, 
holotaurhun , 

> 6. Cunujuc ohtulerit vi- 6. E dopo che avrà offerto 

tuliim, &oraveric profe, & // vitello, e avrà jatta ora- 

prò domo Aia, zionc per fc , e per la Jnacaja, 

7. Duos hircos ilare fa- 7- Prefc-.iterà i due capri 

ciet corani Domino in oltio dinanzi ai Signore alla porta 

tabernai;u!i teitimoiiii : del tcbcrnanL de! : •cfrhmnh : 

- tì. ^itc-iifqae fuper.u- - 3. E tirate le farti perve- 

trùmqac fortem.unam Do- dere tjt/al da' due debba e/fere 

mino.&alteraincaproemif- del Signore, e quale il capro 

farlo: " erniario: 

' o. Cujus exicrit fors Do- <j. O/ferirà per il peccato 

minOjoffcret jllum propec- quello, cui è toccato a ejfere 

cato: del S'tpiore: 

io, Cujus autem in ca- 10. Quello poi , cui e tocca- 

pram emiflarium , ftatuet to tf eff'eie il capro emiffario, 

eum vivurii coram Domino, ( il jacerdvte ) io presenterà, 

ut fundat preces fuper eo, vivo dinanzi a! Signore per 

& emittat eum iri folitudi- fare fipra di effò le preghiere, 

nem . ■ , e /cacciarlo nel deferto. 



di fupplicare pel perdono de' fuo^pcccari , e per quelli del 
popolo; ed cri quello un tempo di lutro , e di ponitenta : 
farta poi l' cfpiaiionc prendeva le fuc vdli pontilioili . 

Verf. f . E 11/1 ariete in o/acaafle . Quello immolava}! poi alla 
fine della funzione, verf. 14. 

Verf. 10. Quello poi, cui è toccato di efere il Cipro erniario . 
Vale a dire capro, che dei' eflere mitidato via mi deferto 
carico de' peccati del popolo . Neil' Ebreo in luogo di emif-, 
filiti 1 esibii b.iztiztl, e 'l'opra il vero fignificato di'qucfrt pa- 
rola niolrifTimc cofo fon dette da' Rabbini, e da vari moderni 
Interpreti : il più ficuro è di tenerli alla fpolìzionc di s. Gi- 
rolamo , di s. Cirillo , e di Tcodoreto , i quali hanno intefo , 
che voleffe dire un capro mciTo in libertà ; c così l' intefero 
tinche Simmaco, e Aquila. 

Tom. U, A a 
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'■ ir. HÌstÌM celebrati*, 1 1 . Eatte quefte cofe fècon- 
offeret vitulum, 5t rogans do il rito , offerirà il vitello , e 
prò fe, St prò domo Tua im- fiata oraziane per je , e per 
molabit eum : jua caja,lo immolerà : > 

1 2. Aflìimcoque thuribu- i z. E prejo il turibolo, e 
Io, quod de. primis attaris riempiutolo Hi carbone accefò 
jmpleverir,& haurìensma- dell' altare , e preju calla marta 
nn compofitum thymiama il timioma compojh per l ' m*: 
in incenfum, ultra velum cenjazione, pafferà oltre il 
intrabit in Sanila : velo nel Santo de' Santi: 

ij.Utpofitis fuper ignera ij. Così avvenendo, che,- 
aromatibus, nebula eorum, pofli fui fuoco i profami , ilfù- 
& vapor operiatoraculum,. ma, e il vapore di effì, coprirà- 
quod eft fupra teftimonium, l'oracolo, che jla (opra il tejii- 
& non moriatur. monto, onde quegli non morrà . 

i4.Tolletquoquedefan- 14. Prenderà eziandio del 
guine virali , Se afpergec di- fangue delvitelh,e col ditone 
gito fepties contra propitia- farà fette volte l' ajperftone 
torium ad orientem . verfo il propiziatorio all' 0- 

riente. ■■> 
. 1$. Cumque maSaverit 1$. Eimmolato il capro per 
hircum prò peccato poputi, il peccato del popolo , porterà 
ini'eret fanguinem ejus intra iljangue di ejfu dentro del in- 
velimi , lìcut prajceptum eft Io, conforme è fiato preferititi 
defanguiue vinili, utafper- del fangue del vitello, per far' 
gar e regione oracuìi , ne ajperfione verfo ( oracolo. 



■ Verf. it. Offerirà il vitello. Quello, di cui Ti parla -jerf. 6. 
Alcuni credono , che il facerdote tomalie la feconda volta a 
imporre le mania quello vitello, e confeffalTe nuovamente 
i in oi peccati prima d'immolarlo. Dalla feri della vigilia, 
e per tutto il giorno della feda gli Ebrei facevano la con- 
feritone de' peccati fino a dieci volte . Vedi Moria, de panit. 
lib. 11. 12, , lib. iv. 3;.' jtf. 

Verf. il. // timioma compejìo . Exod. xxx. 34. jj. 
Verf. ì 1. Il vapore ... coprirò toracoh, che jla fipra il te- 
fiimonìo. 11 fumo degl' incenfi adombrerà il propiziatorio, 
che ita fopra. 1' arca , nella quale ftan le tavole della legge. 
Vedi Exod. xxv. s 1. Dio non voleva , che il fommo Sacerdo- 
te potette vedere , o confidcrare l'arca, e il propiziatori» . ■■ : 



CAP. XVI. j7t 

16. EtexpietSanQuarium 16. Ed espiare il Sontua- 
ab imiti unditiis filiorum I- rio dalle immondezze de'fi- 
frael,fliapra:vaiicarionibus gliuuli d" ijraele, e dalle laro 
coram,cui!tìi]quepeccatis. prevaricazioni, e da tatti i 
Juxta hunc rimiti faciet ra- peccati. Tale è il rito, the egli 
bernaculo teftimonii, quod ojjèrverà riguardo al talier~ 
fixum eft inter eos in medio nacolo del ' tejiimonto eretto tra 
fonlium habitationis eo- di loro in mezzo alle immon- 
rum. dezze delle loro abitazioni. 

1 7. * Nullus hominum iit 1 7. Non vi Jan) anima net 
intabernaculo,quandoPon- tabernacolo, quando entrerà 
tifex Sanciuarium insredi- il Pontefice nel Santo de' San- 
ta, ut roget profe, & prò ti a orare per /e , per ta [utt 
domo Tua, & prò univerfo caja, e per tutta la jocietà 
ccetu Ifrael , donec egredia- d' Ijraele . fino a tanto , che et 
tur. * Lue, 1.10, fiane tifato. 

1 a.Cumautem exierir ad 1 8. E quando egli Jarà ve- 
altare, quod coram Domina nuto all' altare , che è dinanzi 
eft, oret prò fe; & fumtum, al Signore, faccia (trazione per 
fanguinem vituli.atquehir- fe;e prejo del jangue del vi- 
ti fiindat fuper cornua ejus fello, e del capro lo ver/t Jui 
per gyrum . corni dell' altare tatto all' in- 

19. Afpergenfque digito 19. E fatta eoi dito fitte 

fepries.expiet.&fanctificet volte l' afperftone, lo purifi- 

illud ab immunditiis filio- chi , e lo mondi dalle impurità 

rum Ifrael. de' figlinoli d ijraele . 

Verf. 14. Air oriente . Verfoeioè la parte interiore del pro- 
pizi atorio . 

Verf 16. E per eft tare il Santuario ec. Per cfpiarci peccati 
del popolo comincili in villa del tabernacolo del Signore, c 
quelli parricolarmtnte comincili contro la venerazione dovuta, 
allo llefTo tabernacolo . 

Verf. 17. Non vi farà anima nel tabernacolo , quando te- Nif- 
funo di quelli, che pollano entrare nel tabernacolo , cioè nel 
Santo, niflun facerdote, nifTun Levita ardii! di ifare i»el Santo 
nel tempo, che il Pontefice entra , e dimora nel Santo de'Sanii . 
Verf. 18. E quando egli farà venuto alP altare . All' altare de* 
; ~""ni, che è davanti al propiziatorio , fu cui rifiede il Si- 

Aa 1 
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20. E purificato che avrà 
il Santuario , e il tabernacolo , 
e t altare, aliava predenti il 
capro vivo: 

21 E palle fui capo dì lui 
ambe le mani, confefi tutte 
le iniquità de figliuoli d' I- 
Jraele, e tasti i turo delitti, 
e peccati: i qua/i faticando 
Julia tefta ilei capro per mez- 
zo di un uomo a eia dejlinato , 
la manderà nel deferto. 

22. E quando il capro avrà 
portate tutte le laro iniquità- 
nella JoUtiidine, e /.irà labia- 
to libera nel deferto , 

z j . Tornerà di cline ne! ta- 
bernacolo del testimonio , e de- 
pojle le vefìi, delle quali era 
ammantato, allorché entro nel 
Santuario, e ivi lanciatele, 

24, Sì laverà/a perfonanel 
luogo fanto , e ripigli/'à le fu e 
vefti . E dopo che uj'dto fuora 
avrà offèrto l' olocaujìo fuo , e 
de! popolo , farà orazione tan- 
to per fe , come pel popolo : 

2J. Ti farà bruciare flit 
altare il graffo offerto per il 
peccato . 

26. Quegli poi, che avrà 
condotto via H capra cm'iffa- 
rio, laverà le fue vejìi, e il 
corpo neli acqua , e poi tornerà 
agli alloggiamenti . 

Vcrf.^o. Il Santuario, e il tahtrnscolo. Il Santo de' Santi, 
5 il Santo . 



57» Ji« 

20.Poftquamemuntìave- 
titSanftuanum, fctaberna- 
culum , & altare, tunc offe- 
rsi hircnm viventem : 

2 ! . Et podta utraque ma- 
rni fupcr caput ejus, eoniì- 
teaturomnes inìquitates fi- 
liorum li'rael, & universi de- 
lieta , atque peccata eorum : 
qui imprecare capiti ejus e- 
mittct illum per hominem 
paratum in defertum . 

22. Cumque portaverit 
hìrcus omnes iniquitates eo- 
rum in terram folitariam ,& 
dimiffus fuerit in deferto, 

23. Revertetur Aaron in 
tabernaculum teftimonii, & 
depolìtis veftihus, quibus 
priusindutus erat, cam in- 
travet Sandaariam , rehaif- 
que ibi, 

14. Lavabit carnem fuam 
in loco Tanao , induecurque 
veflibus fuis. Et poftquam 
creffus obtulerìt holocau- 
ftum fauni, ac plebis, ro^abit 
tara prò fe, quam prò po- 

P« ,o: , . ,, 

Etadipem, qui onla- 
tus eft prò pcccatis , adolebit 
fupcr altare . 

2Ó.Ilìevero,qaidimÌfcrit 
caprum emifìarium ,lavabit 
veftimenca fua, & corpus 
aqua, & fic ingredietur 111 
caftra . 
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CAP. XVI. ?75 
27". Vitùlum autcm, & 17. // vitello poi, e ileo.* 

hircum,qui propcccatofue- prò, che furono immolati per 

rant immolici, & quorum il peccato, e il f angue de ' /pi a li 

£m;fuÌ5Ìl!aru5eftinSaiiclua- fu portato nel Santuario per 

ritttn, ut expiatto compie- fare f efpi azione , fi porte* 

retar, al'portabunt foras ca- ranno fuori degli alloggiameli' 

ftrc,*& comburct igni tam //, e fi bruceranno col fioca 

pelles, quam canies eorum, tauro le pelli , come le cani! 

ac fimum: * Heb. 13. 11. loro, e gli e frementi. 

iS. Et quicumque com- a8. E chiunque gli avrà 

buiferit ea, lavabit velli- . bruciati , laverà le Jue vefìi, 

menta fna,& carnem aqua, e la perfuna nell'acqua, e 

& lic ingreiHetur in caftra. fatto quello tornerà agli allog' 
guarnenti ■ 

1.9. Eritque vobis hoc !e- a 9. Qucfla farà per voi leg' 
gitimum fumpiternum . * ge frwpi/enia . !! fttimomefe 
Menfè feptimo decima die ai dieci del nicje umilìerete le 
meni!; attìigetis animasve- anime vofìre , e non lavorerete 
ftras,nuUumqueopusfacie- né voi, nè gli flranierì domi- 
ta, live indigena, five ad- cìliaii tra voi. 
vena, qui peregrinatnr inter 
vos. * Infr. 23.17. 18. 



■ Veri". ;5. Quegli , die avrà condotto viri il capra emiffirio , 
laverà , ec. Per purificarsi d;;l 1' iiiifiiinu! ■/ 1 centrarti nel toc- 
care il caprocarico di rutti i peccati del [inpolo; lo rtcfib è 
otdinaco a chi abbrucia fuora degli alloggiamenti le pelli , le 
carni.ee. delia vìttime perii piceno ; e ''.i-iiern Ini ente ere- 
deli ciò udito in rutti i iacriH'/i p-r il pe.-c.HD . Vedi Navi. XI*. 7.' 
Le vittime pur il peccato nel iti dell' clpia/ionc, eficmlo nììvi-d.- 
pei peccati anche de' lacerdoti , non è maraviglia , le nifTuna 
patte di elfe dovea renarne a'mcdefìmi ficerdoti , come in 
alcuni racrifizi per il peccato pur ti facca ; perocché in quella 
occalione avrubLiero cfTì mangiate in certo modo le proprie 
iniquità, mangiando delle carni offerte anche pet le loro 

Veri". 15. Urinerete le anime vo/ìre . Col digiuno , e coli» 
peniten?a , coli' uinneni.a da ogni piacere anche lecitolo 
colla reiterata confezione de* peccati. OlTcrvano anclie og- 
gigiorno gii Ebrei quello cofturpe , e digramno per ventotco 
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)74 LENITICO 
3o.InhacdÌeexpiatioerit )0. In queflo giolito fi fari 
veftri , acque mandano ab lavo/ira ejptaziime , e purifi- 
omnibuspeccatis veftrkco- cazhne da tutti ì peccati 
ram Domino mundabimini: vojlri:ne jarete mondati di- 
nanzi al Signore: 
JI. Sabbatnm enim re- ji. Perocché quejlo è il fa- 
quierrionis eft, fic atfligetis boto de' jabat't , e voi umilie- 
animasveflrasreligioneper- rete le anime voflre con tal 
petua. culto religioso, ed eterno. 

3 1. Expiabit autem Tacer- 3 1. La ejpiazionejàràfat- 
dos, qui uncius fuerit, 3t ta dal jacerdote , che Jarà (iato 
cujus manus initiatie flint, anto,e le mani del quale jaratt- 
ut facerdotio fungatur prò ho fiate con/aerate per ejerd- 
patrefuo:Ìiiduetarqueitola tare il jacerdozio in laugodel 
linea, & veftibusTan&is, padre fin: ed 'eifaràvejiito del- 
la vefle di lino , e delle vefii- 
menta fante. 

3 3 . Et expiabit Sandua- j 5 . iìrf egli efpierà il San- 
rium , & rabernaculum tefti- tnario , e il tabernacolo delte- 
monii,atque altare, Tacer- Jirmonio, e l' altare , ed anche 
dotes quoque, univerfum jjacerduti, e tutto il popolo . 
populum. 34. Elegge Jèmpiternaja- 

34-Eritque vobis hocle- rà per voi di pregare pe fi- 
gìtimum fempicernuni , ut gliuoli d' Ijraele , e per tutti 
oretis prò filiis Ifrael , & prò / loro peccati una volta l'anno. 
cunais peccatis eorum fe- Fece adunque Mose , cornea* 
mei in anno. Fecir igitur, vea comandato USignore. 
iicut pneeperat Dominus 
Moyfi. 



intere Ore fonia cibo , nè bevanda di alcuni Torre . Gli uomini 
fono obbligati al digiuno alt' eràdi tredici anni finiti, k donnei 
a undici finiti. 

Nevai, Hi gli ftraniert domiciliati trave!. Quefti ftra- 
nieri fono i profeliti di gluftizia , de* quali li è altrove parlato. 

Verf. jr. Qinjìai il fabato de' fallai i . Il faljaco fommo , il 
più {bienne dì tutti, c nel quale perciò è proibito ogni 
lavoro . 

Verf. 34. Fece adunque Masi , ec. Mose intimò , e pubblici 
quella legge , e la fece efeguire a fu» tempo . 
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CAPO XVII. 

Gli Ebrei debbono offerir ficrifizio al filo Dio , e non 
- ai demoni, nè mai altrove , che alla porca del taber- 
nacolo : fi afiengauo dal fiangue , e dal mangiare 
; ; delle carni di itti animale morto da fe . 

i. lETlocutuseftDomirius lì J2£ li Signore parlò a 

adMoyfen, dicens: sè.edijfe: 

a.LoquereAaron,5£fìlii.s 2. Parla ad Aronne, e a' 

ejus, & crmcVis fìliis Ifrael, firn figliuoli, e a tutti ì fi- 

dicens ad eos: Ifteeftlermo, glìuoli d'ifraele, e di' laro: 

quem mandavit Dominus, Queflo è il comando del Sigve- 

dicens : re : egli ha detto : 

3. Homoquilibetdedomo 3. Un uomo chiunque egli 
Ifrael, fi occiderit bovem, fia della fiirpe ti ' I fi nel e , fe 
aut overn, fìve capram in ucciderà un bue, 0 una pecora* 
caftris, vel extra caftra , auna capra negli alloggiamen- 
ti, 0 fiiori degli alloggiamenti, 

4. Et non obtulerit ad t 4. E non presenterà la Jua 
oftinm tabernaculi oblatio- oblazione al Signore alla porta 
nem Domino, fanguinisreus del tabernacolo, jarà reo di 
cric: quafi fi (augtiinern fu- morte : farà jìerminato dalla 
derit, fic peribìt de medio focietà del fio popolo, come (è 
populì fui. avcjjé fatto omicidio. 



ANNOTAZIONI 
Verf. 3. Va uomo . . ./e ucciderà un bue , 0 una pecora , ec. 
Checché abbia derni qualche Interprete, non fi parla qui della 
uccifione degli animali per ufo della tavola , ma si dell' immo- 
lazione per farne facrifmo . Vedi c. Ago/1, qun/l. jtf. iu Levit- 
Proibifcc adunque Dio di offerir facrifiiio fuoriche al Signore, 
e fuori del luogo da lui dcltiniio, cioè nel tabernacolo . Prima 
dell' ilti turione del Jacerdoiio Levitico. e prima chefotTe eret- 
to il tabernacolo, era permeilo ad ognuno di offe ri re a Dio 
de' facrifizi in qualunque luogo volefTc , e per mano di chi 
volcfle , ma ciò con ragione fu dipoi proibito ; lo che princi- 
palmente fervivi a lattencre il popolo dal culrede'ft'fi ici> 
some apparifee dal verfetio 7. . 
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$. Ideo facendoti ofTerre i. Quindi'e, che i figliuoli 

debent filli Ii'rael hoftias (t ìjraele debbio offerire al 

fuaSi qua? occiilent in agi'Oj facerdote le loro vittime uc- 

Ut fa n ci irle e n tur Domino àie da turo alta campagna* 

ante ufirnm tabernaculi te- affinchè fieno confavate al Si- 

ftimonii, & immolcnt cas gnore dinanzi alia pori 'a del 

hoftias pacificas Domino. tabernacolo del te/limonio, e 
fieno immutate ci Signore in 

■ ' ojiie di pace . 

6. Fundetque iacerdos 6. li il jacerdute ne fpar- 
fanyuinem luper altare Do- perà il {angue [ali altare dei 
mini ad oftium tabernaculi Signore alla parta del taber- 
teftìmonii, & adolebit adi- natolo del te/limonio, e farà 
pem in odoiem fuavitatis bniitw? il graffò hi odore joa- 
Domino: ve al Signore : 

7. Et nequaqnam ultra 7. E non immoteranno più 
immoìabit hoftias fuas ds- le toro ojlie à demoni , co* qita- 
monibus, cumquibus forni- li hanno avuto imparo corn- 
etti funt. Legmmum fem- merda. Ella è legge eterna 
piternum erit illis, & pofte- per elfi, e pe* toro pvfteri- 
ris eorum . 

8. Et ad ipfosdices: Ho- 8. E tu dirai loro.- Quà- 
mo de domo Ifrael, & de lunqnc uomo della cafa d'I- 
àdvenis, qui peregrinantur Jraele, 0 Jiraniero, che abiti 
apud vos, qui obtnìerit ho- tra di voi, il quale vjferifctt 
locauftum, five vi£limam> olocattfto, 0 vittima, '. . 



Verf. Debbono offerire al Sacerdote le loro vittime tteeifi 
d.i loro allo campagna . Valu a dire quello vittimi.' , clic una 
volta era loro permeilo dì uccidere alla campagna , c dovun- 
que loro piaceUe . Debbono offerire le loro vittime alla porta 
del tabernacolo rra l' altare degli olocaufti , e il tabernacolo ; 
e , quelle uccife , il facerdotc ne offerirà il (angue al Signore , 
verfandolo appiè dell' alrare . L' impofizirmc delle mani Copra, 
Jì vittima la racemo anch' e (Ti nell' atrio cogli occhi rivolti 
verfo Jo Hello Tabernacolo , 

Verf. 7. Etnia immoleranno pili le loro ojlie a' demoni .Ve- 
deli daquefto luogo , e da Ezcch. svi. 13. ,'e da altri luoghi 
delh Scrittura , che moki deg!' iriaeiiti vivendo migli Ksil? iani 
avemo imitarli alrncn in parte 1' idolatria di quella, nazione . 
Vedi onci; gli Atti caf. vii. ......... m 
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f. Et ad oflium taberna- 9. E non la conduce alla 
culi teftimonii non adduxe- porta ilei tabernacoli) del te- 
riteam , utofferatur Domi- filmatilo , perche fia offèrta al 
no , interibit de populo fuO . Signore , farà fierminato dalla 
jocietà del fuo popolo. 

10. Homoquilibetde do- 10. Qualunque uomo delia 
moIfrael,&deadvenÌs,qiiÌ cafa d ifraele , 0 fortiere, 
peregrinantur inter eos , li che abiti tra di loro, jeman- 
comederic fanguinem, ob- geràdel [angue, fi fjerò l'irata 
firmabo faciem meam con- mio /guardo jopra l' anima di 
t'raanimam illius, Stdifper- colui, e lo germinerò dalla 
dam eam depopulo fuo; Jocietà dcljuo popolo; 

1 1. Quia anima carnis in 1 1. Perocché f anima dell' 
fanguine eft : & ego dedi animale fia nel (angue: e io lo 
illuni vobis, ut fuper altare ho dato n voi , affinchè con ejjò 
in eo expietis prò animabus /opra l'altare ejpìar poffìate 
veftris, &fanguis prò anima: le ammevofire , e il (angue jet* 
piaculo fìt. ■ va alt effrazione dell' anima. 
' ii.ldcircodixifiliislfrael: j z.Per quefio ho detto a' 'fi- 
Omnis anima ex vobis non gliiw/id'i Ifraele: Nijfundivoi 
comedec fanguinem , necex mangerà del [angue , uè alcuno 
advenis, qui peregrina utur de ' forefiieri , che abitano tra 
apud vos. di vai . 



Vcrf. 10. , e 1 1. Se mangerà del fanone ... Io flenuinerò ... ] 
perocché l' nuìmn dell' animale fia nel /angue. Sovente nelle 
Scritture il nome di anima fi adoperò a lignificare la vira fett- 
firiva, o animale : il fangue fi .può dire principio del fenlb . 
e della vita degli animali; perchè da elio fi eltraggono gli 
/pirici animali , e l' animale perdendo il fangue perde il moto , 
e la vita . 

Lo ho dato a voì , affinchè con elfo ec. Come fc dicefle : io 
mi fon riferbato il fangue per me ; il folo ufo , che voi ne fa- 
rete , fari di fpanderlo tuli' altare per placarmi , ed è gran 
ventura per voi , che io mi contenti del fangue , e della vita 
di un animale , mentre e il volho fangue, e la voflra vita fn- 
lebbe dovuta »1U mia giuftiiu a cauta delle vofire colpe . 



J7 8 L E V IT I CO 

1 3 . Homo quicumque de 13. St alcuno de figliuoli dì 
filiis Ifrael, & de advenis, Israele, e dr furejiieri , che 
qui peregri nan tur apud vos, abitati tra dì voi, prende alla 
fi venatione, atque aucupio caccia, e all' ucceìliere una ite- 
ceperic feram , vel avem, ftia,o un uccello di que' ,che è 
quibus vefci licitimi eft , lecita di mangiare , ne J porga 
fundat fanguinem ejus, & iljangue, e lo copra colla 
operiat illum terra: terra: 

14. * Anima enim omnis 1 4. Perocché la vita d' ogni 
carnis in fanguine eft; unde animale fta nel jangue; per 
dixi fìliis Ifrael: Sanguinem quefio ha detto a 'figliuoli a" ' I- 
univerfa: carnis non come- jraele-. Non mangerete Hjan- 
detis; quia anima carnis in gue diverun animale ; perchè 
fanguine eft: & quicumque la vita dell' animale è nel 
comederit illum, inrerebit. Jangue: e chiunque ne man- 

* Gtfffl.p.4. S»p- 7- 26. già, perirà. 

1 5. Anima, quiconlede- 15. Qualunque perfona e 

ritmorricinum, velcaptum della nazione ,0 fòrefiiero , eòa 

a beftia tam de ìndigenis, mangerà d" unanimale morto 

quam de advenis, lavabit daje,ojirazioto do una fiera, 

veftimenta fua, & femeti- laverà le jue vejii , e il corpo 

pfum aqua,&contaminatus nelC acqua, e jarà immondo 

erit ufque ad vefperum : & fino alla fiera: e conquejh farà 

hoc ordine mundiis fiet. mondo. 

16. Quod fi non laverir itì. Ma fe non lava le {he 

veftimenta fua, & corpus , vefti, e il filo corpo , pagherà 

portabit iniquitatem fuam . il fio della fiua iniquità. 



Verf. 13. Ni /porga il fmigue , t lo capra colla terra . Affinchè 
k bcllie (telTc non 'pò 11 " 0 " idearlo . 

■ Verf; 15. /; farà immondo pio alla fera. Dal momento, in 
cui fi avvede del fuo cnoie fino ali» fera . ' ' 



CAPO XVIII. 



Jij quali gradì fia lecito il matrimonio . Del fuggire i 
turpi vizi de' Gentili ', e de'Cbananet, 

i.X-Ocutus eli Dominili ì . JE* Il Signore parlò a Mo- 
vi Moyfen , dicens : sì, e diffè : 

i. Loquere filiis Ifrael , & z. Parla d 'figliuoli a* ifrae- 

dicesad eos: EgoDominus le, e d'i loro : Io U Signore Dio 

Deus verter : vofiro: 

j. Juxta confuetudinem j. Voi non feguirete le it- 

terrs iEgypti, in qua habi- fanze del paeje d' Egitto, in 

taitis , non facietis : & juxta cai avete abitato .- e non pren- 

morenr regionìs Channan, derete ì cofiumi della terra dì 

ad quam ego introdu&unis Cbanaan , nella quale io v in- 

ium vos, non agetis, nec in tradurrà, e non camminerete 

legirimis eoram ambukbi- fecondo le loro leggi . 
tis . 

4. Facietis judicia mea > 4- Praticherete i miei (w 

& pnecepta mea fervabiris, mandamenti, e enerverete i 

& ambulabitis in eis. Ego miei precetti , e jecondo qtiefii 

Dominus Deus verter. vivrete. Io il Signore Diovv 
firo . 

. 5.*Cuftodire legesmeas, 5. Offeriate le mie leggi, e 

atque judicia, qua: faciens ì miei comandamenti ,ne qua- 

homo , viver, in eis. Ego lì avrà vita, chiunque gli oj- 

Domimis. * Ezecb. 20. 1 1. ferva. Io il Signore. 
Som. 10. Gal. j. 12. 



A N N 0 T AZIONI 
Veri". 5. Se' quali avrà vita, chiunque gli ojftroti . Secondo 
la lettera quelle parole non altro promettono a chi oflervala 
legge , fe non la conferva! ione della vita temporale , o fia il 
Vantaggio di non incotrere nella pena di morte minacciata 
dalla legge a' prevaricatori . Vedi quello, che fi è detto Rom. 
top. x. 4. j. Ma i veri figliuoli d' Abramo fecondo lo fpirito , 
animati dalla fede nel Crifto venturo , adempievano perfetta- 
mente la legge ; e perciò meritavano la vita eterna . 
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S8o. LENITICO 

6. Omnìs homoad proxi- 6. Niffins noma fi congiun- 
mam fan^uinis fui non acce gerà con una donna propìnqua 
dee. ut revelec rurpitudi- di Jaugue, né avrà che fare 
nera eju? . Ego Dominus. conejfa.Io il&ignore. 

7. Turpicudinem patris 7. Numi unirai in matri- 
tui, & curpicudìnem matris mania tu {0 figli a) cui padre N 
tu£iiondift:oopcrics:macer tuo, ni tu (0 figliuolo'} colla 
tua e(t : non revelabis turpi- madre tua: ella è tua madre: 
tudineni ejus . tu non le farai difonore . 

■ K. Turpicudinem uxoris - 8. Non avrai che fare colla 

patris tui non difeooperics : moglie del padre tuo . perocché 

turpitado cnim patris tui ella è ftata conofeiuta dal pa- 

clt . dretuo. 

p. Turpicudinem fororis o. Non avrai commercio 

tux ex patte, iìveexmatre, colla forella di padre, 0 dì ma- 

<ju:e domi, vel fbris genica dre,fiaella nata incapatila, 

eli, non revelabis. ovver fuori. 

1 o. Turpitudìnem Jìlix ■ 10. Non ti congiungerai col- 

filii tui, vel nepeìs exrìlia la figlia di tuo figliuolo, 0 colla 

non revelabis: quia turpi- nipote dal canto di tua figlia: 

tudo tua eli . perocché ella è tuo /angue . 

11. Turpicudinem filia: li- Non ti cangi unger ai col- 

uxoris patris tui, quam pe- la figlia della moglie del padre 

petit patri tuo, & eft foror tuo, cui quefta partorì al padre 

tua; non revelabis. tuo,ond' ella è tua jorella. 



Veri". 7. Non ti unirai in matrimonio , tuJ 0 figlia ) col padre 
tuo . I mammoni incefhloii proibiti, in nucHo , e ni:* i'eguemi 
verfetti , furnn proibiti per legge ocfpicifa.o tacita fin dal 
principio del mondo. Vcicfi ciò da' terribili calighi , co' 
quali Dio pimi r.L-mpic loro no;7.e nc'Cananci. V*:d"iv;rf. ;4- *S- 

Verf. p. Non avrai commercio colla fonila , ce. Quefta forti 
di matrimoni Tono flati permeili da Dio in certi tempi per 
una cerca neccHìrà;mi eglino f' no tanto più vituperevoli, 
quamìo la religione li proiW , dice s. Agoftino , Ut. xv. de 
eh. cap. ,6. 

Sia ella nata in cafa tua , 0 fuori . Vale a dire fia ella, 
figlinola dello fhHb tuo padre , ovvero follmente figlia ili Ha 
moglie di lui , e partorita da inietta ad altro marito . Alcuni 
han voluto forciliiare fu quelle parole, ma generalmente 
lutti le intendono in quello l'enfi). 
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^ CAP. XVIII. ;8t 

l2.TijrpÌtudinemfororis n. Non ti congiangerat 

patris tue non difcooperies: collii jorella del padre tuo: pe- 

quia caro eft .patris tui - rocchi ella è del (angue fiejjò 
dt tao padre . 

ij.Turpitudinemfororis 1 3 . Nontuongiungerai col- 

roatris tuicnon rcvelabisjeo la jareila della madre tua; 

quoti caro ut matris tux . perocché ella è del jangue di 
tua madre. 

i4.TurpÌtudincm parrui 14. Non farai sfregio ai tua 

tui non revelabis, nec acce- zio paterno, fpajando la mo* 

des ad uxorem ejus, qus glie d'i lai, la qaale è .tua 

tibi affinitate conjungitur. pru'Jhisa parente . 

1 e. Turpitudine!!! nurus 15. Non avrai che fare col- 

tu;cnonrevelabis;quia uxor la tua nuora; perchè ella è 

iiliitai elr, necdifcooperlcs mogUt di ino figlinolo , e tu 

ignomiuiam ejus. non le farai oltraggio . 

1(5. Turpitudine™ uxoria itì. Non ti congiurerai esi- 
tiate]* tui non revelabis; la moglie di tuo fratello ; per- 
quia turpitudo fratris tui chi ella è una coja jiefja con 
eft . . . y tao fratello. 

1 7.TurpmidÌuem uxoris 17. Non ti unirai inficine 
tu£, S; filix ejus non revela- alla madre , e alla figlia ■ Sun 
bis. Filiam filli ejus, & fi- prenderai la figlia di j no fi- 
lata lilla: illius non fumes, glinolo,o di jua figli a per farle 
Ut revelesignominiam ejus: oltraggio: perchè quefle fono 
quia caro illius funt; & talis del j angue di tua moglie, e 
coirtis inceftus eli . tali matrimoni jono incejiaofi . 

j(f. Sororem uxoris tui 18. Non prenderai per con- 
ici pcllicatnm illius non ac- cabina la forella di tua m0~ 
cipics, nec revelabis turpi- glie, né avrai commercio eoa 
tudinem ejus, adhuc illa ejja, vivente tua moglie. 
vivente. --- — 

Veri". 16. S'oli ti cmi^itiii^rai colla moglie di tuo fratello 
Tolto il caio eiprelTo Deuter. xx.v. ; S. ÀgolUno , qwffi. Si. 
evede, che voglia lignificarli , che un fnteilo non può fiio- 
fare la moglie ripudiata dall' altro fratello vivendo tuttora 
quello fratclio . 

Ver. tS. Non prenderai per concubina la fonila di tati maglie . 
Sì uroibifee d' avere nello Itcflo tempo due io celle per mugli ; 
ma potevi fpofarii 1» feconda dopo la morte della prima . 



3 9i L E V I T I C 0 

19. Ad mulierem, qus 1 9. 77 afferrai dalla donna 
patitur menftrua , non atee- nel tempo di fua incomodità? 
des ; nec revelabis feedita- e non avrai commercio con 
teni ejus. ,. ejfa. 

20. Curo uxore proximi io. Non peccherai cotta don- 
tui non coibis; nec feminis na del tuo proffìmo; e non ti 
commiftione rnaculaberis . contaminerai con Jtmile unio- 
ne. 

21. *De femine tuo non n. Nm darai de tuoi fi- 
dabis , ut confecretur idolo gliuolt ad effer consacrati all'- 
Moloch ; necpollues nomen idolo Molocb ; e nttn profanerai 
Dei tui . Ego Dominiis . // nome del tuo Dio . Io il Si- 

* Inf. 20. a. gnore. 

li.Cumuiafculononcom- 22. Ti guarderai dal pte 

mifcearis coicu femineo , cato di fodomìa, che e cofa 

quia abominano efir . abbumìnevvl» . 

ij.Cumomnipecorenon 23. L'uomo, e la donnafi 

coibis, nec rnaculaberis cuni. guarderanno dal piccare con 

eo.* Muliernonluccumbet beliie , perocché è cofa jcel- 

jumento, neemifeebiturei: lerata. 
quiafcelaseft. * htf.zo. \6. 

24. Nec polluamiiu in. 24. Abbiate in aver/tinte tut- 
omuibus his , quìbus conta- te le impurità , onde fino im- 
minariE funt univerfa; gen- brattate tuttele genti, le qua- 
le*, quas ego ejiciain ante // io dìjcaccerù dal vofiro cof- 
confpeclum veftrum; petto; 

2j- Et quibus poiluta eft 25. Le quali genti hanno 

terra; cujus ego fcelera vi- contaminata quella terra; on~ 

fitabo , ut evomat habitato- d' io vìftterb le jceileraggìni di 

res fuos . lei , ed ella vomiterà i Jìtoi abi- 
tatori . 



Verf. ir. Non darai de tuoi figliuoli ad ejjìre coofacrati alC 
idolo Molocb. Quello era il ilio degli Ammoniti , e non era 
altro , die S ituroo , il qtnle fu quali il falò traile pagane di- 
viniti , clic civcdeUe vittime umane. Vedi s. AgoJI. de civ. 
Hi. vii. Di lui fiofero i poeti, che avene divorato i propri fi- 
gliuoli . 

E non profanerai ìl nome del tuo Dio . Col dare quello no- 
me { che è incomunicaliile ) agli dei falli , aaii a' demoni. 
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CAP. 

16. Cuftodire legitima 
mea, acque judicia, & non 
faciatis ex omnibus abomi- 
narionibus tam indigena , 
quam colonus, qui peregri- 
nanrur apud vos. 

27-Omnes enim exfecra- 
«ónes iftas fecerìmt accola; 
terrs , qui fuerunt ante vos , 
ftpolluerunt eam. 

- aS.Caveteergo.ne&vos 
fimiliterevomatjcum paria 
fcceritis.ficutevomuirgen- 
tem, qus fuit ante vos. 

29. Omnis anima, qiixfe- 
ceric de abominationibus 
his quippiam , peri bit de me- 
dio populi fui . 

3°. Cuitodite mandata 
mea . Nolite fa cere, qui fe- 
cerunt hi, qui fuerunt ante 
vos, &nepolluamini in eis. 
Ego Uominus Deus verter . 



XVIII. 

z6.0jfervate le mìe leggi , e 
i miei comandamenti , e guar- 
datevi da tutte quejte infa- 
mità tanto voi , come i fore-> 
jìieri , che abitano tra di voi . 

2 7 . Imperocché tutte quelle 
efecrande coje le hanno fatti 
quelli , che prima di voi hanno 
abitato quella terra, e f han- 
no contaminata. ' 

28. Badate adunque, che- 
tila non vomiti nella jlejja gui- 
ja anche voi , come ha vomitato 
il popolo, che vi fiava prima 
di voi, je farete le jlelk coje. 

29. Chiunque commetterà 
alcuna di quelle orribili coje , 
jarà germinato dalla jocietà' 
del juo popolo . " i 

3 o. Offervate ì miei coman- 
damenti . Non fate quello , che 
hanno fatto coloro , che vi Iorio' 
jiatì avanti a voi, e non vi 
contaminate con tali coje. Io 
il Signore Dio vojiro. 
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CAPO XIX. 

Si inculcano nuovamente vari precetti cerimoniali , e 
- morali già annoverati , e altri fi aggiungono . ■ »: :> 

i.jSLocunis eli Doniinus i. ][ L Signore parlò a Mosi,. 

«d Moyfen, dicens: e di/e: 

2.Loquereadomncmca:- 2. P 'aria a tutta i 'aduna; agn 

tum filiorum Ifrael , & dices za de figliuoli d' //racle , e 

ad eos : " Saniti ellore^uia dirai toro: Siate fanti, pente' 

ego Cinftus fum, Dominus. chè Janto fini' io il Signore Dia 

Peusvefter.*5^,ii.44.i. vojirv. 

Petr. 1. iti. . ■-. 

. 3. Unufqaifque ■ pattern 3. Onori ciafihedano il pa- 
fiiiim, & raati em fuum ti- dre fuo, e la madre fua: of~ 
meati fabbata mca enfiali- jervate i miei /abati. Ioti Si- 
te. Ego Dominus Deus ve- gmre Dio voftro , 
fter. 

- 4. Nolite converti ad ido- 4. Non vi rivolgete a fimo- 

la, nec deus con flati Ics fa- lacrime non vogliate farvi de- 

ciatis voliis. Ego Doniinas gli dii di getto. Io il Signore 

Deus verter. Diovofiro. r 

5. Si immolaveritis fio- 5. Se immolate al Signore- 

ftiam pacificorum Domino , un oftia pacifica affini averlo 

ut fic placafaiiis, propizio , 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. a. Siute fanti , perocché fanto, te. Siate alieni da tutte 
le immondezze finor proibire ,feparati da' pravi , eabbomine- 
voli coflumi degl' idolatri affine di efiere degni del nome di 
miei fervi , di mio popolo . 

Verf. 4. Non vi rivolgete a* pmulacri ■ L' Ebreo alle eofe 
vane , alle cefi da unita : nome dato più volte nelle Scritture 
a' filli dei . 
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CAP. XIX. 385 

tf.Eo die, quo faentini- 6. Nel dì, in cut fu immo-, 

molata , comcdetis eam , & lata, e nel dì appreso la man- 

die altero: quidquid autem gerete .- tutto quello poi , che 

relìduum fuori t ìndiem ter- ne rcfti il terzo giorno, lodar 

tium, igne comburetis: rete "Ile fiamme. 

7. Si qilis poft hiduum 7 . Chi dopo i 'due giorni nt 

comederìt ex ea, profanus mangerà, Jarà profane, e reo 

crit, & impietatis rena: d empietà: 

81 'Portabitque iniquità- 8. E pagherà il fio di fud 

rem fuam, quia Sanftum iniquità per aver profanatoti 

Uomini pollai t, & peribit Santo ilei Signore, ed ei finì 

anima illa de populo fuo. fiermìnato dalla focietà del firn . - 

popolo . 

p.*Cummeiruerisfegetes o. Quando tu feghera't là 
terra: nix. non tondebis uf- mejjede tuoi campi , non mie- 
que ad foìum fuperficiem terni fino a terra tutta la fu- 
rerrs: nec remancutes fpi- perfide delle tue terre: ni 
cas colligcs. * Jnf. 13. zi. raccoglierai le fpighe, che po- 
lo. Ncque in vinea tua io. E nella tua vigna non 
racerr.os, h. grana deciden- coglierai irafpolli, nè prende- 
te conjrroiiabis ; fed paupe- mi i granelli, che cadono ; imi 
ribiif, fcperesrinis carpen- la/cerai, che fe li prendano i 
da dimittes . ligo Dominus poveri , e i pellegrini. Io il 
Deus verter. Signore Dio vojiro, 

1 1. Non facietls fiirtum. '11. Non ruberete. Non 
Non memiemini, nec deci- direte bugìa , e nijjimo ìngan- 
pictunuf'quifqueproximum nera il juo profililo. 

fuum . 

12. * Non perjanibis.in iz. Non fpergìurerai ne! 
nomine meo, nec pollues mio nome , e non profanerai U 
nomen Dei tui. Ego Domi- nome del Dio tuo .Io il Signore-, 
nus. * Exod. 10. 7. 



Veri". 9. Aon mieterai fot a urrà . L' Ehreo , e i LXX. .V->« 
finirai di txì;terc là prode del tao podere . Gli Ebrei dicono , che 
dovea hfchrii po' poveri almeno uni ferrante lima parre delle 
Ipjghe de! podere, c il firaiie dell' ave , ulive , e altri frutti. 

Tm. II. Bb 
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3 8<5 L EVÌTICO 

ij. * Non facies calu- ij. Non defraudare il 

mniam proximo tuo, nec vi proffìmo tuo , e non lo oppri- 

opprimes eum . f Non mo- mere con prepotenza . La paga 

rabitur opus mercemrii tui dell operaio , che lavora per 

npud te ufq'.ie mane. te ,non re/lem in tua mano fin» 

*£cc!Ì. io. 6. iDeut.za,. 14. al di di poi. 
Toh. 4. 1 5 . 

14. Non maledicci Curdo,, 14. Non parlerai male tt un 

neccoram cneoponesollen- firda, e non porrai inciampi 

dku!um;fedtimebisDomi- tra' piedi del cieco; ma teme- 

Tium Deum tuum , quia ego rat H Signore Dio tuo, perchè 

fum Dominus . io jono il Signore . 

ij.Non rade? , quod ini- 1 e. Non farai bigi ufi zi a, 

quom eli:, nec nijuite j adi- e non pronunzien'i hginfa 

cabis . * Non confiderò; per- jentenza . Non avere riguarda 

ibnam paaperis, ree hono- alla per fona del povero , e non 

re? vulcum potentis . Jufte aver joggezìone della faccia 

jadica proximo tuò. deli ' uom poffente. Giudicali 

* Deut. 1. 1 7., & 16. 19. profano tuo coi giuflizìa . . 
Prov- 24. ij- £*f//-4*t 1. 

16, Non criscriminaror, 16. Non farai maldicente, 

hcl fufurroin popalo . Non ni- loffìonc nei popot tuo. Non 

Ha bis conerà fini j;ilìiieTi prò- cvjpirerai contro il [angue del 

ximi tui . Eu'O Domina* . pro/Jimo tuo . Io il Signore . 

1 7- * Non" oderà fratrem i 7 . Non odierni il tuo fra- 

tuum in corde tuo; fed tpu- fello in cuor tuo; ma ripren- 

riliccargue eum, nehabeas d'ilo pubblicamente , affinchè 

fuper ìlio peccatu m. tu non incorra per caufadi luì 

* i.Joan. 1, 1 1., & 3. 14. in peccato. - 
fEfftf.lo. 1 }. Mattb.i8.r$. 



Veri", n. ,Vj« ji ■/::'■ di Hit jard'i . ii' co!s imi ma n2 far 

ingiuria a. chi non paò t.ir diri- fi . Si può int.ndcr comprefo 
in ijui-fta legge il dir mite degli allenii , e il denigrare per 
vie feercte la fama altrui . 

Nmpornri inciampo tra' piedi del cieco . E fi può cflcndcr 
inche alle occalìoni date al profumo debole di peccar in tjual- 
Svoglia ■ ' 
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C A P. 

i 8. Noiiqtmnsultirmem, 
nec memor eris injuria: ci- 
vium tuorum .* DilÌL.vs ;; uni- 
cum town ficut tcipfum . 
Ego Dominus. 

* Manh. 5- 4ì- 2z. jp. 
Lue. 6.17. Ro.m. 1 3.9. 

1 y. Lcgcs meas culi odi te . 
Jumentam ruum non facies 
.coire cum akerius generis 
a n incinti bus : agrutn tuum 
non feres diverfo Temine : 
velie, qua ex duobus tetta 
elt, nonindueris. 



XIX. ,-! 7 

1 3. Non cercar In vendetta, 
e non confervar la memoria 
dell'ingiuria dì tuoi concit- 
tadini. Amerai' C amico tuo 
come te j/effò . Io II Signore ■ 



ip. Offèrvate le miedegg) . 
Non accoppierai il tuo giumen- 
to con animale d' altra 'jpecte . 
Non /eminerai il tao campo 
con feme vario: non ti 'jejli- 
raì a* una veftt tuffata di due 
materie . 



Veri. i6. No,, cofpirerai contro il fanone . Contro h vita dei 
proffimo: non farai lc<ra co' malvagi enntto I' in noccntc . 

Veri*. 1 7. Ma rifirendih pvMìameHte . n/jiuebè te. Quella pa- 
TÒÌipttltoKamttueiqaì polli relativamente ali* tulio interno 
controil fratello! ondo qui vuoili dire .■ (piegati api- rtn mente 
col fratello , il quale tu crcii , che ti abbia offe Co , alrrir.icntt 
((covando l'odio, o molto più cercando fegretarocnte di ven- 
dicarti ca.lrclli in gran peccato. Qtlcfta parola pnbb/icaiaeutc 
non è nell'Ebreo, nè ne* LXX , ne in altre verupni. 

Vcrf. iS No» arcar In vendetta. Nè privatamente , uè in 
giudizio non cercar la vendcira per sfogo di rancore. Cosi 
q ut ita legge perfezioni quella de* Naia. xxxv. ic-. , e De«- 
jtr. xix. 12. 

Amerai il tuo cinico . Intendeli certamente rutti i prò (fi mi 
noflii : e protrimi nolrri fono tutti gli uomini . Vedi t. Cu oi. , 
e s. A«nfl. in cap. v. Matti. 

Veri". 19. No» accoppienti il tuo giumento ec. Oltre il Tento 
della lettera quella legge può riferirli a'marrimoni illeciti 
contrari alla natura, e alle confederazioni del popolo di Dio 
togli altri popoli idolatri. 

Non fimincrai . . . con feme sarh : non ti ve/lirai di una ve- 
lie ec. Si dice lo llclfo con due diverfo figure . Giufeppe crede , 
che fecondo la lettera la proibizione d' avere una vede fatta 
di lana , e dì lino abbia per ragione il non avere voluto Dio , 
che ad alcun Foffe lecito di avere uni velie fimile nella ma- 
teria a quella del fommo' Sacerdote'. 

Bb > 
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20, Homo, fì dorimene 20. Se un uomo hit che 

eum mulicrecoitu feminis, fare con una donna, chi' fia 

qusficanciHactiaminibilis, (chiava, e nubile prima che 

& tamen pretio non l'ede- fia riscattata , e fatta libera, 

mta, nec liberate donata , faranno battati ambedue ; ma 

vapulabunt ambo; & non non morranno, perchè colei 

morientur, quia non fuit ti- non era libera: 
bera : / 

ai. Pro delitto aurem Tuo si. Ma quegli offerirà al 

cfTeret Domino ad oftium Signore pel Jua delitto un arie- 

tabernacoli tcftlmonii arie- te alla porta del tabernacolo 

teni : del tejìimon'to: 

22. Orabitque prò eo fa- 22. E il jacerdote farà ora- 

cerdos , & prò peccato ejus zione per lai , e pel f no pecca- 

coram Domino, & repropi- to dinanzi al Signore, e tra- /■ 

tìabitur ei, dimittettirque -cera clemenza, e gii jàràri- 

pcccatum . meffo il peccato . 

ìj. Quando ingreflì fue- a 1 ■ Quando farete entrati 

XÌtisterrani,&plantaveritis in quella terra, e vi avrete 

in ea ligna pomifera, aìife- piantati degli alberi frutti- 

misprupuria eorum:poma, feri, vai rigetterete le prime 

qua; germinant, immunda fatta, che quelli produrranno: 

erunt vobis, nec edetis ex le quali avrete per immonde, 

eis . e non ne mangerete. 

24. Quarto autem anno 24. Il quarto anno poi tutti . 

omnis frudus eorum fanfti- t loro frutti faranno con/acra- 

ficabiturlaudabilisDomino. ti alla gloria del Signore. 

2j. Quinto aatem anno 2 5 . // quinto anno ne m aif 

comedetis frucìus, congre- gercte i frutti , e raccogliere- 

ganres poma, qua profe- te tutto quello, dì et produr- 

runt . Ego Dominus Deus ranno. luti Signore Dio vofiro. 
veder. 



Vcrf. ij. Le prime frutta le avrete per immonde , ee. Dice il 
Grifoltomo : Offerva la fapienza del legislatore : non pennettc , 
che fi mangino ì primi frutti , affinchè niffun fiavì , che ne ri- 
ceva prima di Dio; ne permette , che fi offerifeann , aifnchì nott 
fi dir/io a lui frutti immaturi ■ Ltlfciagli andare ( dice egli ) , 
ferebi fon primi frutti ; non gli offerire , perchè non fono ancora 
da «fferirfi . 



Dipzed bf Google 



CAP. XIX. 389 
itf.'Non comedetis curri z6. Ai» mangerete carni, 
fdnguine. Nouaagurabimi- dentro le quali fin il fangne . 
ni, ncc obfervabitis (omnia; Nan farete augùri-, e nun da- 
rete retta a fogni . ( 

27. Neque in rotundum zj. Nu» vi tagliente i cd- 
aitondcbiris comam : ncc pel-i in tacilo: e nan vi rade' 
radetis barbam. rete la barba. 

28. Et fuper niomio non iS.Aoa farete incifionì fulld 
ìncidetis cameni vcitrain ; vnflra cai-m- acaufa d'un mcr- 
neque fii*uras aliquas, aut lo; e nan farete figure, 0 (egira 
ftigman radetis vobis. Ego Jopra di ;-uÌ.Io il Signare. 

"Dominus. 



" Vcrf 16. San farete a/icàri. Fu una delle f.>!!Ie del P^a- 
jiefimo I' invelligaro U fucino o dal voi.» , n dal canto , o dilla 
manieri di beccare degli uccelli . Tfleè la Ipccìe di divina- 
zione proibiti qui fecondo l,a [infra volgati . 

Vcrf. :t. Snu vi t^/icr.-'.- 1 crpd'H r,i fiido - Gii Ammoniti , 
gridumcì; e i Moabiti tagliivan cosi i laro capélli, Jerem. 
ìx. a;. =6. ; onde pareva ,che avellerò una coroni attorno alla 
teila . Non v' In dubbio', che in quello vi folle una fupcr- 
ftMonc; e alcuni dicono , che i Pagani, che fi colavano in tal 
guifa , lo facevano per imitare Bacco . 

Non raderete In burl-a . Anche quella proibi'.ione dee aver 
per ragion di toglier di meJio qualche rito fu periti ziofo ; . 



i-rtil-abilmcntc qualche rito funerlliiioiii ufaro preflb gli E- 
giz.iani . Gli dei di quefli non men , che "ti noni irti radevan 
la barba , fuori che alla punta del mento ; donile ne fondeva 



n lungo fiocco fui petto . Gli Ebrei aveano un liìo di barbi 
dall'orecchio tino a mezzo il mento , dove la lafciavan cre- 
feere affai , c per tutto i! ]-ìb;-:-.> ir. ffi ime ; avean poifullab- 
hro di fopia ducnioihcci difiinli. Vedi c,;p. \r.\. (. 

Vcrf. iS. Sin !'.:;■:■:.■ ì un ih ni fi;!!.7 "iji-.-a canute. Lo rrraiiarfi 
le carni ne' funerali era uiìtatiflìmo tra?!' idolatri ; e gli Ebrei 
non fempre s' attennero da limili eccedi . Vedi Jerem. xli. 5. , 
Ezech. v. r. CI' idolatri credevano di olacaie col fanguc , che 
ulciva dalle loro grattature, gli ,ki infernali. 

H<m farete figure , ù [egul jepr* di voi . I Pagani j' impri- 
mevano fulla carne le figure ,0 alcun fc^no della divinità . alfe 
quale fi confacravano ; e ciò è qui vietato agli Ebrei . I Cri- 
lliani fin da' primi tempi ufarono di portare fui pugno , o fui 
braccio incili la figura della croce , b il nome di Gesù Ctifto -, 
columc , che ho veduto praticarti ancora da ctualcheduno 
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20. Ne proltituas filiam 29. Non proftìtuire la tua 
num> necontaminetarter- figliuola, affinchè non fi con- 

ru 1 fc impleatur piaculo . laminila terra, e non fi riem- 
pia dì jcelleraggini . 

3o.Sabbata meacuftodi- jo. OJfervate i miei fibati , 

re, & Sanftuarium meu-n e riverite il mìo Santuario. I* 

metuite. Ego Domin'js. // Signore . 

3 i.Nec declinetisadma- 31. Non andate dietro ai 

eos , nec ab ariolis aliquid maghi, e non interrogate gli 

feifciteroini, UE pollaamini indovini, pcrochè eglino vi 

per eos .Ego Dominus Deus corromperebbero . Io il Signore 

verter: Dio voftro: 

3:. Corani cano capito j-s. Alzati dinanzi alla 

confiirsie , & honora perfo- canizie, e renili onore alla 

narri feiiis:&iitneDominuin perfoua del vecchio: e temi 

Deum tuum. Ego fum Do- il Signore Dio tuo . Io Jano il 

minus. Signore. 

jj.Sihabiraveritadvena 33.fr un foreftiero abita 

in terra veftra , & moratus nel voftro paeje , e fa fifa di- 

fuerir intervos, non expro- mora tra di voi, non lo rim- 

breiis eì:. procciate : 

34. Sed fìtintervos quali Ma jìa tra voi, coma 

indigena, & diligetis eum fe tra voi foffè nato, e amatelo 

quali vofmetipfos; foiftis e- come voi (le fi: perocché voi 

nini 6c vos ad vena: in terra . pure fofte forestieri nella terra 

jEsypti.EgoDominiisDeus d' Egitto. Io il Signore Dio 

vefter. ' voj/ro. 

3 ;.NolÌtefacereiniquum 3 f . No» fate ingiustizia ne 

aliquid in judieki, in regula, vojiri giudizi , nella canna, 

in pondere, in menfura. ne! peftì, nella mi fura. 

36. Staterà juft.-i, fiiocqua 36. I,j ftailcra , e i pefi ften 

fintpondera:ju(tusmodiu5, gì lift i : giufto Ì epba ,e l'bin. 

arqtiuique fextarias . Ego Io il Signore Dio voftro, che 

Dominus Deus velror, qui vi traftì dalla terra d' Egitto . 
eduxi vos de terra ^Egypti . 



Vecf. io. Xoa j»-if!i:tiiir in ran firHimla , ce. Anc!ie qllefto fa- 
cevafi in onor di Venere iìi'1'cnrci , da' BaMlonefi , e da quei 
di Cipro, e da aiti » popoli . Vedi ylu;ujl. de civ. xvlti. ;. Lu- 
cìa*, de Dea Syr . 



CAP. XIX. Ì91 
j7.CaftoditeomniapriE- 37. Ojfervate tutti i miei 
cepta mea,& univerfa judi- precetti , e lutti ì miei ordini ', 
eia, & facite ea. Ego Do- e mettetegli in pratica, hit 
jninus. Signore. 

CAPO XX. 

Soti degni di morte quelli , che offerì/cono i loro figliuòli 
a Alohcb , quelli , che confitltano t maghi , agi' indo- 
vini , quelli t cbs maltrattano i genitoi ì , e quelli, che 
fimo t et dì varie ficelleraggmì , che erano in ufi tra i 
Clamane t . 

1. JuOcutufquc eftDomi- 1. M II Signore parli a Ab- 
nusad Moyfen, dicens: si, e diffi: 

2. Hscc loqueris filiis I- i.T/i dirai a figliuoli d' I- 
frael: Homo de filiis lfraet, frasle: Ciy-.tivinr de f-zUnoi': 
Sideadvenisj qui habitant d [frati* , e de'firefiieri , che 
in Ifrael,*fiquisdederit tic abitano Cini 1 fratte, darà dt 
Temine fuo. idolo Moloeh , /«■>/ fi^liwìi alt ulula A-kforl-, 
morte Otoriatnr: populus farà punito dì morte : la pltbe 
terra: lapidatili eam . lo lapiderà. 

* S»pr. 1 S. a 1 . 

5. Et ego ponam faciem 3. Eh f aragli nemico, e lo 
meam contri iljum, l'ucci- fcbìantcrb dalla jucictàilel fuo 
damque eam de medio po- popolo per aver dato a Mokcb 
pulì fui, eo quoti dederit de i fuoì figliuoli , e per aver pio- 
iemine fuoMoIoeli, &con- fintatoli mio Santuario, e di- 
ta min averi t Sanclunrium finorato il nome mìo fatilo. 
mestili ac polìuerit nomen 
fauci iim meam. 



ANNOTAZIONI 
Verf.3. E per erocrprofmiato il mio Santuario . DifpreT.TWido 
me , c la mia cafr , e andando a fervile agi' idoli difunura il 
mio Santuario, e il nome mio, il ijaal nome egli ardifee 
di date a Moloch. 
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4. Quod fi negligcus po- 4. Che fe il popolo trafcure- 

pulus terra:, & quali parvi- rà, e metterà quafi in njn cale 

pendensimperiummeumtii- i miei comandi , *> lafccràitn- 

miferit hominem , quìdedit punito colui-, che ha datode 

de Temine fuoMoloch, nec fuoi figliuoli a Moloch, e no» 

volaerir eum occidere , varrà ucciderlo, 

Ponam faciem imam 5. Sarò h il nemko di co- 

fuper hominem illam, & lui, e deUa{uaftÌrpe,efh'tan- 

fuper cotjnationem ejas , ter'o dalla focietàdel fio popola 

fuccidamque & ipfum, & e lui, e tatti quelli, che banna 

omnes, quiconfetifemnt ei, acconf entità , eli et fi profli- 

nt fornicaretur cum M07 tu/Jfe a Alolotb. 
loch, de medio populi fai. 

6. Anima, quie declina- 6- Chiunque nuderà dhtrs 

veritaimaijos, Sariolos ai maghi, e agl'indovini, e 

fornicata faerit cum eis,po- fi affezionerà ad elfi ',«/.;".- -.gli 

nam faciem meam centra nemico , e lo {terminerò dalla 

eam,& interfichm iilam de jocietà del fio popolo. 
medio populi fui. 

' 7. *SancVificamÌni, Stello- 7. Santificatevi, e fiate 

telimeli; quia ceto fura Do- fanti; perocché io fono il Si- 

minus Deus vefter. gnore Dio voftro . 
* i.Pet. 1. 16. 

8. Cufrodire prscepKt 8.0/fervatei miei precetti, 
mea, & iaeTre ea. Ego Do- e mettetegli in pratica. Io il 
minus, qui fan eli fico vos. Signore, che vi Jantifico. 

9. * Qui maledixerit pa- 9. Chi maledirà il padre 
tiLjuo, aut nutrì, morte fio, ola madre fua, fia punita 
moriatur: patri, marrique dì marte: ha maledettoli pa- 
maledixicfanguisejasfitfu- dre, 0 la madre ,fiaj opra di 
per eum. . lui il fito fangue . 

*£*■«/. ai. 17. Pnro.30.20. 
Matth, 1$, 4* Marc. 7. jo. 



Verf.8. lo il Signori, chi vi faotifico . Che voglio , c coman- 
do , clic voi fiate lauti icparnti djlle immonde divinità dc- 
gl' idolatri - 

Vcrf. 9. Sia fopra di luì ti fuo fun<>e* . Siccome del fangue 
d' un innoccatc mc.To a morte li' dice , clic quel faiigue cade 
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10. * Si mxchatus qais io. Se atto pece a colla donna- 
fueric cum uxore alcerius, altrui, o commette adulterili 
& adulterium perpetra vcrir culla maglie ddfuo proffitm > 
«nm conjuge proximi fai, fieri puniti ili marte ( adul- 
inone moriantur & meo- teto, e t adultera, 

chus, i: adultera. 
'Detti, li. zz./oan. 8. 5. 

11. Qui tlormierit cum 11. Se una pecca eoa la fu A 
noverca fua.ii revelavcrìt matrigna, dimorando il pro- 
ignornirtiampatrisiiii, ni or- pria padre, /arai) puniti dì 
re moriantur ambo: fanguis morte ambedue : jia /opra di 
eorum Ctz fuper eos . e/fi il /angue loro . 

i2.Siquisdormieritcum ix. Se uno pecca con fua 
riunì furt.uterquenioriatur; nuora , jaran puniti di mvrte 
quia fcelus operati funt: fan- ambedue ; perocché hanno fat- 
£UÌs eorum fit fuper eos. tannatola fclkrata: fij /apra 

dì ejjiil loro /angue . 
.13. .Qui <ìormierit cum j j. Se ima pecca con un 
mafculo coitufemineo.uter- mafihio, come fi quefio fo/fe 
queopeiacuseft nefas; mor- una donna , ambedue han fatta 
te moriantur: fit funguisco- una afa efecrauda; fieno pu- 
rum fuper eos. n'iti di marte: fa /apra ùie{fi 

il laro /angue . 

14. Qui fupra uxorem fi- 14. Se uno dopo lafiff-Ma 
liam duxerit matrem ejus, jpo/a anche la madre di lei, 
fcelusoperatuselhvivusar- fa cofa Scellerata: farà biw 
(tebit cumeis, nec permane- ciato viva con e[fe, e ma fi 
bit tantum nefas in medio tollererà tra vai tanta inde- 
veltri. gnità. 

j 5. Qui cum jiimcnro,fÌ£ 1 j. Chi pecca con una qua- 
pecore coiciir, morte mo- lunque befiìa, /ia punito dì 
riatur: pecus quoque occi- morte: uccidete anche la be- 
dite . fila . 



full' uccifon? , così per io contrario lì dice , che i! fang-je , o ila 
la pena di morte cade fui peccatore , il quale col fuo delitto 
l' lu meritata . 

Veri'. 14. Sarà bruciate vivo eoa tjjè . Con l'uni, e l'altra 
moglie ; fuppoilo perù , clic anche li psimi ila 1U(1 à' accordo . 

\ 
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16. * Mailer, qui facca- ló.Ladonna, che peccherà 
buerit cuiliber jumento, li- ton un animale qualunque, fa- 
mal iursriizietur cani co: rà mefftt a morte con effo:fia 
fingili' enr.im iit iupereos. jopra Hi elfi il laro Jangue. 

*Sup.i9. ij. 

17. Qui acceperit foro- 17. 5> uno peccherà colla 
rem (barn iiliam patris fui, faa Jarella figliuola di \tiopa- 
■vel tìliam matris faE,ÌC vi- dre , ovver tir fua madre, ed 
deric turpitudinem ejus, il- ei la d/Joaora.ed ella drfono- 
laq ìs; confpexeiic^ fratria ra il fratello , bantu facto una 

operaci fant : occideuttir in ambedue al cofpetto del pnpol 

confpeiru popali fai; co loro; perchè fi jono jcambie- 

quod turpitudinem fuam volmente d/Jonorati , e pùrte- 

nurao revela verinr, & por- ranno la laro iniquità . 
tabunt iniquitatemfua.-ri . 
*Sup. iU.6. 

18. Qui coierie cum mu- l'i. Chi ha che fare con la 
lierc 'm fìaxa menitruo, & donna nel tempo de' juoi tnefi , 
revelaverit turpitudine»! e la d'rjonora, ed ella fiuopre 
ejus , ipfaque aperaerit fon- la Jua immondezza, Jaranno 
tem lang'iìnis fai, interfi- ambedue germinati dalla fo- 
cientur ambo <|e medio po- cìelà del loro popolo. 

puli fin. 

1 9. Turpitudinem marer- 19. Non avrai che fare colla 
terre, 5-: amiti tua non di- sfa da canto di madre, 0 da 
fcfiopL'ric?: qui ìioc tecerit, canto di padre : chi fa tal Co/a, 
ignominiam carnis fuar na- fa ignominia alla propria e/n- 
<X:i\\i : pombunt ambo ini- ne: porteranno l'uno, e l'al- 
qaitatem fuam. tra la loro iniquità. 

20 Qui coieriteum uxore 20. Se tino pecca colla mo- 

parrui , vcl avunculi fui , & glie di fio zio paterno, 0 ma- 

revelaverit ignominiam co- terno, e dijunora la propria pa- 

gnationis fax , porrabunt retitela, ambedue porteranno 

ambo peccatum fuum:abf- ;.' laro peccato: morranno jen- 

qae liberis morientur . za figliuoli . 

• T 

Veri". 10. Morranno f< nea fgliuoli . Non li afnetterì , che (ali 
incciluoù abbiano lijliuoli , la nalcita de' ijuali l'veli , e aceti;- 



CAP. 

ir. Qui duxerir uxorem 
fracrls fui, rem f:icit il liei- 
tam, turpitudine™ fratris 
fui revela vìt : abfque liberis 
crune. 

11. Cuitoditelesesmeas, 
atque judicia, & tàcite ea, ne 
& vos evomac terra, q narri 
in tra turi eftis, & habltacuri . 



13. Nolire ambulare in le- 
fitimis nationum, quas ego 

& abominatus inni eas. 

24. Vohisaurem loquor: 
Poilidete terram eorum , 
quam dabo vobis in here- 
ditatem; terram fluerirem 
laaeV & melie. Ego Domi- 
nus Deus verter: qui Spa- 
ravi vos a cereris populis . 



2 1 '.Chi Jpofa la maglie dì 
/ito fi-afelio , fa co/a illecita, 
di/onorando il proprio fratello : 
non avranno figliuoli . 

2 1. Offeriate le mie lepgi, 

teteg/i in pratica, affinchè la 
terra, incui ' fitte per entrare, 
e per abitare, non vomiti anche 
voi . 

2 3 .Non vi governati fecondo 
le Uggì di quelle nazioni , le 
quali io (terminerò da! co/petto 
vojiro : perocché elle bau fatto 
tutte qitejie coje,e le ho avute 
in abbominio . 

34. Ma a voi io dico ; En- 
trate hi po/fè/fo della loro ter- 
ra, la quale io darò avoì iiire- 
taggio; terra, chejcorre latte, 
e miele . Io il Signore Dio Vtf 
(Irò, che vi bo {eparati d,: tu ai 
gli altri popoli. 



fca lo finitalo; ma tubini che verri feopcrta tal cofa , fa- 
ranno ambedue nielli a morte per lonrcnia del giudice . L' li- 
meo porri Sardinia Jìuza figliuoli , come nel verfetro Tegnen- 
te ; lo che s. Agodimi fp'icff» coO ; ì figliuoli , che avranno , 
non larari tenuti per veri figliuoli, nè liicccd eranno al padre 
nell' credici .- ovvero Db noci hritcdii 3 tali matrimoni , e non 
ne verranno figliuoli Vedi Grtg. M. Ve/p. ad q. 6. Aug. 

Veri'. 14., eij. Io il Signore , c/irvi ho /epurati da tutti gli 
altri pipali . Separai? dunque anche noi ec. OlTervate la defli- 
naiinne de' cibi preterì tta da me: ella dee fervile a richia- 
marvi alla memoriali gratuita predilezione, colla quale v' ho 
ililìinri , e fe-pxrati ila tutte le altre genti all' onore di «fiero 
mio popola . 
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z$. Separare ergo & vos 
jumentum rnundum ab im- 
mundo, & averti "mandarci 
ab immuuda: n£ pollantis 
animas veilras in pecore» 
& avibus, &l canSis, qua: 
movenmr in terra, & qua: 
vobis oftendi elle pollata. 

16. * Eritìs mihi fnncìi; 
quia fiinausfuni e^ro Domi- 
na;, & feparavi vos a cete- 
ris populis , uc elìetis mei . 
* 1. Pet. 1. '.6. 

27. * Vir, fivemulier, in' 
quibuspythonicas, vcldivi- 
nacionis r'.icrit ipirirus, mor- 
te morianctir : lapidibus 
obruenteos: fanguis eorum 
fit fupev illos - 
*DfUMB.ii. i.Reg.z8. 7. 



t reo 

j?. Separate dunque anche 
voi la beftia menda dall' im- 
monda , t -vaiatili purì dagli 
impuri: non contaminate le 
anime voftre, facendo ajv degli 
animali, 'e degli uccelli, e di 
tutti/quel, che muovefi (opra 
la terra, ci/ io v ho moflrato 
ejjer immondi . 

z6. Voi farete il mio popolo 
[anta l perche {anto [n io il 
Signore, e vi ho (epurati da 
tatti gli altri popoli, pei chi 

17. L uomo, 0 la donna, 
che ha lo [pìrico dì pitone, 0 
d' indvzzamento , [arati meffi 
a morte : li lapideranno: Jìa 
[opra di effiil lor [angue . 



Veri". 27. Che ha lo ferito dì pitone . Apollo era foprinnomU 
naro l'ith Ji un f;rpente uccifo di lui , fecondo la favoli . A 
quello ilio attribuivano la fcier.z.a delle cole fuiute , e gli ora- 
toli . Vedi Adi XVI. li. ec. 
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CAPO XXT. 



A quali funerali pofj'ano intervenire i facerdoù , e quali 
donne non debbano fpofare . Quali uomini fieno inetti 
ci facci -dazio . Della figliuola del facerdote , che cade 
in grave fallo . 



i. jLyIxitqnoqueDommus 
adMoyfen: Loquere ad ft- 
cerdotes filios Aaron , 3; di- 
ces ad eos: Ne contamine- 
tur facerdos in mortìbus ci- 
>ium fuorum, 

2. Nili tantum inconfan- 
gu'meis, ac propinquis, id 
, cft, fuperpatre, & matre, 
& fitto , & litia , fratte quo- 
que, 

j.Et forore virgine, qute 
non eft nupra viro. 

4-Sed nec in principe po- 
puli lui conta oiìnabi tur. 



■ 5. * Non radenr capar, 
nec barbam, neque in cur- 
nìbus fuis faciciu incifaras. 
"Sup. 19.21. Ezecb.w- 0 - 



1 . JLpIjfe ancora il Signore a 
Afosi ; Parla a' fiacerdati fi- 
gliuoli d Aronne, edi hru-.U 
jacerdute non contragga im- 
mor.dez-za nella morie de' firn 
concittadini, 

j. Eccettuati gliflrcttì pa~ 
renti , e propìnqui, vale a dire, 
il padre , e la madre , il figliuo- 
lo , e la figlia , e anche il fra- 
tello, 

3 . Eia Jòrella fanciulla non 
ancor maritata . 

4. Delrefto fi guarderà da 
contrarre immondezza nella 
morie dello Jiejjò principe del 
fitto popolo . 

5 . Non fi raderanno il capo , 
e la barba, e' non faranno inc 'f 
foni Jhl 'e lora carni . , 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. 1. Il facerdote non contragga immondezza ec. Si guardi 
il facerdote da! contrarre immondezza, legale col toccare un 
cadavere , o aver cura del funerale , o accorri pagnandulo , a 
facendo duolo, o entrando nella cafa del motto . Si parli qui 
de' facerdoti infertili' i , d;l fommo Sacerdote al ve rio lo. 

Verf. 3. E In fonila fanciulla non ancor -maritata . Soave/!»} 
avuto marito , allora non le mancava chi avelie cera del fuo 
funersir. . 



3J.6 L E V IT I CO 

6. Sanfll erunt Deo fuo, 6.Si ferberanno [fanti ni Die 
& non polluenr nnmenejus: loro > e non profaneranno il fin 
incenfum enìm Domini, & nome: perocché eglìnooffèr/fco- 
panes Dei fui offerunt; et no l' incenjo del Signore , e il 
ideo fan£U erunt. pane dei turo Dio ; e perciò fa- 

7. *Scortum & vile prò- j.Non fpofiranne una don- 
ftihiikm non ducent uxo- na di '{onorata, uè una vìi me- 
rem, nec eam. qua: repu.- rettiti, ne quella che fu ripu- 
diata eft a marito: quia diata dal marito: perocché fo- 
confermati fuor Deo fuo, no coti/aerati al loro Dio, 

*Sap. ìp. 2p. 

8. Et panes proposti onis 8. £ offerirono i pani della 
offerunt. Sint ergo fancti, proporzione . Sieri eglino dun- 
fiuia&egófan&us fum.Do- que janti , perchè finto fori io 
roìnus qui fantlifico cos. il Signore, che li jantìjico. . 
- p. Sacerdotis filia II de- g.Selafigliad'unJacerdo- 
prehenfa fuerìt in ftupro, te è colta in peccato, onde ha 
& viotaverit norrten patris dijònorato il nome del padre 
lui, flammis exuretur. fio, farà bruciata. 

io. Pontifex, id eft, la- \o. Il Pontefice , vale adire 
cerdos raaximus inter fra- il jacerdote jommo tra fai 
tres fuos, fuper cujus caput fratelli, Julia tefta del quale 
fufam eft unflionis oleum, fu verfato l' olio a* unzione, è 
& cujus manus in facerdotio le mani del quale furono con- 
confecrata: funt, vellituf- facrate per le funzioni facer- 
que eft fancìis veftibus, ca- dotali, che è veftito delle ver 
put fauni non ((ifenopcriet, ftimenta fante , non foprira 
veftimenta non fdndct: la (ua tefta, non ftraccerà le 


Veri". Noiiji raderanno . . . la bario Quelle parole dimollra- 
no , che fuori del lucro gli Ebrei Te la ridevano , e che la proi- 
bizione , che fi è letta nel capo precedente , riguarda qualche 
luperfliiiofi maniera di radcili. 

Veri", io. Non Jlracctrà It ve/ti. Rito Tifato ne'funerali. I 
Rabbini dicono, eh' ci poteva [tracciare le velli (non le fi- 
ere «fare nelle funzioni pontificali , male velU ordinarie } ili 
tempo di calamità , ovvero in udendo qualche motto di be- 
stemmia ; e quella feconda c-ccc/.ionc fembra invenuta per. 
giuflificarc il fatto di Ciipha , Mattb. XXVi. ffj. ' J . 



CAP. XXI. 3pj> 

il. Et ad omnem mor- \\. Non entrerà in alcuna 

ruumnon ingrediecuromni- cafa, dove fin cadavere: nom 

no: fapcrpat re quoque Tuo, contrarrà immondezza neppur 

& marre non contami nabi- per ragione del juo padre, o 

tur . .detta madre. 

il. Nec egredìetur de iz. E non fi punirà da' tua- 

fànclis, ne polluac Sanclua- gbi fami per non contaminare 

riunì Domini; quia oleum il Santuario del Signore ; per- 

fan£lx unQionts Dei fui fu- chi egli ha {opra di Je t' olio 

pcreum eli.. Ego Dominus. detta unzione janta del Juo 
Dio- io il Signore. 

ì 3.* Virginem ducer uxo- 13. Egli jpoferà una ver- 

rem : * Ezecb. 44. 12. gine: 

14. Viduam autera, & 14. Non fpoferà una vedo- 

repiuiiaram, & fordidam , va , nè una ripudiata , nè una 

acque mererricem non acci- donna diffamata, ne una me- 

piet; fed puellam depopulo retrice; via una fanciulla del 

fuo. popolfwi. 

ij. Ne commifeeat Air- 15. Egli non mefcolerà il 

petti generis fai vuli;o gentis f angue della jnaflirpe col volga 

fui: quia ego Dominai, qui delpopol jno -.perocché io Signo- 

funitifico eum. re fon quegli, che h jantijico. 



Vcrf. 11. Seppur pL-r ragione del juo padre . lienclie il figliuolo 
unii putefle oli ève Inmmo .Sacerdote , le non uopo la morte del 
padre , potevano però darli do' cali , pc' quali il figliuolo folle 
«onfjcrato prima clic il padre morilia ; per efempio in cai"" > 
che il padre folle infermo , c impotente a far le funzioni . 

Verf. 11. Non fi partirà da' luoghi fanti ec. Non ulcirì da! 
Santuario per andare a provvedere a' funerali ilo" fuoi pa- 
renti . Egli co n trarr e libo immondezza , e non farebbe nello 
irato, in cui dee fempre «Aere di poter forvire dinanzi al 
Signore . , 

Vcrf. ij. Spoferà una -ergìue . Ed ei non poteva avere più. 
d' una moglie , né potea ripudiarla , Gi.'ì,V.'..',- arniq. 111. 10. 
Quella vergine doveva effere della ftirpe d'Ifrack , c( fecon- 
do Filone) di iVirpc facerdatale . 

Vcrf. ! Non ratfculirà il janpie dtll.ifua fiìrpe col valga. 
Ammogliandoli con una fanciulla, .clic non può ciferc l'ut 
moglie per la proibizione della lcg : 'C , ovvero ( com* altri ia- 
'- 10) fpofando una fanciulla plebe». 
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4°o t E V 1 

i tj.Locutufquc eli Domi- 
nus ad Moyfcn, dicens: 

17. Loquere ad Aaron: 
H omo de feminc tuo per fa- 
milias, qui habuerir macu- 
limi > non offeret panes Deo 
fuo, 

ifl.Nec acceder ad mlni- 
Iteriurn ejus : fi cscus fuerir, 
fi claudus , fi parvo vel gran- 
di vel torto naib, 

1 p. Si fraQo pede , fi ma- 
io. Sigibbus, fi lippus, fi 

albugine-m habens inoculo, 
lì jugem fenbiem , !i impeti- 
gin em in coqiorc, vel her- 

2 1 . Omnia , qui habuerit 
macularci de femine Aaron 
lacerdotis, non accedetof- 
ferre hoftias Domino, nec 
panes Deo fuo: 

zi. Vefceturtamcnpani- 
fcus tjui offciuntur in San- 
tuario ; 

13 .Ita dum taxar , ut intra 
velum 110^1 ingrediacur, nec 
rtecedat ad aitare , quia ma^ 
culam habet, & contamina- 
re non debet Saiictuarium 
meum. Ego Domìnus, qui 
fanvtifico eos . 



T I CO 

1 6". E il Signore parlò a Mv 
sè, e dì 

17. Di' ad Armile : Se v ha 
nomo di tua jlirpe in qualche 
famìglia , il quale abbia qual- 
che difetto, eì non offerirà i 
pani ni Dìo fuo, 

iS. E nonjì accoderà a Ser- 
virlo: Je è cieco, fe -zoppo, fi 
di troppo p'iccol ita/o , 0 troppo 
grar.de , 0 torto , 

1 9.' Se ha ttn piede rotto , 0 

2 o. Se gobbo, fe lofeo ,fe ha 
r.elC occhio una macchia ,je bit 
ima rogna pertinace , 0 fcabbia 
pel corpo , 0 allentato . 

- ' • Qualunque uomo della 
Jlirpe d' Aram:-- facerdote , thè 
avrà qualche difetto ,<hons 'ac- 
collerà ad offerire offe al Signo- 
re , riè pani aljuo Dio : 

21. Mangerà nondimeno dei 
pani offrii nel Santuario ; 

ì^.Conquef operò, chenon 
entrerà dentro il velo , ni ffae 
ccjicrà aliare , perchè è di- 
fetto fa , e non dee profanare il 
mio Santuario . Io il Signore , 
che li jantijico , 



Vcrr.;;.Ao« entrerà dtmro il urto . Non entreri nel Santo : 
non pJiicvà oltre il velo, che fcpara il Santo dall' atrio . Dio 
voleva , che i fuoi facerdoti , i quali non immolavino fc non 
de" tori , ilellc pecore , ce. non avelfero difetto , che pot'jHe 
renderli mai nfpcfrati dal popolo. Q.m! perfezione ,c fintiti, 
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CAP. 

- ' i4.LocùtuieftergnMoy- 
fes ad Aaron , & ad Alias 
ejiis, & ad omnem Ifrael, 
■cunaa , qua: fueraiit (ibi 
imperata . 



XXI. 4 Òi 
14. Diffè adunque A'L-sc ad 
Aronne, e a fimi figliuoli, e a 
tutto Ijraele tutta quella , che 
gl'i era fiato dimandato . 



e virtù foprumana non hi egli divieto di chiedere ila' faccr- 
doci della nuova Iv^v , i quali il corpo Hello, cil l'angue gli 
offeiil'cono del fuo I-'igliuolo? 

CAPO XXII. 

Gii ftvamerì , e gf immondi fi guardino dal mangiare 
delle co/e facrificate , e delle vittime . Da quali di- 
fetti , 0 vizi debbano effe f e efinti le vittime ; e quali 
fieno quelle , che debbono offe r ir/i . 

'1. ILocurus quoque efl: 1. JP ' Arto dì nuovo il ' Signor 

Dominus ad Moyfen , di- re a Mosi , e dìjfe : 
cens : 

z.Loquere ad Aaron, & 2. Ut ad Aronne , e a fuoi 

adfiliosejus, ut caveant ab figliuoli , che fi afiengam dalle 

his.qus: confecratafiinr.fi.- cofe, le quali fino confacrate 

Iiorum Ifrael; & non conta- a me da figliuoli d' Ijr.:e/e ; e 

minent nomen fanftificato- non profanino le cofe fantifi- 

rummihi,qux ipfi offerunt. cateìnonar mio, le quali eglh 

Ego Dominus. no offerì fono . lo il Signore. 



ANNOTAZIONI 

Veri". i.Cbefi aflengano dalle cofe, ee. Che quando avranno 
qualche immondezza ( vtrf. j.) , fi guardino dal far ufo delle 
«ofe confacrate a me (pane , carne , vino, ec. ) ne'facriiizi de* 
figliuoli d' Ifraele , e dal profanare le cofe fc parate per me , 
e in onor mio mediante l'offerti, che elfi freffi ne hanno a 
me farta . 

Tom. IL Ce 



, Die ad eos , & ad polle- 3 ■ Fa fata ad iff, e a Ir 
ros eorum: Omnia homo, npoftrt, tbt qualunque lumia 
ani accederli de llirpe «e- della lonfirpe, il quale e/- 
ìtra ad ea, qui cooperata fiuatmmmdtfamferaaUa 
funi &quje°btnlerunt filli tifi tonfatr"' , lafertt da 
Ifrael Domino, in q»o eli figlimi! 4 II'"'' al Signore, 
immjndiria.peribitcoram perirà dinanzi alSignort.Io 
Domino.EgofumDominus. fino il Signore . 

.. Homo de Cernine Aa- 4, l/tt uomo della llirpe d A- 
ron , qui Inerir leprofe , aur roane , ree A" '»*«■/« ■ "»«- 
TOtieSi fluxnm feminis , non /«» di murra, non ramnrf 
velcerurdehis, quaifanfli- dellecofe wfirattame.fi» 
ficaia funtmihi. donec fa- «fljiK.rt e, fa guarita. Cbt 
nerur.Qnireri.eririmnran- «cieivl «» uomo, c»e » i«- 
dnm fuper mortuo, ci ex maiA ptr ragione d un raar- 
quo egreditur femen quali <»,««»., (Se e 
co'tus norrea, 

e Et qui tan^it reprile , & f.EcUtaccberànnrettile, 
quodl'ibetimm'undum.cnius « qualunque ufi mmmda.il 
tata ed fordidu. , Mamma della quii' porta 

Imparità , 

6. Tmmundus eric uique 6. Sari immonda fin, alla 
ad vefperum, otnonvefee- fera , e non mangerà delle co/e 
tur hi>, qn* fanaiScata fintificate; ma lavata the 
funti fed cum laverie car- avrà la \aa carne nel! acqua, 
nem fuam aqua, ; ' 

a.Ecoccubuetitfol.tunc 7- E tramontato il Iole , al- 
mandar» vefcerur de fan- Iota efend, mondo mangerà 
a.ncaris; quia cibus illius delle cofe famfiiate ; perehì 
a.. elle fino fio , ito. 



LEV1TIC0 



V„f. 3. P.rirà dinanzi alSign.r,. 11 Signore ft lo levar, 
dinanii , lo lUrminert egli neffu , fé il delitro e occulto : pe- 
rocché eVcndo noto, «•cr, la pena di mere per fontana del 

3 ' Ve" a. Chi tocchi un nomo , eie è immondo pir ragione d un 
nono. Quella immonde;.! datava fino alla fera l—V-'') > '»» 
5 proveniente dall' ave, toccato lo dello mono durava 
fette giorni, Nuiu- xi*- 
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CAP. 

8..* Morticinum , & ca- 
ptuin a belila non come- 
denti nec polla entar in eis. 
Ego funi Dominus.. 
*hxuil. 12. Snp.17.1s. 
Deut.ì^.n. Hzeeb.44.ii. 

p. Cuftodhnt prscepta 
mea.utnon fjhjaeeant pec- 
cato, & moria ntur in San- 
tuario, cum polluerint il- 
lud . Ego Dominus,qui fan- 
Aifico eos . 

1 o. Omnis alienigena non 
conicder defan£tiikatis,in- 
quilinusfacerdotis, & mer- 
cenaria non vefcentur ex 
cìs. 

. 1 1 . Quem autem facerdos 
emerit, & qui vernaculus 
.domus ejusfuerit, hi come- 
dent ex eis. 

12- Si filia facerdotiscui- 
libet ex populo nupta fue- 
rit, de nis, qui: fanclificata 
.fune, <St deprimitiisnon ve- 
feetur : 

13. Sin autem vidua, vel 
repudiata, & abfqnc liberis 
reverfa fuerit ad domum 
patrisfui, licutpuella coii- 
fueverat, aleturcibis patris 
fai . Omnis alienigena co- 
medendi ex eis non habet 
poteftatem . 



XXII. 405 
8. Non mangeranno tC una 
bejlia morta da fé , ovvero uc- 
ci j,t dami altra befiia, r non 
fi contamineranno con tati co- 
fe . Io fino il Signore . 

9 .Oprvho i miei coman- 
damenti, affinchè non cadala 
in peccato, e non muoiano nel 
Santuario dupo d' averlo pro- 
fanato. Io H Signore, che ti 
fantijko . 

10. Nijjnno d'altra jUrpe 
mangerà delle coje jant'tfica- 

cerdote, e il fervo mcnviiario 
non ne mangeranno. 

1 1 . Ma il firvo comprato 
dal jacerdote, e il jer-^o unto 
in Jua cajh, quefi't ne mange- 
ranno . 

11. Se la figlia del facer- 
dote jpoja un uomo qualunque 
del popolo , non mangerà delle 
(oje fantijicate , e delle pri- 
mizie: 

1 } . Ma fi divenuta vedo- 
va, ovvero ripudia! a, ejenza 
figliuoli ella fa ritorno alla 
Caja di fila padre, ;:!.;:;-;n\) ili 
quel, che mangia filo padre, 
coni ella ujava di far da fan- 
ciulla . Niffuno d' altra nazio- 
ne ha potejlà di mangiarne . 



Verf. y. E non muoiano ne! Santuario . Come Nadab, c Abiti: 
perocché farebbero profanatori del mio Santuario , fe fi acco- 
ftafTero alle cofe fante, eflemlo immondi. 



4 o 4 LEVI 

14. Qui comcderitdefan- 
élificatis per ignoranriam , 
addetquintam partem cura 
eo,quod comoditi & da bit 
facerdoti in Sanituarium . 

15. Nec contaminatimi t 
fanaificata filtorom Ifrael, 
qui offeront Domino: 

1(5. Ne forte fuftineant 
iniquità tem delicìi fui , cum 
fancliiìcata comederint. E- 
go Dominasi qui fancìiiìco 
eos. 

17. Locutufque eft Do- 
rninus ad Moyfcn > dicens: 

18. Loquere ad Aaron, 
& filios ejus, fc ad omnes 
fiiios Ifrael, diccfque ad eos: 
Homo de domo Ifrael , & de 
advenis, qui liabitant apud 
vos, qui obtulerit oblatio- 
nem fuam vel vota fotvcns , 
'vel fpontc offerens, quid- 
quid illud obtulerit in hoio- 
cauftum Domini , ut offera- 
tur per vos, 



T I CO 

1 4. Chi per ignoranza avrà 
mangiato /ielle cofi jantifica- 
te, aggiungerà un quinto a 
quel , che ha confumato , e det- 
railo al jacerdote per uja del 
Santuario . 

1 i;. Guardi) fi dal profanare 
le co/e Santificate, offerte dà 
figliuoli d' Ijraele al Signore: 

\6. Affinchè non abbiano a 
portar la pena del loro delitto , 
quando abbiati mangiato rielle 
cofe fantificate . loilSignore, 
che ti jantifico . 

17. E il Signore parlò a 
Mosc,ediffe: 

1 8. Parla ad Aronne, e a' 
funi figliuoli, e a tutti i fi- 
gliuoli d' /(racle, e di' loro: 
Qualunque uomo della caja 
d' Ifraele, 0 foreftiero abitan- 
te tra vai , il quale faccia Jua 
ablazione 0 per feiogliere art 
voto , 0 per libera elezione , 
qualunque jia la vìttima , che 
egli prefenta per farne olocati- 
jfo al Signore per le mani Bo- 



vo ime ut cala appartenevano peri 
110 tome della famiglia di elfo. 

Veri". 1*. Chi per ignoranza avrà mangiato ec. Se 
ha mani-iato Tenia rifleifione alcuna cofa conTacrata al 
i\j!lin::i à quello , che ha coniamo , c il quinto di più 
Nel capov. 1%. era gii ((abilito il facrifiiio, che c 
per la Tua ignoranza Se avelie farro ciò apportar 
per dìfprezto , v' era pena di morte , Natii, xv. y. 

Verf. i3. ò forcftiiro abitante tra voi . Prof elicsi di giustizia 
divenuto Ebreo di ftraniero , e Gentile > che egli eri . 
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CAP. 

io. Mafcnlas immacula- 
tus erir. ex bobus, & ovi- 
bus, & ex capris : 

lo-Simaculam habuerit, 
non offèretis , ncque eiit ac- 
ceptahile. 

ai.*Homo,qui obtulerit 
viSiinam paciiicorum Do- 
mino vel vota folvens , vel 
fponre offerens , ramdc bo- 
bus, quam de ovibus, imma- 
cutatum offerer, utaccepta- 
bile fic: omnis macula non 
critin co. 

li.SicEctim fuerit, fi fra- 
flum,.fi cicatricem liabens, 
li papulas, aite fcabiem, ant 
impetiginem ; non ofleretìs 
ea Domino, nec adolcbiris 
ex eis fuperalrare Domini. 

23-Bovem, & ovem, au- 
re, & cauda amputati?, vo- 
luntarie offerre potes ; vo- 
tum autem ex eisfolvinon 
poteft . 

24. Omnc animai , quod 
vel conti-iris , vel tufis , vel 
fe;Hs, ablatifque tefticulis 
eit, non ofFeretis Domino, & 
in terra veftra hoc omnino 
ne faciatis . 



XXII. 40? 

19. Eliti fari «.7 mefthfo 
fenza macebia , oblìi, 0 ugncl-. 
lo, o capro: 

20. Se avrà difetto, r.vlC 
offerirete , ni J, irà accettevole, 

21. Chi offerifee al Signore 
un ofi'ta pacìfica 0 per Jcio- 
gliere un voto , 0 di libera ele- : 
zìone, fia ella di buoi, odi 
pecore, la offerirà immacola- 
ta , e;Ji;:-:bè clì.i fia accedevo- 
U ; mfc. Hf.rn firài»,fa. 

22. Se Jarà deca, fi firap- 
p't.Ud , /<■ con qualche cicatrice, 
(e br.Jcnfole , 0 ragna, 0 fcab- 
b'u;no-:i' 'offerirete al S'-niore, 
e non ne farete andare juli ai- 
tare del Signore. 

23. Ilbne, 0 la pecora , a 
cui fia flato tagliato un orec- 
chio, 0 la coda, tu puoi offe- 
rirlavolontariamente ; ma non 
puoi con effafriogliere un voto . 

24. Non offerirete al Signo- 
re niffim animale , acuì fona 
fiati ammaccati, 0 peflati , 0 
tagliati , c jh-a'fdti i teflìcoli , 
e non farete affo!, :t amente tal 
coja nel voftro paefe . 



Vcrf". 13. l'uni offerirla vehtHariamcate ■. Si: il ["aoiiìv io tua 
c di libera dettale . 

Vcrf. 34. Non faveti acutamente tal cofa nel veflrè paefi . 
Generalmente gì* In rerpieti in tcn dono, ciie queir a inoiliiiìune 
riguardi gli umnini non meno, che gli animali , e che Dio 
vieti di evirare e gli uni , e gli altri . 
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4°fT LEVI 

15. De manu alienigenx 
non ofFeretis panes Dco ve- 
ltro, & quidqdd aliud dare 
voi aeri ti quia corrupta, & 
maculata fune omnia : non 
fu L i pi eri? ea . 

16. Locutufque eft Do- 
mina; ad Moylen, dteens: 

27. Bus, ovisi &: capra, 
cura genita fuerint, feptem 
diebas crune fub ubere ma- 
tris fan: : dieautem oclavo, 
& deìnceps oll'erri poterunt 
Domino. 

28. Si ve illa bos, (ìveovis 
non immolabuntur una die 
cum feetibus fuis. 
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2 ; . Non offerirete ni voftro 
Dìo de pani presentiti a voi 
da uomoftranìero , ne qualun- 
que altra coja, che qnejH vo- 
glia dare ; perocché tutte le 
cvfilorojono font aminate: non 
le accettate . 

16. E il Signore parlò et 
Mose , e d'tffe : 

27 . // vitello , la pecora , e 
la capra, nate che fieno, per 
jet te giorni faranno alla mam- 
mella della madre .- e l' ottavo 
giorno, e in apprejjo potranno 
ojjcrìrfi al Signore. 

2 0. Sia vacca, fìa pecora non 
farà immolata lo Jìejfo dì co' 
(noi partì. 



Veti". iy. Non offerirete ... di' pani prefeutati a voi da uomo 
JIraiiUi-o,ec. Alcuni intendono per nome di pani i pani delta 
propolinone , i quali dovean effete di frano Umiliato , mietuto , 
<o.innr.ti, e colto da' facerdoti . Vedi Hieron. in cap. 1. Ma- 
lacb. Altri genialmente intendono proibito di ricevere dallo 
ftraniero checche fi folle- per offerirlo in facrifizio ; perocché 
non è cofa nuova nelle Scritture , che le vittime , che fi fa- 
crificano, fien chiamate pane di Dio . Non poteva adunque 
accettarli uè vittima , nè altro da offerti-fi in. lacrifiiio al Si- 
gnore dalle mani il' un uomo non circoncifo ; poteva però ri- 
ceverli da lui del denaro, col quale gli ftefli facerdoti com- 
raflero le vittime da offerire per lo fteflo incirconcifo ; a 
i ciò vi fono degli efempi. Quella feconda fpofizìone mi 
Temerà la vera. Certamente la ragione , che Dio ne apporti 
* generale; perchè eflendo cottolo corrotti di cuore , e incir- 
concifi tutto quello, che olFei-ilcono , ècorrotto, e non può 
ellere prefentato al Signore , il quale non gradirebbe tal fi- 
crifkio venuto a dirittura dalle mani d' un infedele. 

Verf. -.3. Sia vacca ,fia pecora non farà ec. Dio voleva , che 
l'umanità, eia compitone comandata verfo le beftie difpo- 
nelTc il cuore alla bontà , e amorevolezza verfo degli uo- 
mini . dice Tertulliano . Vedi una non diflìmil legge , Dea- 
ter. xxu. 7. 



CAP. 

29. Si immola veii cìs ho- 
fiìatn prò gratiarum aitione 
Domino, ut poHìt effe pla- 
cabili, 

jo.Eodem die comcdecis 
eam: non remanebit quid- 
quam in mane alterius diei .. 
Ego Dominus. 

51. Cuftodite mandata 
mea, &: faciteea. Ego Do- 
minus . 

31. Ne polluatis nomen 
meiim fanctum, ut (ìin£tHì- 
cerin medio fdiorum Ifrael. 
Ego Dominus qui fanéìirìco 

; j . Et eduxi de terra M- 
gypti , ut e (lem vobis in 
Deum. Ego Dominus. 

CAPO 



XXII. 4° 7 

19. Se 'r.nmJtfe il! Sìynure 
un tifila per rendimento dì gra- 
zie, affinchè egli vi fia propi- 

3 o.Vv'i la mangerete lofteffa 
dì: non ne reficrà nulla fella 
mattina del dì jeguente . la il 
Signore . 

j 1. Ofervate i mìei toman* 
àamentì, e mettigli m prati- 
ca . Io il Signore . 

3 1. Non profanate il nome 
mio fanto, affinchè io Jìa glo- 
rificato dulia focìetà de' fi- 
gliuoli d' Ijraele . Io il Sigitute, 
cbevijanlifko-, 

H.Evibotratti dalla ter* 
ra d' Egitto per ejjère vujlro 
Dio . Io il Signore . 

XXIII. 



Delle filenniià del fabato , delia Paf/ita , delle primì- 
zie , delle felliniane , della tnejj'e, delle trombe , della 
efpiazioue , e de' tabernacoli ; e con quali riti debba- 
no cdebrarfi . 



I. ILocutufque eli Domi- 
rius ad Moyfen, dtcens : 

1. Loquere filiis Ifrael, 
&dices adeos:Ha:funtfV 
ris Domini, quas vocabitis 
Sanftas . 

3.SexdiebusfacietÌ5opus: 
dies feptimus, quia fahbnti 
requies eft , vocabimr San- 
ctus: omne opus non facietis 



1 . H£ Il Signore parlò a Mo- 
se, e dì tfe: 

2 . Parla a figliuoli il Israe- 
le , e di' loro : 'Qtiefiefono le fe- 
rie del Signore , alle quali da- 
rete ii nome di Sante ■ . 

3. Per jei giorni lavorerete : 
il jettimo giorno, perche è la 
requie del (aliato , farà chia- 
mato Santo . in quejìodì non fa- 



40S LEVI 
in eo: Cabbatum Domini eft 
in cunitishabitarionibus ve- 
ftris. 

4. Ha; funt ergo feria: Do- 
mini faniìa: , quas celebrare 
debetis temporibus fuis . 

j.*Menfe primo, quar- 
tadecima die menfis ad ve- 
fperum Pliafe Domini eft: 
* Exoii. i 18. Num. 28. 16. 

6. Et quintadecima die 
menfis hujus folemnitasazy- 
morum Domini eft. Septem 
diebus azyrna comedecis. 

7. Dies primas erit vobis 
celeberrimus , fan£tufque : 
omne opus fervile non fà- 

S.Sed offeretis iacrificium 
in igneDomino feptem die- 
bus : dics autem feptimus 
erit celebrior, & fanctior : 
nulbmque fervile opus fa- 
cietis in eo. 

<j. Locutufque eft Domi- 
nus ad Moyfen , dicens : 
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rete nifftin /avaro : egli è il fa- 
bat!) del Signore in ugni luogo dì 
voftra abitazione . 

^•Qtttjle adunque Jorio lefe- 
fie Janie del Signore , le quali 
'evi dovete celebrare a jaui 

5. // primo mefe, a quat- 
tordici del mefe alla jera viene 
la Pafqua del Signore: 

6. Uà quindici di dettome- 
le è la fulennìtà degli azzimi 
del Signore . Mangerete azzi- 
mi per [ette giorni . ■ 

7. // primo giorno farà per 
voifolenniffimo ,e fanto :in elfo 
non farete alcun opera Jervile: 

8. Ma offerirete ne' fette 
giorni Sacrifizio al Signore fui 
fuoco; il jettiino gkrnof ari poi 
più celebre, e (auto: e in effò 
non farete alcun opera fervile. 

9. E il Signore parlò a Mo- 
sè.edife: 



ANNOTAZIONI 

Verf. 8. Offerirete ne' fette giorni facrì/izh al Sonore fui fuoco . 
I tXX. Offerirete ne' fcn, S h,;,i oU.-tu/h, al Signor* \ che È il 
fenfo delia volgata , la quale vuol dire fuciifzio , che li con- 
fuma col fuoco . ; 

// fettimo gi.wièn fiirà più ce/Are ■ Il primo , e il fettimo 
non fi porti lavorare: ma noti fi , che parlando del fallato , 
verf. 3. , diflè Noti farete niffnn lavora : qui poi Non farete al- 
cun opera Jervile : perocché il lavoro non fervile , come il iar 
da mangiare , non era proibito jn que' giorni feftivi . ■ j 
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10. Loquere filiis Ifrael, 
& dices ad eos : Cam ingreflì 
fueritis terram, quam ego 
dabo vobis, & meiìueritis 
fegetem, feretis manipulos 
fpicarum < primitias meffis 
veiìrs, ad lacerdotetn: 

1 1 . Qui elevabit fafcìcu- 
lum coram Domino, ut ac- 
ceptabile lit prò vobis, alte- 
rodie l'abbati, ót lantlifica- 
bit illuni . 

i z. Atque in eodem die, 
quo manipulos confecratur, 
caidetur agnus immaculatus 
anniculus in holoeaiiltum 
Domini . 

i ; . Et libamenta offeren- 
tur cum eo, duic decimi 
fimili confperfa: oleo in in- 
cenfum Domini, odorcm- 
que fuaviffimum : liba quo- 
que vini quarta pars hin . 
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10. Parla a figliuoli d'i- 
frae/e , e di' loro : Allorché fa' 
rete entrati nella terra , di cui 
darò a voi ti dominio , * farete 
la mietitura delle biade, porte- 
rete al Sacerdote de manipoli 
di fpigbe , come primizie delle 
voftre raccolte: 

11. E quegli il fecondo dì 
della fefta terrà alzato quel, 
falcio dinanzi al Signore, affin- 
chè fia accettevole in prò w 
jlro, e Io fantificberà. 

li. E lofieffo dì, in cui fi 
con/aera il manìpolo, fi ucci- 
derà un agnello dell' anno , che 
fiafenza macchia , in olocaufio 
al Signore . 

1 3 . £ con elfo fi offeriranno 
le libagioni , due decimi d'i fior 
dì farina afperfa d'olio per 
ejfere bruciata in foavijjìmo 
odore al Signore: e del vino 
perla quarta parte d' un bin. 



Verf. to. E farete la mietitura Mie biade , Vale a dire 
vorrete mietere , o comincerete a mietere . Vedi lìtuter. xvr. p. 
L' offerta , di cui qui fi parla ■ fi premetteva alla mietitura. 
Porterete al facerdote de' manìpoli difpiy.be. A far quell'of- 
ferta era obbligato tutto il corpo delia nazione , non ciafihe- 
duno in particolare - Erano perciò deputate delle peribne a 
polla per mietete quelle primizie; e molti ne portavano 
eziandio per divoiionc. Di tutti i manipoli offerti il facer- 
dote ne prendeva uno, e l'offeriva al Signore, e offertolo 
lo abbroltoliva, e ne faceva ufeir le granella, le quali egli 
pcftav;i , e ne ftcea farina , l'olla quale niello dell' olio , e 

fui fuoco abbruciandola in onor del Signore : tunì gli altri 
manipoli refhvano a' facerdoti . A Pafqua fi offerifan le pri- 
mìiie dell'orlo," a Pcntec»Hc quelle de! grano- 
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14. Panem ,& polentam , 14. Non mangerete né pa- 
ti pultes non comedetis ex ne nè polenta , nè mine/ira di 
federe ufque ad diem , qua grano nuovo fino a quel dì , in 
offeretis ex ea Deo veftro. cui ne avrete fatta l' offèrta 
Praceptom eft fempirer- alvoflroDh. Quefta c la leg- 
numingenerationibus.cun- ge fempiterna per tutti ì po- 
fiifque habit;rculis veftris. fieri vojiri , in qualunque luo- 
go abitiate . 

15. * Numerabiris ergo 1 5. Voi adunque dal fecon- 
ab altero die (abbati) in quo do giorno della fefia, nel quale 
obtuliftis manipulum primi- avrete offerto il manipolo Ael- 
ttarum.feptemhebdomadas le primizie, conterete fette 
plenas, * Dent. 16.9. intere jettimane, 

i6.Ufque ad alterarci diem 16. Fino all' altro giorno, 

explcrionis bebdomada: fe- in cui fi compie la fettìma jet- 

ptirox. ideft,quinquag;inta Umana , vale a dire (cantere- 

dies: & fic offèretis (acri- te) cinquanta giorni : e allora 

ficiuuinovum Domino offerirete nuovo facrifiz'10 al 
Signore 

17. Ex omnibus habitacu- 17- Due pani di primizia 

ih veftris, panes primitia- fatti di due decimi di fior di 

rum duosdeduabusdecimis farina fermentataci quali voi 

limila; fermentar*, quos co- farete cuocere in primizie del 

quetis in primitias Domini . Signore in tutti i luoghi di no- 
fira abitazione. 



Vcrf. 1 j. ifi. Dal feconda giorno della ftfla . . . contente te. 
Dal fecondo giorno della feira di Pal'qua.o Ila da'fedicidcl 
primo mele fino a' lei del terzo mefe conterete Tetre fabati 
( così 1' Ebreo ) , cioè fette leniniane , e poi verri la Pente- 
colte. Tutti i giorni del fabaro , che erano dal fecondo giot- 
no della Pafquà fino alla Pentecolle, prendevano il nome da 
quello fecondo giorno di Pafqua , e chiamavano" primo fallato 
dopo il fecondo giorno , fecondo fabato dopn il fecondo gior- 
no , ec. Vedi quello, che li d notato, Lucs vi. [. 

Offerirete un nuovo fncrìfàùo . Le primizie del grano in due 
pani lievitati , ec. Con quelle offerte voleva Dio, che gii Ebrei 
riconofcelfero il fupremo domìnio , che egli 11 riteneva della 
terra ceduta ad elTi . Alcotii vogliono, che ogni famiglia foli» 
tenuta a far queft' offerti . 



Digitizcd bjr Google 



CAP. 

1 8. Offéretifque cum pa- 
nibus fepcem agnos irama- 
culatos anniculos, S: vicu- 
lum de armento unum; fil 
arietes duos , & erunt in 
holocaufium cum libamen- 
tis fais in odorcm fuaviilì- 
mumDomino; 

ip.Facietis&hircumpro 
peccato, duofque agnos an- 
niculos holriaspacilìcovum. 

20. Cunique elevaveric 
eos facerdos cum panibus 
primitiarum coram Domi- 
no, cedentin ufumejus. 

2 1 .Et vocabi tis hunc diem 
celehernmum, acque fan- 
£H(fimum :omneopus fervi- 
le non facietisin eo.Legiti- 
tnum l'empi termini erit in 
cunctis habitaculis , & gene- 
rationibus veftris. 

li, * Poftquam autem 
me (Tu eri tis fegetem te ite 
veltri 1 non fccabitis caro, 
ufque ad folum; net rema- 
nentes fpicas colligecis; fed 
paupcribus,& peregrinis di- 
mittetis eas . Ego furti Domi- 
li us Deus verter. 
*Supr. 10.9. 
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18. E infierite cù pani offe- 
rirete fette agnelli dell' anna 
fenza macchia, e un vite/lodi 
branco, e due arieti , che jer- 
viranno alt olocaufio colle loro 
libagioni in odore foavijfimo-al 
Signore . 

1 9. Offerirete ancora un ea- 
pro per il peccato , e due agnel- 
li dell' anno per ufi/e pacifiche ■ 

io. E quando il jacerdote 
gli avrà elevati dinanzi alSi" 
gnore injteme co' pani di pri- 
mizia , rimarranno ad ujo del 
jacerdote . 

zi. Voi chiamerete qneSo 
dì jolenniffimo, e janttffimo: 
non fame in effo mfftm opera 
fervile . Quefta farà legge f 
terna in tatti i luoghi, dove 
abitiate , e per tutta la vofirte 
pojierità. 

%%• Quando poi mieterete 
le biade de vojiri campi , non 
le t agiterete fino a terra; ne 
raccoglierete le Jpighe, che 
reftam ; ma le lafcerete pe po- 
veri , e pe forejtieri . Io Jori il 
Signore Dio vofln ■ 



Verf. 10. Rimarranno ad ufo del facerdote E le vìttime , e i 
pini retavano a' facendoti 1 nulla fe ne bruciava full' altare , 
e nulla Te ne rendeva a chi avea filtra l'offerta contro 1' ufo 
praticato negli ordinari facrifui patitici , a' quali parceeì pavana 
gli offerenti. - ■■ - - - '- j 
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- jj.Locutufqucefl- Domi- ij. li il Signore parlo a 

nus adMoyfen,dicens: Mosi, edijfe: 

24. *Loqu.erefiliÌsIfrae! : 24. 7h dirai à 'figliuoli d' I- 

Menfe feptimo, prima die [racle Il jettimontefe, il pr't- 

menfis cric vobisfabbatum, mo giorno del me/e Jarà giorno 

memoriale dangentibustu- di fefla per voi, memorabile 

bis, & vocabitur SanQum : pel Jnom delle trombe , e cbia- 

* A»/». 19. 1. merafft Santo: 

aj.Oirme opus fervile non 2$.IneJfo non farete alcun 

facietis in co , & offcrcris ho- opera fervile , e offerirete olo~ 

locaufìum Domino. caiijto al Signore. 

ìó.LoctjtufqueeftDomi- 26 . E il Signore parlo a Mo- 

nusad Moyfen.dicens: si, e dijfe: , 

17. * Decimo die menfis 27. A'_ dieci di qiteftotneje 

hujus Teptimi dies expiatio- jettimo Jarà il dì celeberrimo 

num erit celeberrima , & della ejpìazione, e Jarà cbia- 

vocahitnrSan£tus:afrligetif- mato Santo: e in ejfo umiiie- 

queanimasveftras in eo,& rete le anime voflre , e ojferi- 

ofFerecis holocauftum Do- rete olocaiijlo al Signore . 
mino. 

*Ssipr. J 6. 29. Num. 29. 7. 

28. Omnc opus fervile 28. Niffìm 'opera fervile -voi 

non faciecis in tempore diei farete per tutto quel giorno: pe- 

hujus: quia dies propitia- rocchi egli e giorno dì propizia- 

tionis eft, ut propitie tur vo- zione, affinchè il Signore Dia 

bis Dominus Deus verter, vojìro vijta propizio. 



Veri". 14. Il fetthno ruffe , il primo & orno del me/i' re. Non t 
qui accennata h ragione di quella fella delle rrambe cele- 
brata il primo di del fettiinn mefe , detto di poi Ti fri . Alcuni 
Credono , clic quello mefe folle il primo dell' anno civile de- 
gli Ebrei , e che il fuono delle trombe fofl"e ddlimto ad av- 
vertire gli libici del enniinciamento, del nuovo anno, e dell' 
immiiic-Tite digiuno , affinchè e fi rendemmo grafie pe' bene- 
fizi di Dio ricevuti nell' anno gìì feorfo , e s* implorafle la 
Aia mii'ericordia per l'anno , che cominciava . Qur -Ilo fertimo 
mefe era pieno di felle , perchè erthlì già raccolti tutti ì frutti 
della terra ; onde oltre la fella delle trombe, la quale era ac- 
compagnata dalla Neomenia , li celebrava in quel mefe la 
feda dell' efpiazione , e poi quella de' tabernacoli : onde Ori- 
gene d'idi, ctie quello mei'e fettimo era U fatato tra' meli. 
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CAP. 

ip.Omnis anima , qua: af- 
flitta non fuetìt diehac, pe- 
ribit de populis fuis : 

30. Et qua; operis quip- 
piam fecerit , delebo eam de 
populo fuo . 

3 1 . NihiI ergo operis fa- 
ciccia in co. Legitimumfem- 
piternum eritvobis in cun- 
tìis gcncrationibus, & habi- 
Cationibus veltris. 

31. Sabbarum requietio- 
nis eli: & affligetis animas 
veli ras die nono mentis. A 
vefpera ufquc ad vefperam 
celebrabiris iabbata veflra. 

3 3.ErlocutuseftDominus 
ad Moyfen , dicens: 

34. Loquere iìliis Ifrae! : 
A quintodecimo die menfis 
hujus feprimierunt feria ta- 
bernacvdnrum feptem dìe- 
bus Domino. 
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z^. Qualunque uomo, che 
non fi umili fri in tal giorno, 
farà fierminato dalla focietà 
deljuo popolo: 

30. E chi avrà fatto alcun 
lavoro , lo /cancellerà dal regi- 
ftro del J110 popolo . 

' 31. Non farete adunque al- 
lora ni jfun lavoro . Qneflafarà 
legge Jempiteri!apcrvoi,eper 
la vojìra pojhrità in ogni luo- 
go, dove abitiate. 

31. Egli ì giorno di requie: 
e voi il nono giorno del mefe 
umilierete le anime vvjlre . Ce- 
lebrerete le vojìre jcjìe da una 
Jera alt altra. 

$1. E il Signore parli a Mo- 
si, edìjle: § 

14-. Tu dirai a figliuoli d I- 
fraele: Da' quìndici d'i qvcjlo 

de tabernacoli per fette giorni 
in onor del Signore . 



- Vcrf, ; 4 . Le ferie de' tabernacoli . Quella feda è iflituita 
per tramandare a' poderi la memoria della protezione fpecia- 
iifiìma , colla quale Dio guidò, e con fervo per quarant' anni 
il fuo popolo nel deferro ; onde 1* ufo di celebrar quella fella 
fotto le tende, e fotro i frafeati . Qucda feda non dovea co- 
lehrarfi , quando Mose la iftituì ; ma quello legislatore Pro- 
fera dìfpone l'anno facto del fuo popolo, come fe già lo 
vedette collocato tranquillamente nella terra, che Dio gli 
aveva sdegnata - Dio voleva ancora, che gli Ebrei a imita- 
zione de' loto patriarchi Abramo , I/acco , e Giacobbe , li av- 
veiiafTero a riguardarli fu quella rerra come viaggiatori, e 
pellegrini , che hanno per termine una llabile , e permanente 
città , come dice 1' Apoftolo . Vedi lìsb. 1 1. $>■ »»■ - ■ 



3 5-DÌesprimus vociibitur 
celeberrimus, atque fantìif- 
Jìmns: omne opus fervile 
non facieris ineo. 

3 6. Et feptem diebus of- 
fereris holocaufta Domino : 
* dies quoque oflavus erit 
celeberrimus , atque fan&if- 
iìmus, & offerecis holocau- 
Itum Domino : eft enìm cce- 
tus, atque colletta;: omne 
opus fervile non facietis in 
eo. + Jonn. 7- 37- 

j 7.Hìc funt ferise Domini, 
-qnas vocabitis Celeberri- 
ma?, atque Saniliflìmas, of- 
feretifque in eis oblationes 
Domino, holocaufta, & li- 
ba menta juxtaritum uniuf- 
cujufque diei : _ - 

5 a. Exceptis fabbatis Do- 
mini, donifque veltri* , & 
qux offèretis ex voto, vel 
qu:e fponte tribuetis Domi- 
no. 

30. A quintodecimo ergo 
die menfis feptimi, quando 
congrega ve ri ti s omnes fra- 
fius terrx veftrx, celebra- 
bitis ferias Domini feptem 
diebus: die primo, & die 
ciavo erit fabbatum , id eft 
requies . 



35.// primo giorno farà ce- 
leberrimo , e fantiffìmo : in effo 
non farete nijfurì opera Jer- 
vilt. 

. 3 6. E ne ' fette giorni apri- 
rete olocaufto al Signore : C ot- 
tavo giorno parimente jarà ce- 
leberrimo, e fantìffimo, e of- 
ferirete olocaujìo al Signore: 
perocché è giorno Hi ratmanza, 
e dì congregai in effo non farete 
opera fervile?'- 

M-Quefie fonie ferie del 
Signore, le quali voi chiamere- 
te Solenni finte , e Santiffime , e 
in ejfe offerirete ai Signore 
oblazioni, e olocanfti , e libagio- 
ni fecondo il rito proprio di eia- 
fan giorno : 

ìS.OItrei facrìfizi de" fa- 
Itati del Signore , e i doni , che 
farete , e quello , che offerirete 
perragione di voto,ower di 
lìbera elezione al Signore. 

30. Da quindici adunque 
del mefe fettimo, quando a- 
vrete ragunatì tutti i frutti 
della voflra campagna, cele- 
brerete quefla fefia del Signo- 
re per fette giorni. Il di pri- 
mo , e /* ottavo è fabato , cioè 
requie. - 



Vorf". 36*. E' giorno dì raunimia ee. Vedi Joan. fu. 57. In que- 
llo ottavo giorno era proibito i Ila voro , effondo giorno di fo- 
lcirne adunanza . 



CAP. 
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40. SumetiCque vobis die 40. E il primo dì prende- 
primo frucìus arboris pul- retede rami de più begli ah 
cherrimie , fpatultifque pai- beri , e frondi di palma, e 
maruni, & ramos Ugni den- rami delC albero più otnbroja, 
forum frondium , & falices e del Jalcie de' torrenti , e fa- 
de torrente , & l:etabimiiii rete fcfia dinanzi al Signore 
coram Domino Deo veltro: Dio vofiro. 

41 . Celebrabitifqne fole- 4 1 . E celebrerete quefiafi- 
mnitatemejusfeptemdiebus lennitàogni anno per jettc gior- 
per annum . Legitimum fem- ni. Sarà quefia legge eterna per 
piternum erit in generano- la vofira posterità .Celebrerete 
nibus veftris. Menfè feptimo tal fefia iìjettimo mefe, 
fetta celebrabitis. 

41. Et habitabitis In nm- 42. E abiterete fitto capan- 

braculis leptem diebus: o- neper/ettedt ugni uomo della 

ninis, qui de genere eftlfrael, fiirpt d 'ifraeli parane' tahetr 

manebit in tabernaculis: natoli: 

43. Ut diftant pofteri ve- 43. Affinchè imparino i vo- 
ftri , quod in tabernaculis firi pofìeri , coni' io hu fatto abi- 
habitare fecerim fìlios I- tare (otto le tende \ figliuoli 
frael , ccm educerem eos d" Ijraele ne! trarli fuora dalla 
de terra j'Ejjypti . Ego Do- terra d' Egitto . Io il Signore 
minus Deus verter . Dio vofiro . 

44. Locutufque eft Moy- 44. Mose adunque dichiarò 
fesfuperfolemnitatibusDo- a' figliuoli a" Jjraele le fefie 
mini ad filios Ifrael. del Signore. 



Veri". 40. Rami di' più begli alberi , ec. Giufeppc Ebreo fcrì- 
ve , che "H Ebrei portavano in mano rami di palma , di mirto , 



da' fanciulli, clic accompagnavano Criftonel giorno del fuoirt- 
greilò in G ernia lem me , 



di falcio . -Qtielh 




LEVITICI 



CAPO XXIV. 

Rito, e tempo dell' accomodar le lucerne, e i pani 
della proporzione . Della pena di befiemmìatori , 
e del taglione . 

I. 3fìTlocutus eftDominus i. II Signore parlò a Mo- 

.ad Moyfen ,dicens: sè, e dijfe: 

2.Pncipe filiis liract, ut 2. Ordina a figliuoli tf /- 

afferant tibi oleum de olivij fi ade-, che ti portimi dell olio 

puriilìmum, aclucidumad di uliva purijfimo, e chiaro 

concinnandas luceniasjngi- per mantenere contìnuamente 

ter le lucerne 

■ 3. Extra velum telHmonii 3. Fuori del velo del tefii- 

in tabcmaculofcedLTis. Po- monto net tabernacolo dell' ah 

netque eas Aaron a vefpere leanza . E le collocherà Aron- 

ufque ad mane cor.im Do- ne dinanzi al Signore, perchè 

mino; cultu rituque perpe- vi fieno dalla fera fino al mat- 

tuo iti gencrationibus ve- tino ; ceremonia,e rito perpe- 

.ftris . tuo farà quefio per tutti i va- 
firì pqfterì ■ 

4. Super candelabrum 4. Saranno fempre collocate 
mundi flimum poiientur fopra il candelabro terfijfimo 
femperinconfpeótuDomini. davanti al Signore. 

5. Accipies quoque fimi- 5. Prenderai pare del fior 
lam , & coques ex e,i duode- /// farina, e ne farai dodici 
cimpanes, qui (iuguli habe- pani, ognuno de quali conterrà 
bunt duas decimas : due decimi (a* un ephì J : 

6. Quorum fenos altrinfe- 6. De' quali nemetteraì fei 
cus fuper menfam puriffì- per parte jopra la menjater- 
maro coram Domino ftatues: fijfima dinanzi al Signore: 



ANNOTAZIONI 
Verf. 6. N- mettimi fei per parie fopra ìamenfa. Si mette- 
vano o in due filari cìaCcuiio di fei pani , e l' un prefio ili' al- 
tro, o in due torrette di fei pani 1' una , come altri vogliono . 
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7. Ftpònesfuper eos thus 
iBcidHSmuiii.ntfitpanisin 
moninient'amoblarionisDo- 

8. Per lìngula labbaramu- 
tab u n tur Cora m Domino fu- 
fcepri a flliis Ifrael federe 
(empiremo: 

9. Eruntque Aaron > & fi- 
liormn ejos, ut comedant 
eos in loco lànflo, aia furi- 
armi fanétorum elide facri- 
ficiis Domini, jure perpe- 

ta °ic. Ecce autem egreilas 
filius mulieris Ifraelitidis, 
qiiem pepererat de viro M- 
gyptio inrer lilios Ifrael, 
jurgatus eli in caltris cura 
virò Ifraelita . 



XXtVr 417. 

7. Efipra di esporrai dell' 
incelo lucidi/fimo, affinchè il. 
pane fia monumento ti' obie- 
zione al Signore. 

S.Ogni (ubato fi cambieran- 
no ( / pani ) al cojpettti del Si~. 
guarà, riceva:..':./.' d.i' fiali imìi 
d Ifraele per rito jempi terno : 

p. E apparterranno per di- 
ritto perpetuo ad Aronne , e a' 
[noi figliuoli, perche li mangi- 
no nei .luogo fanto ; perocché 
firn cofiajantiffima, e offerta 
al Signore . 

10. Ed eccoti ,cbe un figliuo- 
lo di donna Ifraelita , cui que- 
fiaave-ja avuto da un Inizia- 
no dimorante ti:;' fìi'Jinnii di 
Ifrae/e, attacco m : jci'i : : negli 
alloggiamenti con unolfiraelita-. 



- VerC 7. E [opra dì eff, parrai dtlf htceufi . Secondo i LXX. 
eravì anche del file . e fccondoulcuni Interpreti vi era anche 
del vino; cosi eri quello una fpecie di convico imbandito in 
onor di Dio vivo . li fabato fi bruciava 1' intento, quamio (ì 
levavano! pani vecchi, e mettcvanlì inuovi. 

Affinché il pane fia monumento d' oblazione re. Affinchè que- 
llo pane fia memoria perenne della perenne offerta , che a 
Dio fanno i figliuoli d'Ifraele, i quali mettendo Copi a que- 
llo pane l' incenfo vengono a dichiarare , che quHli pania Dio 
fono offerti; perchè 1' incenfo a Dio folo lì offerilcc , e per 
lui s' abbrucia . 

Verf. 8. Ricevendoli da' figliuoli d" IfracL- . I figliuoli d* Ifracle 
ftran quelli , che offeriranno quelli pani , e da cili Dio li ri- 
cevcrì ; perchè quantunque de' facerdori fia e la materia , e il 
lavoro di quelli pani , fono però offerti innome del populo.C 
tanti di numero , quante fon le tribù d' Ifracle . Alcuni han 
detto , che il popolo defle la farina , ma mi femlua , che C.-mì 
intaccare la traJiiione degli Ebrei riferita da s. Girolamo 
(come fi è notato cap. 10(11. 25. ) li puf) fpiegar quello luogo , 
come fi è detto . 

Tom. IL Dd 



4i8 LEVI 

1 1 . Cumque blafphemaf- 
fet nomen, & maledixifiet 
ei , adductus eft ad Moyfen 
( voeabatur autcm mater 
ejus Salumith, Jàlia Dabri 
de tribù Dan) : 

lì. Miferuntquc eum in 
carcerem, donec noiì'ent, 
quid j uberei Dominus: 

1;. Qui locutus eft ad 
Moyfen, 

1 4. Dicens : Educ blafphe- 
mum extra caftra-, ficponanc 
omnes, qui audierunt, ma- 
nas fuas fuper caput ejus, 
& lapidei eurn populus uni- 
verfus . 

. 15. Et ad filioslfrael-lo- 
querie: Homo, qui maledi- 
xeritDeo Tuo, portabitpec- 
catum fuum: 

16. Et qui blafphemave- 
rit nomen Domini, morte 
moria tur: lapidibus oppri- 
mer eum cmnis multitudo, 
fiveille civi', iìve peregri- 
nus fuerit. Qui btafphcma- 
verit nomen Domini, morte 
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11. E avendo befiemmiato , 
e maledetto quel nome , fu con- 
dotto a Mose ( la madre dì luì 
chiamavafi Salumith, figliuola 
di Dabri della tribù di Dan ) : 

12. E lo cacciarono in pri- 
gione , per fino a tanto che fa- 
pefièroquel, che ordinajfeil S't- 

1 j . // quale parlò a Mose , 

14-EdiJfe: Conduci il be~ 
fiemmiatore fuor degli allog- 
giamenti , e tutti quelli, che lo 
bau [entità, pongano le torma- 
nijulcapodi luì, etuttoilpo- 
polo lo lapidi . 

1 5. E dirai a' figliuoli d' I- 
fraele: Chiunque Maledirà il 
juo Dio , porterà la pena del juo 
peccato : 

16. E chi befiemmierà ti no- 
me del Signore, fta nieffo a mor- 
te 1 lo lapiderà tutto il popolo , 
fia egli cittadino , 0 fia fòre- 
Jìiero . Chi befiemmierà il nome 
del Signore ,fia mejjò a morte . 



Veri". 1 1. Avendo beflemmiato . . . quel nome . Quel nome , che 
gli Ebrei non pronunciano (fihovah ) ; ma incontrandolo nello 
Scritture vi foilituifcono un altro nome , cioè Adonai . Vedi 
quello, che fi è detto, Exod. III. 

Veri". 14. Tatti quelli, che lo ban fintiti , pongano le lor mani 
fui capo di lui . Con quello rito dichiaravano d' aver uditi la 
fuj lieltemmia , e che egli era. degno della pena di morte ; e 
chiedevano, che fui capo di lui cadette il caftjgo meritato. 
Vedi Dan. lui. J4- 
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i 7. * Qui perei (Ferir, & 
occidem hominem, morte 
moriarur. * Exod. 2 1 . 12. 

18. Qui percuflerir ani- 
mal.redder vicarili iti, ideft 
ammani prò anima. 

19. Qui irrogaverit ma- 
culam cuilihet civium fuo- 
ram, fìcut feriti Fic fletei- 

20. * Fra&uram prò Fra- 
ttura, ocalum prò oculo, 
denteiti prò dentereftituet: 
qua le in inflixerir maculam , 
talem fuftinere cogetur. 

* Exod 21.14. Dtttt. 1 p. 2 1 . 
Mattb. 5.38. 

2 1 .Qui percuflerir jumen- 
tum , reddet aliud : qui per- 
cufl'erit hominem, punietur. 

la.^quum judiciumn't 
inter vos, Five peregrinus, 
Ave civis peccaverir: quia 
ego FumDominus Deus ve- 
rter. 

i3.LocuruFi]iie eft Moy- 
Fes ad fìlios Ifrael: 3c edu- 
xerunr eum, qui blaFphe- 
maverat, extra cadrà, ac 
lapidibus oppreilerunt. Fe- 
ceruntque fì!Ìi Ifrael, ficut 
prjeceperat Dominiis Moy (ì. 
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17. Chi [percuoterà, e uccì- 
derà un uomo ijìamejfo a mar- 
te. 

1 8. Chi percuoterà una bèi 
Jlia, ne renderà un' altra in jva 
vece, vale a dire una bejlia 
per un altra. 

] p. Chi offènderà nella per- 
fetta qualunque de' Jtioi ■Concit- 
tadini ,/arù fatto ad effu , come 
egli he fatto altrui . 

20. Darà rottura pella rot- 
tura, occhio pel t occhiò, den- 
te pel dente, guai' è il mal, 
che ha fatto , taf egli il fop- 
parterà . 

21. Chi ucciderà un giu- 
mento ne renderà un altro; 
chi ucciderà un uomo, farà 
punito , 

«. La Jìetfagiufliziaf, fa- 
rà tra voi riguardo al pec- 
cato commejpt dal cittadino, 
0 dal firejliero ; perocché io fo- 
no il Signore Dio vojiro . 

13. £ Mose parlò a' fi* 
gliuoli et ifraele: e quèfti con- 
durrò fuori degli /inizia- 
menti il btfiemmiatore , e lo 
lapidarono . E i figlioli d" I- 
frae/e fecero, come il Signore 
aveva ordinato a Mosi . 
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CAPO XXV. 

Legge intorno air anno fettimo , o Jìa fabanco , e in- 
torno al anqitantefimo , o Jia del giubileo . Non dee 
prenderfi Ì nfura da' fratelli : nè debbono quefli 
opprimer/i in perpetua fcbiavitù; anzi debbono ri- 
fatti arji dalle mani de' facoltofi flraniert . 

Il Signore parlo a Mo- 
si fui monte Sinai , e diffè : 

2. Parla a' figliuoli à* I- 
fraele , e di' laro : Quando voi 
farete entrati nella terra , dì 
cai darovvi il dominio, ( la 
terra ) faccia il fabato in onor 
del Signore. 

3. Per fii anni J 'e minerai il 
tuo campo , e per Jei anni po- 
terai la tua vigna, e ne rac- 
corrai i frutti: 



ANNOTAZIONI 
Verf {La tura : faccia il fabato io onor del Signore . Cosi 
non fohmcnrc l'Ebreo, e i LXX. , ma anche alcune edizioni 
«itili volpara. Siccome l' uomo lavora per fei giorni , c ri- 
jx .!i il fettimo ; c<«ì la terra fari arara , feminata , ce. per fei 
at:::i , e dipoi ripoferj ; quindi 1* anno fettimo chiamali l' ami» 
fs&.-uico. In qucltn anno fi rimettevano i debiti , fi rendevi 
la libertà agli fcòiavi , e faceva/i la lettura della legge al pe- 
pato congregato pclla fi-Ita de', tabernacoli . Vedi Dctit. xv. l. , 
lixaJ. x.it. i.Deut. xxxt. io. Il ripofo di quclt* anno era come 
un tributo renduto a Dio fupremo padrone della terra ; c i 
frntri prodotti fpontaneamente dalla Ircffa terra, e laftiati 
r. benefizio de' poveri erano una reconniiione del dominio 
di Dìo. AlciTàndro concedendo agli Ebrei la facoltà di vi- 
vere fecondo le loro leggi , aggiunte , clic il fettimo anno 
non pag.ifler tributo . 



i. SLocutiilque eli Domi- 
nus ad Moyfen in monte Si- 
nai , dicens: 

■ 2.LoquereiìliisIfr;iel,iC 
dices ad cos : Quando in- 
greflì fueritis terram, quam 
ego dabo vobis, * fabbatizer 
fabbatum Domino. 
* Exod. 23. 10. 
i.Sexann'is feres agnim 
tuum, S: fex annis putabis vi- 
neam tuam.colligefque fru- 
ttili cjus: 
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4. Septimo autem anno 
fabhatum erit terra: rcquie- 
tionis Domini: agrum non 
feres, & vineara non putabis. 

j. Qus fponte gitfnet hu- 
mus, non metes : fijuvaspri- 
mitiarum taarum non col- 
li ijes quali vindcmiam: an- 
nus enim requietìonis terra: 
eli: 

6. Sed erunt vobìs in ci- 
bum , tibi , 6; fervo tuo , an- 
cillx , & mercenario tuo , & 
advciiK.qui peregrinanrur 
apud te: 

7. Jumcntis tuis, & pccori- 
bus omnia, qua; nafeuntur, 
prabebunt cibum. 

8. Numerabis quoque tibì 
feptem hebdomadas anno- 
rum, id eft, fepties feptem , 
qua: fimul i'aciunt annos qua- 
draginta novem : 



XXV. 4:1 

4. Ma il fertilità mino farà 
per la terra il fabttto ilei ri- 
ptijo dei Signore: non jcmine- 
rai il campj , e non poterai la 
vigna. 

5. Ab» mieterai quello, 
che la terra fpontaneamente 
produrrà: e non raccoglierai, 
conte pe>- farne vendemmia , le 
uve, delle quali tu offerivi le 
primizie : perocché egli è l'an- 
no di requie per la terra : 

6. Ala ve ne ciberete tu, a 
ti tuo Jervo, ia ferva, e gli 
operai tuoi , e t eri , che 
dtmorttn tra voi : 

j.Efervìrà tutto quello, 
che najce, a nudrire i tuoi 
giumenti, e bejiiami. 

8. Conterai parimente fette 
fettimane di anni, vate a di- 
re, fette voi te fette, che fannti 
in tutto quaraiìtamve anni . 



Vr iT. Arai» raccoglierci . conte p.-r farne vendemmia re. Al- 
cuni ùicur.n , che età pcrtruliu proprietario di prendete 
qualche enfi de' frutti de' Cuoi campi prima di Of.ni «Uro ; 
e ciò fembra in filmarli in quelle parole, ton quella limita" 
jiune però , che r>;;nriendo delle uve non te ne prenda in quan- 
tità , cune k fi Faceffc vendemmia. Alcuni traducono: 7« 
iuìh le cbiti'irrai : vale a dire non iir.pn.:i:-,i , eh; entri i pren- 
derne chi ne vuole . 

Vcrf 8. Conterai parimente fette fettimane di auaJ . et. Il giu- 
bileo fi intimava . e li celebrava non l' anno quaranta nove . 
ma l'anno cinquar.tefimo fecondo gli Ebrei, e S.Girolamo, 
« tutti i Tacivi sol maggior numera ilcyi' Interpreti . 
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p. Et clanses buccina men- p. Eilfettimomefi a dieci 
fe feptimo decima die men- del meft nel tempo della efpia- 



num quinquagefimum, & c'aiquante/imo, e annunzienti 

vocabis remLfioiiem cumóIÌs la remiffìone a tutti gli abi- 

habitatoribusternetuarripfe tanti del tuo paeje: perocché 

eftemm jubilsus . Reverte- egli è /' 'anno del giubileo. 0- 

tur homo ad poueflionem guano tornerà alle {ne pujj'ef- 

fuam> & unufquifquerediet jtoni : e ognuno tornerà alla Jua 

ad familiam priftinam , famiglia, 
■ il. Quia jiibilsus eft et ■ 1 1. Perchè C annocinqnan* 

quinquagefìmusannus.Non te-fimo è f anno del^ giubileo. 

feretis, neque metetis fpoute Voi non farete la fementa - e 

in agro nafeentia, il primi- non mieterete quello , che Jarà 

tias vindemi» non colligetis nato fpontaneamente pe' cattf 



■ Vevf. o. // fittima Mefe a' dicci del mefe nel tempo del? efpia- 
aionc farai fonare la tromba ec. Col fuono uiqucfta tromba, 
ovvero del corno cominciava il giubileo , il dì primo del primo 
Mele dell'anno civile verfo 1' cqu inolio autunnale : ma molto 
convenientemente fu iftituito, che nel Giórno dieci , in cui 
tutto il popolo chiedeva a Dio la remiflione de' peccati , fi 
annunziale la remiflione de' debiti . e la libertà degli Schia- 
vi -, onde in allegrezza fi cangiale la comune mcllÌ7Ìa . 

Veri. 10. Egli è /' anno del giubileo . Lafcìate da parte 
mblteahrc interpretazioni pare , che il vero lignificato di .fair/, 
ila ricondurre-, richiamare , e che quefto nome (bue dato » 
quell'anno, perchè allora tutte le cole erano ricondotte ai 
primi padroni . 

Ognuno tornerà alle fue poloni, ce. Così Mose veniva 
primo , a impedire , che non fi confomli'uero le tribù ; lo che 
importava mokilììmo per ragion del Mcfsia ; fecondi) , a im- 
pedire la rovina delle famiglie ; terzo , a raffrenare 1' avidità 
e- la prepotenza; quarto, a mantenere una certa uguagl- 
ia ; e finalmente ad avvezzare gli Ebrei a cnniìdcrar(i non 
come padroni , ma come uiurrurtuari della terra dati loto da 
Dio, e 3. dipendere dalla Providcnia, 



fis propitiationis tempore il 
universi terra veftra . 
10. Sanaificabifque an 



zinne farai fonare la tromba 
per tutto guanto il paeje . 




pi , e non coglierete le primi' 
zie della vendemmia 
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" 11. Ob fa n£H fica [ione m ìz.Pcrfnitìfuareilijnlii- 
jabilKiifedftatimoblatuco- leo; ma voi intingerete quello, 
medetis . tbt vi fi pareti davanti . 

1 3. Anno jubilii redicnt lì - Vanno del giubileo tor- 
omnes ai pofl'eiTiones Caos, nera dajcuno ne' ' Juoi beni . 

14. Quando vendesquip- 14. Quando venderai i/ual- 
piani civi tuo, vel emfcs ab ebecoja a un tuo conciti adivi , 
eo , ne contriftes fratrem 0 comprerai ila lui , ma ajjlig- 
tuum, fed juxta numerum gereiltno fratello, ma regor 
annorumjubilaeieraesabeo, (eroi la compra fui numero 

degli anni , che vi fiso fino al 
giubileo , 

15. Et juxta fupputatio- 15. E quegli venderà a te 
nem vendet tibi . a ragione ilei prodotto . 

itì.Quantopiuresannire- 16. Quanto più anni vi re- 
manferint poli jubilxum, ftano dopo d'un giubileo, tanto 
tanto crefeet & precium: & jarà maggiore il prezzo; e 
quanto minus teniporis nn- quanto II tempo fari minore, 
meraveris, tanto m ino ri s Se tanto calerà il prezzo della 
emtio conflabic : tempus e- compra; perocché quegli ven- 
DÌm frugum vender tibi- de a te il tempo di raccogliere 
i frutti. 

17, Nolite afHigere con- 17. Non vogliate affliggere 
tribules veftros, fed timeat gli uomini della jlejj.i -j^ìra 
unufquifque Deum fuutn; tribìt, ma ognun dì voi tema 
quia ego Dominus Deus ve- fiw Dio , perchè io il Signore 
fter. Dio vqftro. 

1 8. Facite prxcepta mea , 1 8. Efeguitei miei precet- 
ti judicia cuftodite, & im- ti , e offeriate i miei giudizi , 
pleteea, ut habirare poflìris e adempietegli, affinchè pofi 
in terra abfque ulto pavore, fiate abitare jenza timore fili- 
la terra , \ 



Vcrf. u. Per fanti 'fi 'care il giubileo, ec. In qnclt' anno tutti 
i frutti fono di Dio; fi permette di mangiare di quello , che 
viene alle mani; ma non di farne raccolta in pregiudizio 
de' poveri . 

Verf. \6.Q11nntn più anni vi rtftauo dopo d' tui£ÌKbìlto . la- 
tendi fino al giubileo futuro . 



I 
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lit.Et^ignat vobis humus 
fruilus luos, quibus vefca- 
mìni ufque ad laturitntem, 
nullius impetum formidan- 

10. Quod fi dixeritis: 
Quid comedemus anno ie- 
ptimu, fi non feverimus, 
neque coiìegerimus fruges 
noftras ? 

21. Dabo benedÌ£lionem 
rncam vobis anno fexto, & 
faciet fruclus trium anno- 
rum : 

zi. Seretifque anno o&a- 
vo, & comedetis veceres fru- 
ges ufque ad noiium annum: 
donec novanafcantur, ede- 
tis ve Cera . 

23. Terra quoque non 
vendetur in perpctuum : 
.quia mea efh & vc-s adve- 
vx, & coloni mei eftis. 

24. Unde cuncla regio 
pofieffionis veftrse fub re- 
demprionis conditione ven- 
detur. 

25. SÌ iittenuarus frarer 
tuus vendiderit pofielfiun- 
culam fuam,&voluerirpro- 
pinquus ejus, poreft redi- 
mere, quod iilcvendiderar: 

26.Sinautemnon habuc- 
rìr proximUm, & ipfe pre- 
tium ad redimendum po- 
tuerit invenire, 



1 9. E qiiefta produca a voi 
ì /noi frutti, de quali vi ci- 
biate , e vi f atolli ni e jenza te- 
mere d'i prepotenza . 

20. Che fè voi direte: Che 
mangerem noi l' anno fettimo , 
je non (emìneremo , e non rac- 
corremo le no/Ire biade ? 

11. Io darò a voi lamia be- 
nedizione l'anno fefio , e la ter- 
ra fruttificherà per tre ami: 

21. E [eminerete Ì anno ot- 
tavo, e mangerete il grano 
vecchio fino ali anno nono .- 
viaggerete il vecchio ,fino ebe 

j j . Parimente la terra non- 
fi venderà per jempre : per oc 
che ella e mia, e voi fiete in ejj'a- 
jlanieri, e mìei coltivatori. 

24. Per la qual coja tatti i 
fondi , che voi pojjederete , fi 
■jouli- mimo colla condizion del 
rij catto . 

2. s . Se impoverito il tuo fra- 
tello vende il J110 podernecin > 
il parente proffìmo può , fi 
vuole, rifiatare ijueilo, che 
il primo ha venduto : 

26. Che fe egli non ha pa- 
rente proffìmo , ma trovar può 
il prezzo per fare ilrijcatto, 



Veri". a;. Zi» terra non fi venderà per femprr . La fola ecce- 
zione, che abbia quelU legge, è fpcciiicata , top. xxta. lai 



C A. P. 

27. Computabuntur fru- 
Qus ex eo tempore, quo ven- 
didit :&quod reliquumeft, 
reddetemrori, fìcque reci- 
piet polTeflìonem tua ni . 

28. Quodfi noninvenerit 
manus ejus, ut reddat pre- 
munì , habebit emtor, quod 
emerat , ufque ad armimi ju- 
bilseum : in ipfo entm omnis 
venditio redibit ad domi- 
num , fic ad pofleflòrem pri- 
ftinum . 

;p. Qui vendiderit do- 
mum intra urbis mutos, ha- 
bebit licentiam redimcndi, 
donec unus impleatur an- 
rms: 

30. SÌ non redemerit, 5c 
anni circulus fuerit cvolu- 
tus, emror poffidebit eam , & 
pofteri ejus in perpetuimi, 
il redimi non poterit, etiam 
in jubilxo. e - ■ '-• 



XXV. . 41 s 

27.5; computeranno '( frut- 
ti dal tempo della vendita : e 
quel, che rimane, lo renderà 
egli al compratore , e rientre- 
rà nel foo in tal gvifa . 

ìS.CbeJènonptiò egli tro- 
var modo dì rendere il prez- 
zo , riterrà il compratore t ef- ■ 
fetta comprato fino all'anno 
del giubileo : perchè in quepT 
anno tutte le coje vendute ri- 
torneranno al padrone, e pofi 
fi-flòre primiero. 

20. Colui , che vende una 
cafa pojla dentro le mura del- - 1 
la città, avrà la libertà del 
riscatto per un intero anno: 

jo. É et non la rifiatta, 
pajfato il giro a" un anno , la 
pojfederà il compratore, e i 
difendenti di lui in perpetuo , 
e non potrà farfene il ri/catto ,. 
neppur nel giubileo. 



VeiT.17. Si computeranno i fratti dot tempo della vendita . Sì 
farà il conto ili quello , che ii compratore hi cavato di frutti 
dal tempo , in cui gli fu venduto il podere , e il di più della, 
fomma data da lui per la compra fe gli reftkuirà , Pongati , 
che avelie comprato per cinquanta fieli , e che i frutti calco- 
o alla fomma di quaranta , il venditore pagherà an- 
1 lidi > e ripiglierà il fuo podere. 
;o. Avrà la libertà del rìfeatto per vis intero anno . 



Panaro l'anno, il v 



r più , 



■i fa qui la dilliniione traile cafe 
n città murata , equelle de' villaggi ; perchè le prime 
i maggior importanza , e fono talora come il patrimo- 
una famiglia . 
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■ jj.Sinauteminvitlafue- 
rit domus, qua; muros.non 
habet, agrorum jure vende- 
tur: fi ance redemranonfue- 
r'.c, in jubilso revertecur ad 
Dominum. 

j i, J&des Levita rum, qua; 
in arbiinisfant, fempetpof- 
iunt redimi: 

j Si redemts non fue- 
rint. in jabilaro revertentut 
a-Ì dominos; quìa domus ur- 
biam Levirarum prò pofTef- 
(ìonibus funt inter filìos I- 
frael . 

54. Subarbana autem eo- 
ram iìonveneaC;cj JÌapollcf- 
Jìo fempiterna eft. 

35. Si attenuatus fuerit 
fratertuus, &infirmus mi- 
na , & fufceperis eum quaft 
advenam , & peregrinum ,& 
vixerit tecum, 



T ICO 

)i. Mttfe la cafà è in un 
borgo non murato , fi venderà 
culle condizioni fieffè de' fode- 
ri : tornerà al padrone nel giu- 
bileo, ove non fin fiata prima 

$1. Le cafe de 'Leviti, che 
fino nelle città ,potran jempre 
rìjcattarfi : 

non faranno (fate ri- 
fiatiate , torneranno a' padro- 
ni nel giubileo ; perchè le cafe 
de Levici nelle città fono tutta 
quello , cb' effì hanno tra fi- 
gliuoli d' [Jraele. 

34. // terreno, che effì han- 
no intorno alle città, non po- 
trà venderfi ; perchè è di ra- 
gion loro in eterno . 

J 5. Se lituo fratello è im- 
poverito, e impotente a jofien- 
tarfi, e tu lo bai ricettato co- 
me ofpite, e forejiiero, ed « 
vive con te. 



Vcrf. 54. // terreno , eie effi hanno intorno alle città ec. La 
legge dava a* Leviti un tratto dì due mila cubiti di terreno at- 
torno alla loro città per pafcolo de* loro greggi. Il piccolo 
campo fuburbano, dice s. Girolamo in Jerem, XXXXl. 7. , noi 
potea vedere un facerdotc lino all' anno del giubileo , fé non 
al più propìnquo di fangtie : nifTun adunque di vemn altra 
tribù poteva comprarlo. 

Ver/i 3;. Se il trio fratello è impoverito . . .e tu lo bai ricettato, 
tome ofpite , e fore/titro , ec. Nell'Ebreo fono qui due precetti t 
il primo riguardo al fratello Ebreo caduto in povertà , al quale 
dee predarli fnccorfo; il fecondo riguardo allo Ihaniero (forfè 
profelito di giuftiiia ) da cui non dee prenderfi «fura pe* 
quello , che gli s' imprelia . 



■CAP. XXV. 457 
3 6. Neacclpiasufurdsab' 36. Non prendere ufiura da 

eo, necampUus, quamde- lai, nè più di quel, che gli bai 

difti. Time Deum ruum, ut dato . Temi il tuo Dio, affin~ 

vivere poflit frater tnus a- cbè pofi'a vivere il tuo/rateila 

pud te. in cafa tua. 

37. Pecuniatn tuam non 37. Non darai a lai il tuo 

dabis ei ad ufuram , & fru- denaro a ìntereffè , e de' come- 

gu ti fiiperabundanriam non fìttili non efigerai oltre quel- 

exiges. lo, che hai dato. 
■ 3 a. Ego Dominus Deus 38./U il Signore Diovojiro, 

vefter, qui eduxivosdeter- ebevi ho tratti dalla terrà di 

rajEgypti, ut darem vobis Egitto per darvi la terra di 

terram Chanaan, fit eflem Cbanaan , ed efière vojlro Dio . 
verter Deus . 

3Q.Sipaupertatecompul- ;p. Se agretto da povertà 

fus vendiderit fé tibi fracer Jtvenderà a te il tuo fratel- 

tuus, noneumopprimesfer- lo, non lo firazìerai , facen- 

vicute famulorum; dolo jervire come jcbiavo ; 

40. Sed quali merceria- 40. Ma egli (ara come un 
rius, & colonus erit: ufque mercenario, e un lavorature: 
adannum j ubi laeum opera bt- faticherà in caja tua fino ali 
rurapudte, '. anno de! giubileo , 

41. Et poftea egredietur - 41. E poi fi n'andrà co* 
cum liberis fuis , & reverte- fuoi figliuoli , e tornerà a' finii 
tur ad cognationem , & ad parenti, e all' eredità de' pa- 
pofleflìonem patrum fuo- dri fimi; 

rum: 

41. Mei enim fervi funt, 42. Imperocché eglino fona 

&ego eduxi eos de terra M- miei fervi , e io li t raffi dalla 

gypti : non veneat conditio- terra d' Egitto: non debitori 

ne fervorum . . venderfi in qualità dì f chiavi. 



' Verf. 30. Se affretto da povertà ec. Non poteva venderfi un 
Ebreo , le non nell'ultima ncceflìrà ; ed era un dettato degli 
Ebrei : chi compra un fervo Ebreo , fi compra un padrone : 
perocché dee metterlo alla fua menfa , ec. 

Verf. 41. Se 11 andrà co' fiwi figlinoli . Notili, che venden- 
flofi un Ebreo, h fua vendira non nuoceva alla libertà della 
moglie, nè de' figliuoli, benché ed ella, ed effi «veliero in. 
cafi del padrone, da cui tran manicanti. 



4 i8- LEVI 
'43. Ne affligas eum per 

potentiam; fed metuito 

Deumtuum. 

44. Servus , & anelila fint 
vobis de nationibus, qua: in 
circuituveir.ro funt; - 

45. Et deadvenis, qui pe- 
regrina litui- apud vos, vel 
qji ex bisunti fuerint in ter- 
ra vedrà , hos habebitis fa- 

4.6. Et heredirario jurc 

poflidebitis inxternum:fra- 
tres autem veitros filios I- 
frael ne opprimatis per po- 
tentiam . 

47. Si invalueritap'id vos 
manus advens, atque pere- 
grini! & atrenuatus frater 
tuos vendiderit fe ci, aur 
cuiquam de ftirpeejus, 

48. Poit venditionem po- 
teft redimi . Qui volucrit 
eK fratribus fuis, redimet 
eum , 

49. Et patruus.&patrue- 
lisoiconfanguinens, &affi- 
nis : fin autem ci ipfe potue- 
rit, redimet fe, 

jo. Suppurati; dumtaxat 
annis a tempore venditionis 
fna ufque ad annuiti jubi- 
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45. Non gli affliggere con 
prepotenza, ma temi il tua 
Dio. 

44. Schiavi , e [chiave avre- 
te voi di quelle nazioni, che 
vi filarino all' intorno ; 

45. E ite' forejlieri , che 
vengon tra voi, 0 (he fieno 
fiati generati da quefii nel vo- 
jìro paefe i quefili terrete per 
/chiavi . 

46. Eli lancerete per diritto 
a* ereditila' voftrì pufìeri , e fa- 
ran vofilri in eterno : ma i fra- 
telli vofiri i figliuoli d'IJ'raele 
non gli opprimerete con prepo- 

47 . Se uno ftraniero tra voi 
Jiarriccbifcei e un tuo fratello 
caduto in baffo fiato fi vende a 
lui , 0 ad alcuno della famiglia 

di,», 

48. Dopo la vendita potrà 
e/fere ricattato. Lo riscatterà 
chiunque vorrà de fiuui fra- 
telli , 

49. E il zio , e il figliuolo 
del zio , e mi parente da canto 
del padre, 0 da canto della 
madre : e / egli jieffo potrà, 
rifeattarfi, lo farà , 

50. Contati pero gli anni 
dal tempo della jua vendita 
fino all'anno de! giubileo: e 



Verf. 40. E fi egli flefipi potrà ri/cattar/!. Risparmiando di 

Snello , che riceve dal padrone , o in altro modn guadagnan- 
ti , talmente the fotta dare il pitico del fuo rilcatto . 
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lfeum : & pecunia , qua ven- dalla Jomma, per cui fa ven- 

ditusfueracjuxtaannorum liuto, deducendo quello, che 

numerunucvrationem mer- gli fi dee come a mercenaria 

cenarli fupputata . fecondo il «amerò degli anni . 

5 i.Sipltiresfuerint anni, 51. Se molti anni rimanga- 

quiremanenc ufquead jubi- nefinoalgìubileo,aproporzitr 

Ixum, fecundum hos red- ne dì quejii jarà il prezzo : 

dee, & pretium: ■ - :: 

51. Sìpauci, ponet ratio- ja. Se pachi, farà i conti 

nem cum eo juxta annorum col compratore jecondo il nu- 

numerum,&reddetemtori, merodeg/i anni, e renderà a 

quod reiiquum eft anno- /*/ a proporzione degli anni , 

rum , che rejìano , 

5 3. Quibus ante fervìvit 55. Computato il falario 

mercedibus imputati! : non del tempo, che ha JervttosH 

affliget eura violencer in compratore noi tratterà cru- 

confpeftu tuo. damente Jotto i tuoi occhi . 

54. Quod fi perhxc redi- 54. Cheje innìffimo di que- 
mi non poruerit, anno jubi- Jl't modi può ejfere ricattato, 
Iko egredietur cum liberis fe n andrà co fuoi figliuoli 
fuis. i anno del giubileo . 

55. Mei enim funt fervi 55. Perocché fervi mìei fono 
filii Ifrael, quos eduxi de i figliuoli d' Ijraele , ì quali io 
terra jEgypti . ho tratti dalla terra d'Egitto . 



Vcrf. jj. Il compratore mi tratterà, te. P un precetto 
fitto 1 tutti gli iibrei di aver cura, che quelli di loro , ì 
qu3li corretti di dura neceflitì Ti follerò venduti, non ve- 
nìlTero maltrattati da' loro padroni nel tempo, che durava 
la loro fervitù : perocché ( dice Dio ) anche quelli poveri fono 
«liei fervi. . 
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CAPO XXVI. 

Si promette felicità a chi o ferva i comandamenti dr 
Dio ; e molti mali a quelli, che noti gli o fervano . 

I.lEGoDominusDeus ve- i. Xo il Signore Dio vofiro;. 

fter: * Non facietis vobis Non vi farete idoli, ni fiatue, 

jiiolum,& fculptile, nec ti- e non alzerete colonne , ni pie*. 

tulos erigetis, nec ìnfignetn tre in/igni nel vofiru paeje per 

lapidemponctisinterrave- adorarle. Perocché io fono il 

Ara, ut adoretis eum. Ego Signare Dio vujiro. 
cnim fum Dominus Deus 
vefter ■ * Exod. io. 4- 
Deut. 5. 8. P(. 96. 7. 

a.Caftodirefabbaramea, 1. Ofervate i mìei fabati, 

& pavete ad Sanifìuarium e fiate in timore dinanzi al 

meum . Ego Dominus . mio Santuario . Io il Signore. 

j.* Si in prxceptis meis 3. Se camminerete ne' miei 

atnbulaveritis , & mandata comandamenti, e ofjèrverete 

mea cuftodieriris , & feceri- le mie leggi, e le adempire' 

tis ea, ilabo vobis pluvia» te, io darovvi a' Jiioi tempi 

temporibus fuis, - le piogge, 
''Deut. 28. 1. 

4.Et terra gignetgermen 4. E la terra produrra i 

fuum, & pomis arborei re- ftto't germi , e le piante Ji cart- 

plebuntur. citeranno di frutti. 



ANNOTAZIONI 

Veri*. 1. Ni pietre infetti . I LKK, traduflero pietra di fcopoi 
Io che io intenderei delle pietra pofte in onore del dio Ter» 
mine. L'Ebreo è tradotto in varie guile : alcuni intendono 
pietre figurate , ovvero dipinte : comunque iia , di quelle pietre 
non meno , che di colonne confacrate , ed cipolle fui le pub- 
bliche ftrflde il Paganellmo n' svea dovizia ; ed elle erano ve- 
nerate con certo culto; quindi è proibito agli Ebrei c'aliare 
limili pietre . 
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CAP. 

5. Apprehen^ec mefllum 
tritura vindemian , & vin- 
demìaoccupabit femenrem: 
& comedetìs panetti veftrum 
in farurirare ; & abfque pa- 
vore habitabitis in terra ve- 
ftra . 

ó. Dabopacem in finibus 
veftris: dormietis, & non 
erit, qui exterreat. Aufe- 
ram malas beftias,&gladius 
non tranfibit tenninos ve- 
ftros. 

7. Perfequimini inimicos 
veftros, & corruent coram 
vobis . 

8. Perfequenturquinque 
de veftrisceiitumalienos.ci 
cencum de vobis decem mil- 
!ia: cadent inimici veftri 
gladio in conlpecìu veltro. 

9. Itefpiciam vos > & cre- 
fcere faciam: mu! riplica bi- 
nimi , & firmabo pad uni 
meumvobifcum. 

10. Comedetis vecuftifli- 
ma veterani, invetera, no- 
vis fupervenientibus.proji- 
cietis . 

1 1 . Ponam tabernaeulum 
meutn in medio veftri, & 
non abjiciet vos anima mea . 



XXVI. 4ji. 

5. Labattìtura delle meffi 
tmajberà nella vendemmia , e 
nella vendemmia la fernetta : 
e mangerete a jazietàilvojìro 
pane, e abiterei e finza timori 
nella vajlra terra . 

6. Dentro ì voftri confini 
manterrò la pace: dormirete , 
e non jarà chi vi dìjhirbi. Dir 
jcaccerò le bejl'te nocive, eia 
jpaila non entrerà ne' vejiri 
confini. 

y.Foi darete dietro a' voftri 
nemici, ed et cadranno dinanzi 
a voi . 

S. Cinque di voi daranno 
addoffo a cento jir altieri , e ccn* 
tù di voi a dieci mila: cadranno 
t nemici fato le vojlre Jpade 
davanti a voi. 

$. Getterò il mia [[guardo fi- 1 

moltiplicherete , e raffermerò 
con voi la mia alleanza . 

10. Mangerete'! prodotti già 
affai vecchi , e Jopravvenc/ido 
abbondanza de nuovi , mette- 

11. Io parrò il mio taberna- 
colo in mezzo a voi , e l' anima 
mia non vi rigetterà. 



Vcrf. j. La battitura de grani incaflrcrà mila vendemmia , ce. 
La voftra mefTe farà si copiofa , che non avrete finito di batter- 
la , quando verrà il tempo di vendemmiare ; e la vendemmia 
farà ranto abbondante , che nun V avrete finita , che verrà fu- 
biro il tempo di feminare . 
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' ii.'AmbuIabointer vos, n. Camminerò tra voi , e 

& ero Deus verter, vofque faròvoftro Dio.evoijarete mio- 

eritis populus tneus . popolo . 
*z.Cor.6.i6. 

Ij. Ego Domìntis Deus 13. lo il Signore Dio voftro* 

vefteri qui eduxi vos de ebevi ho tratti. dalla terra de' 

terra .àìgyptiorum , ne fer- gli Egiziani , affinchè nonfojle 

viretis eis, & qui confregi febiavi loro, ejpezzaì leeate- 

catenas cervicum veftra' ne de'vofiri colli , affinchè cam- 

rum , ut ìncederetis erecti . mina/le a tejla alzata . 

■ i4.*Q.nodfi nonaudìeri- 14. Ma Je non m' a (celtere- 

t'is ine , nccfecericis omnia te, e non adempirete tatti i 

mandata mea , miei comandamenti, 
* Deat.iS. 15. Tbrea.i. 17. 
Maitttb. z. 1. 

15. Si fpreveritis ieges di/prezzerete le mie 
-meas, & judicia mea con- leggi, e non fan-te cajo de' miei 

temferitis, ut non faciatii giudizi, talmente che non fac-. 

ea , qui£ a me conftiruta date quello , che è fiato da me 

funt, & ad irritum perdu- prefcritto,e vano rendiateil 

catis paflum meum, mio patto, 

16. Egoquoque haic fa- 16. Io pare tratterò con voi 
ciam vobis: Vifitabovosve- in tal gnija: Vi gaftigberb 
locirer in egertatcìc ardo- prontamente colla penuria , e 
re, qui conficiatoculosve- con un ardore, che leccherà ì 
flros, & confumat animas vofflri occhi, e conjumerà le 
veftras. Fruftra feretìs fe- vujlre vite , Spargerete indar- 
mentem, qua: ab hoilibus no la vofira Jementa , la quale 
devorabitur . farà divorata dal nemico . 

17. Ponam faciem meam 17. Vi guarderò con faccia 
contra vos , & corruetis co- irata , e voi cadrete a' pie de' 
ram hoftibus veftris, & fu- vojlri nemici , e farete (oggetti 
bjiciemini his, qui.odcrunc acoloro, che vi odiano : vi da- 
vos: fugictis, nemine per- rete alla fuga fertza alcuno, 
fequente. che vi perseguiti . 

itì.Sinautem necfìcohe- 1 8. Che fe nemmen allora 

dieritis mihi ,addam corre- , farete a me obbedienti vi ga~. 

ptiones veftras feptupium ftìgberò jette volte di più pe' 

propter peccata veftra, vojlri peccati, . ... 
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19. Et conteram iuper- 
biam daritiE veltri, dabo- 
que vobis ccelani defaper 
ficnt ferrarti , & terram 
«neam, 

: o . Con f ,1 m età r I ne a (Tu m 
labor vefter; non proferer 
terra germe», nec arborcs 
poma prsbebun't . 

21. Si'-ambulavèritìs ex 
adverfo mìlii, nec volueri- 
Hs audire me, addarti plagas 
veftras in fepciiplum pro- 
pter peccata veftra : 

it. Immirtamque in vos 
beftias agre , qui confumant 
vos, (t pecora veftra, & ad 
pauciratem cuncta redigane 
deferta:que iìant via: veftrse . 

13. Qaodfi nec lìcvolue- 
ritis recipere difciplinam, 
fed ambulaveritis ex adver- 
fo mihi , 

24. Ego quoque contra 
vos adverfus incedam , & 
percutiam vos fepries prò- 
pter peccata veftra : 

2 5-.Iiiducamquefupervos 
gladium ultorem 1 foederis 
mei . Cumque confugeritis 
in urbes , mittam peftilen- 
tiam in medio veltri , & tra- 
deminiin mambushoftium, 
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19. £ fpezzerò la fuperba 
durezza voflra, e farò che il 
ch'Io lajsà fla dì ferro per voi, 
e la terra di bronzo. 

io. Le fatìchevoflre faran- 
no gettate in vaivi; la terra 
non germinerà , nè le piante 
daranno fratti. 

2 1 . Che fe voi vi metterete 
ìn arringo contro di me, e non 
vorrete obbedirmi , accrescerà 
fette volte le vvjìre piaghe a 

1 2 . E jpedirì contro di voi 
fiere fchagge, le quali divo- 
rino voi , e ì vo/iri bejtiami , a 
vi riducano a piccai numero, 
e le v'ojire firade dìventeran- 

z ? . Efe neppure allora vor- 
rete emendarvi, ma vi met- 
terete in arringo contro di 
me, 

24. lo pare mi metterò Ut 
arringo contro di voi, e vi 
percuoterò (ette volte pe vo^ 
Jlri peccati; 

a;. E faro piombare [opra 
dt voi la jpada , che farà zen- 
detta dì mìa alleanza . E fi- 
ni rifugierete nelle città, man-' 
derò tra voi la pejle, efirete 
dati ìn patere de' nemici. 



Veri". iS. Vi gallighcrò fette volte dì più . E' meno varie volte 
in quello capitolo il numera definito peli* indefinito : vi pu- 
nirò aliai più rigorofamente . 
Tom. II. E e 
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itì. Poftquam confregero 
baculum panis vcllri , ita ut 
deccm mulìeres in ano oli- 
bano coquant panes , & red- 
danceos ad pondus: & come- 
detis, & non faturabimini . 

2 7. Sin a arem nec per lise 
audieritis me, (ed ambuli? 
veritiscontra me, 

iH.Er egoincedamadvet- 
fus vos in furore contrario, 
& corripiam vos feprem pla- 
gis propterpeccata veftra , 

29. Ita uteomedatis car- 
nes filiosum veftrorum , & 
filiarum veftrarum. 

jc.Defrruam excelfa ve- 
ftra> & fimulacra confrin- 
gam . Caderis inrer ruinas 
ìdolorum veftrorum , & aoo- 
minabitur vos anima mea, 



T ICO 

26. Quando io v* avrò tolto 
il fojlent amento del vojìro pa- 
ne , talmente che dieci danne 
Cuocano ad un foi forno, e U 
pane rendano a pejo : e mange- 
rete, ma non vi jazìerete. 

27. Cbe je neppur con queftù 
tri avviterete, ma farete a 
me guerra, 

28. Io pure farò guerra a 
voi con furor da nemico , ega- 
Jligberovvi con fate piaghe 
pevofirì peccati, 

29. Talmente cbe mangere- 
te le carni de' votil i figliuoli , 
e delle voflre figliuole . 

JO. Io germinerà gli eccelji 
luoghi vojtri, e Jpezzerà i fi- 
muiacri . Cadrete traile ruine 
degi idoli vojiri, e l' anima 
mia vi prenderà in abboni- 
mento , 



VerC itf. Talmente cbe dieci donne cuocano ce. Manderò tal 
•areftia , che in un fu] forno fi cuocerà il pane per dieci fami' 
glie; eie donne, che hanno l'incumbema di cuocerlo, do- 
vranno renderlo a pefo : tanto farà valutata un' oncia di più , 

° VcTr. i 9 . Mangerai h carni df vo/ìri figliuoli , ce. Gli Ebrei 
per non aver creduto a quelle minacce li trovarono più d' una 
volta a vederle avverate letteralmente. Vedi iv. Reg. vi. aS. , 
3<rem iv. 10. , Qiufeppe de Beilo, lib. vii. 8. 

VerC 50. Io flermiwrò gli eceelfi luoghi vojlrì . Erano luoghi 
dedicari , e confacrati filile colline , dove ergevanft o templi , 

0 limulacri per adorarvi i falli dei : cosi a Roma, e in Atene 

1 templi più ragguardevoli erano ne' fiei più elevati ; e cosi 
io fieno tempio di Gcnifalemmc dedicato al folo vero Die* 
era l'opra un'altura. Si parla foventc nelle Scritture di fintili 
luoghi . 



CAP. 

3 1 . In tantum uturbes ve- 
ftras redicRim in folitndi- 
nem , & deferta lìiciam San- 
ctuaria veftra , nec recipiam 
altra odorem fuavitiìniuiTi . 

ji.Difperdamcme terra m 
veftram . & ftupebunt fuper 
ea inimici veltri , eumhabi- 
tatores illiuffuerint: 

ì 1- Vos aatem difperjam 
in sentes, & evaginatiti poft 
vas gladinm , eritque terra 
vedrà deferta, Si civitates 
vedrà; dirute. 

J4- Tunc placebunt ter- 
ra: fabbata Tua cuncìis diebus 
fnlitudinis fuse: quandofue- 
ritìs in terra hoftili. 

35. Sabbatizabit , & re- 
qaiefeet in fabbatis folitudi- 
nìsfus,eoquod non requie- 
verit in fabbatis veflris , 
quando habitabatis in ea. 
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3 1 . Talmtntt che ridurrò 
iti Julhndine le voflre città . 
a dejolerb i voftri Santuari , 
ni più accetterà /' odor fa- 
vijfimo . 

- 3*. Dijèrterb il vofiro pae- 
fe, ne rimarranno attuili ti i 
voliri nemici, allorché vi en- 
treranno ad abitarlo : 

- 33. Evo: d'fpergerò traile 
genti , e fgtainata la Jpada 
v' incalzerà alle Jpalle, e la>. 
terra vaflra jarà defirta, eri- 
dotte in polvere le vojlre città. 

34. Allora la terra fi go- 
derà i jno: Jabati per tutto U 
tempo , eh' ella farà in jolìttt- 
dine : quando voi Jarete nel 
paefe de' nemici 

3 5. Ella celebrerà ': fuoi fa- 
kit':, e ripoferà ne* giorni di 
fui jol 'itu di 'ne , perchè non ri- 
posò ne ' vojlrì J abati, quando 
voi l'abitavate. 



Veri", jt. E defilerò i voflri Santuari . Il voftro tempio ; 
mentre foggiunge ; non accetterò più , ec. 

Vecf. jt. Rimarranno attoniti i veltri nemici. Nonfapendo 
comprendere in qual modo fia avvenuta tanta desolazione , e 
rovina , e diltrudone . 

Vcrf. Allora la terra fi foJtrà i fuoi fatati . In gaìtigo 
della violatone della le-g e riguardante l'anno fabarieo. Per 
tutto il tempo della cattività di Babilonia la terra rimai".: in 
òlio, vale a dire per fettarit' anni , che fanno ( dice Teo- 
dtircto ) ìl precifo numero degli anni fabatici , olle dnvean ef- 
fer affermi nel. corfo di 400. anni dal regno di Saul Iìuj ali» 
cattività . 

Ee 2 
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3 6. Et qui de vobis reman- 
lèrint , dabo pavoiem in 
cordibus eoram in regioni- 
bus hoftium ; terrebit eos 
foniras folii volantis, & ita 
fugient quafi gladium: ca- 
dent, nullo perfequente. 

37. Et corruent fingali 
fuperfrarresfuos, quali bel- 
la fugientes : nomo veftrum 
inimicis audebit refiftere: 

38. Peribitisintcrgentes, 
5c hoftilis vos terra eonfii- 
met. 

3 p. Quod fi & de iis aliqui 
remanferint , tabefeenr in 
iniquitatibus fuis in terra 
inimicomm fuorum,&pro- 
pter peccata parrum fuo- 
rum , & fua atììigentur : 

40. Donec confiteantur 
iniquitates fuas , & majonim 
fuorum , quibus prevaricaci 
luntinmc&ambulaverunt 
ex adverfo mihi . 

41. Ambulata (girar & 
e^o contra eos , & inducam 
illns interramboililem, do- 
nec crabefeat incircumeifa 
mcr.s eorutn: rune orabunt 
pio iinpietacibus fuis. 

42. Et recordabor feede- 
rìs mei . quod pepigi cam Ja- 
cob, &Iiaac, & Abraham. 
Terra; quoque niemor ero: 



T I CO 

%6.E a quelli, che rimar- 
ranno di voi , empierò il cuor 
di paura nelle regioni de' ne- 
mici ; gl'i atterrirà il movi- 
menta d una foglia volante , e 
la fuggiranno come ima jpada: 
cadranno, lenza che alcun gl' 
infegiiijca. 

37. E precipiteranno f uno 
fopra C altro fratello , quafi 
fuggi/fero dalla battaglia: nifi 
jundivoi avrà cuor di rejìfiere 
all' inimico : 

3 8. Perirete traile nazioni, 
e la terra nemica v ingolerà .. 

3 p. Che fe alcuni rimarrai 
di co/loro, fi 'Jlrnggeraano pelle 
loro iniquità nel paeje nemico , 
e firan flagellati pi peccati 
de' padri toro , e pi propri : 

40 . Sino a tanto che confef- 
fin le loro iniquità , e quelle de' 
loro maggiori, colle quali han- 
no offefo me , e ni han fatto 
guerra . 

41. Faro adunque ancor io 
guerra a loro, e li caccerò in 
paefe nemico, fino a tanto che 
nelf inc/rconeijo lor cuore ab- 
biali vergogna i allora doman- 
derai! perdono delle loro em- 
pietà . 

42. Eh mi ricorderò dell' 
alleanza firmata da me con 
Giacobbe , e/facce , e Abramo . 
Ricorderommi ancor delia ter- 
ra: 
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CAP. 

4;. Qua: cum relitta fue~ 
rie abeis, complacebii libi 
in fabbatis fuis, paticns foli- 
tudinem propter tlios . Ipfi 
vero rogabunt propeccatis 
fuis, eo quoti abjecerint ju- 
dieia mea,& ieges measde- 
fpexerine . 

44. Et tamen etiam cum 
eflent in terra hoftifi, non 
penicusabjcci eos.nequefic 
defpexi, utconfiimerentur, 
& irritum facerem pattuiti 
meum cum eis. Ego enìm 
fum Dominus Deus eorum ; 

4J.Etrccordaborfcedcris 
mei priftini, quando eduxi 
eos de terra jEgypti in cori- 
fpettu gentium, ut eflèm 
Deus eorum .EgoDominus. 
Hkc lunt judicia, atque 
prxcepta , & logos , quas de- 
dit Dominus Inter fé , & fi- 
Kos Ifrael in monte Sinai 
per manum Moyfi. 



XXVI.: 4,7. 

43. La quale evacuata da 
loro, godt-rà i fiio't fabaci , di- 
venuta per can fa loro un defer- 
to . Et chìederan perdono dè 
loro peccati per non aver fatto 
conto de mìei giudìzi , e per 
avere [prezzatele mie leggi. 

44. Eh per altro quando et 
fidavano rn paefe nemico , non 
li rigettai totalmente , nè li 
difprezzaì a fegno,cbe fi rida- 
cejjero al niente , e vano ren- 
devi io il patto , che ho eoa 
loro . Perocché io fono il Signore 
Dio loro ; 

45 . E ricorderommì dell an- 
tica mìa alleanza , quando a 
vijla delle nazioni lì tra/fi dal- 
la terra d' Egitto per ejjère il 
loro Dio . Io ìl Signore . Quefie 
fonale minacce, e i precetti, e 
le leggi Jlabilite per mezzo di 
Mose fiil monte Sinai dal Si- 
gnore, tra fi, e i figliuoli d" I- 
jraele. 



Verf. 44. E io per altro, quando ci p (lavano ,'ee. Cosi fu 
Tempre : Dio non rigettò mai interamente il Aio popolo, e 
nemmeno dopo il gran rifiuto , che e! free del lìio Mefsii , 
1' Apoflolo non vuole , che dicali , avet Dio ripetuto ii fuo po- 
polo -, sì perchè reliquie di cito furati gli Apnftolì , e £li litri 
credenti , che fnimaron la prima Gitela ; SÌ perchè l'indu- 
ramento delta intera naiione ha un termine (ilio dalla Pro- 
vi denia , fino a tanto che la pienezza delle Genti entri nella 
Chiefa, dopo di cheentretavvi anche liiaele . Vedi Rota, ix.x.xi. 
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CAPO XXVII. 

Varie leggi intorno a' voti , o fin intorno alle cofe offerte 
a Dio con voto : e del pagare le decime . 



I, jL.Ocutufque e(l Domi- 
Aus ad Moyfen, dicens: 

2 Loquere filiislfrael,& 
dicesadeos : Homo , qui vo- 
tum fecerit, & fpoponderit 
Deo animam fuam>fuba:fti- 
matione dabit pretium . 
■ j. Si fucrit mafculus a 
vigefimo anno ufque ad Ce- 
xagefimum annuiti, dabit 
quinquaginta ficlos argenti 
ad menfuram Sancìuarii: 

4. Si mulier, triginra. 

5. A quinto autem anno 
ufque ad vigcfimum mafcu- 
lus dabit viginti ficlos: fe- 

tì.Ab uno menfe ufque ad 
annumquintum prò mafcu- 
lo dabuntur quinque fieli: 
prò femina tres . 

7. Sexagenarius, & ultra 
mafculus dabit quindecim 
ficlos : femina decem ■ 



Signore parlò a Mo- 
se, e diffè: f 

z. Parla a' figliuoli tf ifrae- 
le 1 e di toro; Un ttvmo , che 
avrà fatto un voto , e avrà pro- 
mejj'a a Dio C anima jua , pa- 
gherà il prezzo tajj'ato . 

%.Seè unmnfihioda' venti 
anni fino a' jeffhnta , darà cin- 
quanta fieli a argento al pefi 
del Santuario ; 

4. Se una doma , trenta . 

5. Da' cinque anni firmai 
venti l' nomo darà venti fieli i 
la donna dieci . 

6. Da un niefe fino a cinque 
anni fi darà per un ragazzo 
cinque fieli : per una ragazza 
tre. 

7- A' fejfant anni , e al di 
là /' uomo darà quindici fieli ; 
la donna dieci . 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Avrà prmmffk a Din P Anima fina . Avtì promefTb 
dì eonfacrarlì a Dio per fervii.io del tabernacolo , e perivi 
efercitarc gli uffizi più baffi di fpazzare, portar 1* acqua , e ie 
legna, ec. 



Gap. 

è. Sì pauper fuerit, fic 
«ftimationem reddere non 
Tàlebir, Irabit coram facer- 
dote: & quantum ille a:ftì- 
maverit , & viderit eum pof- 
fe reddere, tantum dabit. 

9. Animai aurem, quod 
Jmmolari poteft Domino , fi 
quisvoverit, ftnchim erit, 

10. Et mutarì non pote- 
rle, id eft, nec meli'is malo, 
nec peju< bonoiquodfimu- 
taverit, & ipliim , quoti mu- 
ratum eft & iliadi prò quo 
mutatimi eft, confecratum 
erit Domino. 

1 1. Animai immundum , 
quod immolari Domino non 
poteft, fi quisvoverit, ad- 
duceturante facerdotem, 

■ 11. Qui judicans, utrum 
bonum, an malum lit, fta- 
tuet prctium . 

13. Quod fi dare voluerit 
h, qui oiFert, addet fupra 
«ftimationem quintam par- 
tem. 
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8. Se è un povera, che non 

poffa pagar la taffa , (i prefin- 
terà al jacer tinte : e darà quel- 
li , che quefli giudicherà , * 
vedrà , eh eì pojfa dare . 

■ p. Se uno fa voto <t un ani- 
male, che pojfa efiere immolata 
al Signore , f animale farà cofà 
font a, 

10. E non potrà cambiar jt, 
vale a dire , non fi darà ni aa 
migliore per un cattivo, nè uno 
Peggiore in vece di un buono : 
che fe fi cambierà,Jarà confa- 
crato al Signore e quello , ht cui 
fu fatto il cambio , e quello , in 

11. Se unofa vota d un ani' 
male immondo , che non pai 
immolar fi al Signore , lo condu- 
ca dinanzi al Jacerdote, 

lì. lì quale giudicherà , fe 
/' animale è buono , 0 cattivo, 
efifierà il prezzo. 

I J . E Je i offerente vorrà 
pagarlo , aggiungerà un quinto 
japralaftima. 



Veif. 11. Se ano fa voto rT ila animala immondo , te. Cioè 
d'un animale, che ha qualche difetto legale . 

_ Verf. i 3. Ammirerà un quinto , te. Semina , che ciò fia or- 
dinato come una multa , e per levargli la voglia di riavero 
l'animale, the egli votò al Signoro. . ■ 

Ee 4 
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14. Homo fi voverit do- 14. Se uno fa voto, dell 'a fu& 
munì fuam , & fanctilìcave- caja,eal Signore la con/aera , 
rit Domino, confiderabit il Sacerdote la esaminerà, I ' eh 
eam facertlos , utrum bona, la è buona, 0 cali iva , e vende- 
an mala fit, & juxta pre- raffi al prezzo, eh egli avrà 
tinnì, quod ab eo fuerit fijfato. 

coniti t;ir;im,venuiidabi tur: 

15. Sin autem ille, qui 15. Che fi colui, che fece il 
voverat, voluerit redimere voto, vorrà redimerla, daràil 
cam, dabitquintam parcem animo fipra la fiima, e avrà 
zftimationis iupra.&habe- laca/a., 



ló.Quodfiagrurnpoflef- 16. Che fi fa voto, e confa- 

fionis fus voverit, & con- era al Signore un podere di juv 

fecraverit Domino, juxta dominio, H prezzo jarà fijfato 

tnenfuramTemeiitis sftima- a ragione delia (ementa; fi il 

bitur pretium: fi triginta podere porta di fime trenta. 

inodiis hordei feritur terra , muggiad orzo, fi venderà per 

quinqiiaginta lìclis venun- cinquanta fieli d* argento. ■ 
detur argenti. 

1 7. Si Itatim abannoinci- 1 7 . Se fa voto d' nn podere 

pientis jubilxi voverit a- /abito al principio dell' anno 

grum,quantovalerepoteft, del giubileo , farà /limato, 

tanto aiitimabitur : quanto ci pub valere: 



Vcrf. 14., e 15. Stano fa voto ddla fitta cafa,ec. Anche in quefto 
cafo fi obbliga colui , cheavea Fatto il voto , a pagare il quinta 
fopra la (tinta , le vuol rifeattàre la caia ; ma molti amavano 
jr.L-yiifi l'i pagar quello quinto ; perche le i facerdoti (Itili 
l'averter venduta ad altri, ella ritornava nelle loro mani ci 
tempo del giubileo , c non nelle mani del primo proprietario ; 
co^i egli , le non pagava il ri le atto , perdeva la caia per Tempre. 

Veri". iS., 17., e iS.Sefa mio, e con/aera ... uu podere et. 
Si parla qui d'un podere ereditario. Fatto adunque i! veto 
d' un tal podere , fe ne fitta il pre-ito a ragione della Temen- 
ti , e fe ne porta 1' cl'empio : fi In anche riguardo nel fidare il 
prcz.70. del podere al numero d' anni , che rimangono lino al 
proiTimo giubileo; perchè allora il podere tornava a' lacci- 
doti; le colui , che ne fece il voto , lo vuol rifeattàre , pani 
anche qui ii quinto fopra le ftimc ; ma non rifcattandulo si- 
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18. Sin autem poft ali- 1 8. Se fa il Voto qualche 

quantum tempor'is, fuppu- tempo dopo, ti ' facerdoce calca- 

tabit facerdos pecuniam lenì il prezzo a proporzione 

juxta annorum , qui reliqui del numero degli anni , che re- 

(unti numerum ufque ad Jlanofino al giubileo, e fi farà 

jubilsum 1 & detrahetur ex detrazione dal prezzo . 
pretio. 

ip. Quodfivolueritredi- 1 q. Che fe colui, che fece il 

mere atjrum itle , qui vove- voto ,vorràrifcattar il podere, 

rat, addet quintam partem aggiungerà un quinto al prez- 

seftimatte pecunia flt pop zodifiima,eje Io terrà. 
fidebit eum. 

so. Sin autem noTuerit 10. Se poi non Vorrà ri 'fcat- 

redimere.fed alteri cuilibet tarlo, e jarà venduto adunal- 

fqerit venundatus , ultra tra, colui, che ve fece voto, non 

cum , qui voverat; redime- potrà più ricattarlo < 
re non poterit. 

21. Quìa cum iubilsì ve- zi. Perocché venuto il dì del 
nerit dies, fanililicatus erit giubileo, ( il podére) farà con- 
Ì)omino, & polTeflìo confe- Jacrato al Signore, e il fondo 
crata ad jus perrinet facer- confacrato egli ì di ragione de 
dorum. faceidotì. 

22. Si ager emtus eft, & 22.. Se il podere confacrato 
non de poflelìione majorum al Signore fu comprato, e non è 
fancYifÌL-atusfuerit Domino, dell' eredità de' maggiori , 

lì. Supputabit facerdos 23. II jacerdtite fiderà il 

Juxta annorum numerum prezzo fecondo il numero degli 

ufque ad jubilxumpretium, anni fino al giubileo , e colui, 

& dabit ille , qui voverac che fece il voto darà qiiejla 

eum, domino: ' prezzo al fignore , 

- 24. In jubilso autem re- 24. Ma al g'iubileo{Ìl pode- 

vertetur ad priorem domi- re ) ritornerà al primo padro* 

iium, qui vendiderat eum, ne, che f aveva venduto , e 

&habuerat in forte pofTef- t 'avea avuto nel catafto de 

iìonis fua. ', .. .' fimi beni. 



lora non potrà più ricattarlo in appreflb, Ce non colli ftefli 
condizione , colla quale un altro poteva comprarlo , vale 
a dire, che il. podere, venuto il giubileo, torni a'ftcerdoti, 
ver/. 11. E e ; 
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3 5. Omnis sfìimatio fido 
Sanfluarii ponderabkur. * 
Siclns viginti obolos habet. 
* Exod.10. 13. Num, 3.47. 
Ezech. 4- . 12. 

26. Primogenita, qua; ad 
Dominimi pertinenr, nemo 
fan£iifio.re poterit, & vo- 
vere: five bos, five ovis 
fuerit Uotiiinifant. 

17. Quod fi immundum 
eft animai, redimet, qui 
obtulit, juxra xftimationem 
tuam , & addet quintam par- 
tem pretii ; fi redimere 
nolucrit, vendetur alteri, 
quantocamque a te fuerit 

2 a. * Omne, quod Domi- 
no confecratar, live homo 
fuerit , five animai, five 
ager, non vendetur, nec 
redimi poterli . Quidquìd 
femel fuevit confecratum. , 
fanttum fanikwum erit Do- 
mino. *JoJ.6. I7- 2S- 



r 1 co 

z$.7'utte lenirne fi faranno 
al pejo del fido del Santuario . 
Iljìtfo vale venti oboli. 



i6.I primole» -ti , che fpet-> 
tani) al Signore, nìjfuu porri 
confacrargli , e farne voto ; fìtt 
un bue , fa un agnello , ei jona 
del Signore . 

2 7 .Se fan! male è immondo, 
colui, che lo aveva offerto, la 
rif<n:ci-à fecondo la (lima fat- 
ta da te, e aggiungerà un qnin- 
to del prezzo, fé noi vorrà ri- 
scattare , jarà venduto ad un 
altro pel prezzo datefiffato.\ 

1 8 . Tutto quello , che è con- 
facrato al Signore, fia untiamo, 
0 un animale , 0 «a podere , non 
fi venderà , ne fi potrà rifiat- 
tare . Qualunque fiaficoja de- 
dicata una volta al Signore » 
Jarà facrofanta . 



Verf. 16. I primogeniti , che fpettauoee. Parla!! principalmen- 
te de 1 primogeniti degli animali'; quanto agli uomini , potevan 
confacrarli al fcrvirio dì Dio in più fpccial modo , come Sa- 
muele fu confacrato da* genitori. , 

Vcrf. 17. Se 1' animale è immondo , ee. Parlali d' un animale 
primogenito , clic fode immondo per alcun difetto legale , per 
efempio , che nafeefle cieco , o'ftroppiato, ce. 

La (lima fatta da te . Parla ad Aronne , e a' fuoi fuc» 
ceiFori . 

■ Verf , e 19. Tutto quel/o , che e confermo al Signore , 
fa un uomo . . . non fi venderà . Patla di un' nlrra fpccic di vo- 
to , o confacrarione , che potea farli si degli nomini , corno 
degli animali. Quella è detta dagli Ebrei cijer/m , cioè aita- 
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ja.EtonimSCOnfecratio, zp.E tutto quello, che ila un 

<\<it offeitar ab homine, aouw è offerto , e consacrata al 

non redimetar, Ted morte Signare, non Jt rif catterà, ma 

monetar. farà mejjb a morte 

jo. Omnes decima; terra: 3 °. Tutte le decime della 

live de fhii»ibus, five de po- terra f:x di grafie, fìa dì frutti 

m'is arboram Domini fant, dei/e piante fino del Signore, e 

& illi iandificantar. alni canforate. 

jr. Sì quis aurem volae- 3 i. Che fe mio vorrà ri fcat- 

ric redimere decimas faas, far lefie decime, v agginri- 

addet quintam par rem e a- gerà H quinto . 
rum. 

ji. Omnium dedmarum 31. D ogni dieci buoi , peto- 

bovis, & ovìs, & caprx, re,e capre, che pajjano fattola 

qua; fub palhiris vir^a tran- verga de! pafiore, il decimo ca- 

feunt, quidquid decimam pojaràfanttficato al Signore. 
venerit, iUndificabitur Do- 
mino. 



tema . Se ne ha un efempìo negli Amafcciti , contro de' quali 
Mose pronunciò l'anatema. Exod. xvu. 14. , e Saullc dovei 
metter ad effetto quelt' anatema. Vidi 1. Rcg. xv. Dicefi 
adunque , che Ila un uomo , fia un animale , che è confacrato 
a Dio con limile alToluta confacraiionc *da chi ha poreftà di 
coniàcrarli, non potranno venderfi , ne riteattarfi , ma do- 
vranno oliere molli a morte. Per «miserare in tal guifa gli 
uomini vi volea , come oficrvano gì' Interpreti , o una fenten- 
za di Dio, o un decreto della nazione fatto nella generale 
adunami. Vtdi Joftii vm. , Num. Jtxi. ». 

Vcrf. 5;. D? ogni dieci tuoi, pecore, e capre, che pafano 
fatto la verga del pafhrc , ce. Gli Ebrei dicono, che melTc 
fuori dell' ovile le madri fi facevano ufeire ad uno ad unoi 
loro parti, e il pallore colla verga tinta di color rollo fe- 
gnava il decimo . Norifi , che la decima degli animali fi pa- 
gavi a Dio di quelle fole tre fpccie . So quelli decima pe- 
cora , o capra , o bue era buona ad effer immolata , fi offeriva 
in facrirkio ; fe no, fi uccideva , e fi mangiava . Non fi dice, 
fe i facerdoti ne avelTero la loro parrc ; ma generalmente 
ne' facrilì?.! di ringraziamento colui , che dava la vittima . of- 
ferto che cri full altare il l'angue , il graffo , ce. , prendeva 
per fe le caini . 
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33. Non etigetur nec bo- 
num, nec malitm, nec aite- 
ro commutabitur : lì quis 
mutaverit, & quoti muta- 
Tum eftj & prò quo muta- 
timi eft, fa nàificabi tur Do- 
mino, & non redime tur, 

34. Hic funt pricepta, 
.qua: mandavi! Domiuus 
Moyfi ad filios Ifrael in 
monte Sinai. 



TI CO . . 

ìl.Noafi baderà fefia buo- 
no , 0 cattivo , ni fi cangerà con 
un altro: fi uno cambicrà,jarà 
finti ficaio al Signore , e quello, 
che è fiato meffo in cambio , e 
quello , in luogo di cui quello è 
Jlato mejfo , e non fi darà ri- 
fatto . 

34. Queft't fono ì comanda- 
menti intimati dal Signore a 
Mosi per efporgti a figliuoli 
ttlfraele prejjò il monte Sinai. 



Fina DEL LtVITlCO. 
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CAPO XXyiI. VHne leggi intorno a' voti , o fia intorno 'ali* 
soft offerti a Dio con voto; idei pagari li decimi • - 438. 



FINE. 



A SPESE 
DI GAETANO CAMBIACI E FRANCESCO MOÙCKÉ 
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